













Digitized by Google 




Digitized by C J i le 




Can Liceftza de Superiori, 


Dfgitized by Google 


tR I F L E S S I O N I 

MORALI, E TEOLOGICHE 7 

.SOPRA 

L IS T ORI A CIVILE 

E L regno’ 

DI NAPOLI 

Efpojìe al Vuhfifo in piu kttere 
familiari di^due Amici. 

EUSEBIO FILOPATRQ. 

E DIVISE IN DUE T 

T OMO PRIMO. 



L' A U f O R E 

A CHI LEGGE. 

L primo apparire , che fece alla 
luce la Storia Civile del Regno 
Napoletano , fu sì bene , com’è 
coftume , per brev*ora la fama 
varia ; rna non guari di tempo 
dapoi CorCero atrociffime , e generali le que- 
rele . Leggeanli prelfò che in ogni capo tra- 
(critti i chiari fèntimenti de Settarj più rino- 
mati , e l’opera per fè ftefià fàcea palcfij , 
quanto mal le fi conveniva portar in fronte il 
nome di Autor Cattolico , e Taver (brtito lu- 
ce (otto religiolifiimo Cielo . Quindi fi la- 
fciardno incontanente dal V^aticano colpi di 
fèverifiìme Cenfure; come già fuole, quando 
debba guardare il (uo gregge da pafcoli non 
già meno utili , ò nocivi , ma velenofi , e pe- 
Itìfcri . Erafi in tanto accelà nella comune 
pietà de Popoli , e nella vigilanza , e zelo di 
autorevolifiìmi Ordini defiderio afiài vivo di 
v^der tolto confuià la temerità , di chi do- 
vendo aver chiaro agli occhi il lume della»» 

ai S. re 
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, S. Fede , . ardiva far palefi al Mondo' maffime 
talij'quali’fblo le fpacciérebbe un Uom ca- 
duto in Gonfilia Impiorum , e che fedeflo 
già in Cathedra peftilentiac . Ed io avea in 
quel mentre trafcorfò in prima per fòla», 
vaghezza d’ingegno alquanto curiofò que’ 
nuovi annali delle colè Napoletane : indi of- 
fèrvando più accuratamente quanto d’em- 
pio , di erroneo , e di temerario vi fi conte- 
nea , non era rimafio dal notarne i paflì , che 
più mi ofièndeano, e mettere in carta ciò, 
che intorno ad eflì mi veniva in mente . Fu 
poi più calo , a dir vero , che configlio , il ca- 
dere (òtto gli occhi altrui quelle mie qualun- 
que rifleffioni . Donde avvenne , che molti 
mi premettero fòrte , perche fèguifii con più 
attento Audio Tutile impegno , da me prima 
prefo , come a diletto : tanto più , che vedea- 
no ribbatterfi in effe i foli punti, ove veniva- 
no offèli li doveri della pietà , per quanto i 
medefimi fi appartengono non (òlo alla Re- 
ligione verfò Dio , ma alla divozione ancora 
verfò il Sovrano , all’amor della Patria , ed 
all’onore della noftra Nazione . 

Dopo efièrc flato lungamente irrefo- 



(V) 

Juto tra le loro iftanze , e le mìe particolari 
difficoltà , conofcendo, ch’egli era principal- 
mente ajfFare di Réligione^ e che non potea 
mai nuocere la difefà della Pietà ; per non pa- 
rere di troppo perverfamente fermarmi nel- 
la propria opinione , prefi partito di ftende- 
re que* notamenti, e ricomporli con quella 
migliore accuratezza , che richiedeafi , per- 
che (volendolo Uomini di configlió) fi dafi 
{èro al Publico . Mi propofi non però ferma- 
mente nell’animo due cofè : la prima di oblia- 
re affitto, qual argomento di litiggi or vani , 
& or nocivi , quanto da lui fi diffinifce de’ di- 
ritti , e delle ragioni , le quali poterono alle 
volte chiamarfi in difputa tra le Sovranità 
Secolari , e’I Sacerdozio ; Taltra , di fèmpre 
por mente alla fòla difèfi del Santuario , len- 
za nè anche notar mai di propofito, ma fòla- 
' mente per incidenza , alcuno de moltifsimi 
errori , in cui cade l’Autore {conciamente-* 
per poca perizia di Cronologia , di Storia Ec- 
clefi artica, e d’ogn’altra Dottrina , chepof- 
fà chiamarfi Sacra . 

V oi crederete pertanto , mio caro Let* 
tore , che da me a tal vopo fianfi prima-# 

tra- 
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trafcelte le dottrine , in cui la pelle fi lènto 
più , e che fi avanzano con maggior forza , 
ò , a dir vero , con maggior temerità di ardi- 
mento ; per poi imprendere a ribbatterle , e 
confutarle ì ma perdonatemi , non vi appo- [ 
nete . Avvegnaché l’evidenza delle ragioni , 
ò per la verità de Dogmi , ò per la làntità de 
coftumi, farebbe nella Ghiefà non men pron- 
ta , che incontrafiabile : Tuttavia non inten- 
do di moflrar tallo ciò , che fi dice; intendo 
sì bène di mettere in buona luce , quanto fi 1 
dice , e renderlo a chiunque legge così chia- 
ro j che comprenda , fènza lalciarli luogo a 
verun dubbio , qual fia la vera idea di una i. 
tanto fàmofà Storia . Scrivo al Mondo Cat- f 
tolico pel comun bene de Fedeli , e fpccial- 
mente de miei dilettifllmi Cittadini , i quali 
han per anima della lor’anima , la Romana.# ^ 
Religione . E cofà certifsima , che non può 
la ferma , e fànta credenza de* Napoletani 
temer punto da quanto in contrario fi conti i 
in que’ libracci . E però non è mio penderò 
(piegare ad animi adoratori della divina ve- 
rità , ò quanto fieno flolti i fèntimenti , fe fb- > 
no Irreligiofi., ò quanto gl’errori (per altro 
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aflài rancidi de Séttarj ) fieno falfi . Ed ovo 
dia loro a divedere con pruove ineontrafta- 
bili (perche colle parole trafcritte a fillaba) 
come cotal’opera e colma pur troppo di (en- 
fi or Eretici, or temerarj , e per lo più affai 
liberi , e propj di coloro , che fono a dì no- 
ftri vaghi di apparire, & effere riputati di 
ipirito fobUme , e forte , ciò che in altri ter» 
mini vale a dire , lènza fède : Tanto fola- 
mente farà anche di avanzo , non che bafte- 
rà , affinché ciafcun di loro concepifoa di ta- 
lijStorie un generale abborrimento, fi faccia 
cauto , e con ciò fia libero de’ pericoli , che fa 
il veleno , ò mal conofciuco , ò non conofciu- 
to affatto . Son poi molto certo , che ciò fo- 
vra ogni altra cola abbia a cuore la follecita_» 
cura , e zelo di chi ci regge : e che ciò afpetti' 
altresì , come mi convien credere , la divotà 
pietà della Gente fa via . Qmndi a ciò pari- 
menti han fatto deliberarmi gli ufficj , tanto 
di rifpetto , ed offèquio alla riverita autorità 
altrui, quanto di amichevole ubbidienza^ 
a’ comandi degfamorevoli, i quali non cef- 
fono di promettermi fpirito , e lena dalla pie- 
tà infieme , e giuftizia dell’imprefo . 

E4dix- 
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E a darvi fili principio , còme fi fiiole , 
un cenno deiropera , che prendo a far cono- 
fcere al Publico , perche fe ne guardi , e che 
fi renderà abbominevole col renderli chiara ; 
lappiate , come al primo guardar la Storia 
Civile , fèmbrerà , che lo fcopo , ove tutta_^ 
rimira da capo a fine, fia fiimmuovere da pri- 
mi fondamenti , in cui 111 polla , la mole San- 
tiffima deirEcdefiattica autorità. Così raf- 
ferma chiaramente TAutor medefimo sù l*in- 
trodurfi. L* 1 ft ór/ àCh'i/cSc condo il prefcnte 
JìJìema Sci A [ondo Cattolico y non può (Ji di- 
ce) certamente andar dìfghmta dalla Eccle* 
JìaJìica . Lo Stato Ecclejiajìi co gareggiando 
il polìtico^ e temporale de' Principi fi è per 
mezzo de fuoi regolamenti sì forte ji abilito 
nell'Imperio y e cotanto in quello radicato y 
e congiunto , che ora non pojfono perfettamen- 
te rav'vifarfi i cambiamenti dell'uno fenzoL3 
la cognizione dell'altro. Quindi era neceJJ'a- 
rio 'vedere , come y e qitandofifojk l'EccleJia- 
Jìico introdótto nell'imperio , e che di nuo'vo 
arrecale in quefio Reame : il che di 'vero fu 
una delle piu grandi occafioni del cambia* 
mento del fuo fiato polìtico , e temporale . . . 

StOT- 
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Scorgeràffinonfenzaflupore y come contro a, 
tutte le leggi dclGonjerno , oblia potuto un, 
Imperio nelP altro JlalilhJi , e come /olente 
il Sacerdozio , abusando la divozione de' Po- 
poli y e'I fuo potere fpirituale , intraprendejje 
fopra il governo temporale di quefto Reame . 

Ond’è, che la fòrte difgraziata, così 
fila , come de fiioi Comentarj , vien mali- 
ziofàmente attribuita da lui , ovunque fi tro- 
vi , all’odio de’ Preti ; accagionandone il 
gran timore , che ragionevolmente efll han 
conceputo di veder roverfciata da fonda- 
menti la vafta mole della Ecclefiaftica Gerar- 
chia , e’I mettere in chiaro, come fi Infinga di 
aver fatto , con la fincera narrazione de’ fat- 
ti , quanto noccia alle publiche cole la digni- 
tà vanamente temuta del Sacerdozio . 

Talché un Mondo nuovo , in cui valeC 
fero fòlo le leggi , e i riti della Chiefà Angli^ 
cana , quale Errico Vili. , e poi Elifabetta la 
ftabilirono; farebbe l’idea de novelli Co- 
itientarj porta in opera . Q^ntunque per dir 
tutto, nè pur quello l’adeguerebbe perfetta- 
mente ; le non vi li aggiugneflè il difprezzo 
della Religione ; perche , ove fi penetrino 

b. " prò- 
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profondamente in dentro i /enfi , e l’orditu- 
ra di quanto fi conta , non può non ifcorger- 
fi chiaramente , che quefto è fingolarmente-» 
il dilègno dell’imprelà conceputa già da gran 
tempo , e poi condotta a fine con lungo fiu- 
dio da tutti coloro infieme , che colpirarono 
alfopera . 

E queftò appunto è quello , che io vo- 
glio mettere in chiaro (òpra di ogni altro , in 
modo , da non poterfi negare da chi non vo- 
glia mettere in dubbio la verità conofciuta* 
Nè fàprei dire qual merito ne tornerà agli 
Autori ; ove non più fieno difèfi dalla olcu- 
rità de’ raggiri , dal parlar torbido ad arte di 
gente mal lana : Et ove coloro , a cui le gra- 
vi , & alte cure non lalciano l’ozio di atten- 
dere alla maligna orditura di lunghifilme di- 
cerie ; veggano diftinto in brieve , e chiaro , 
con un Ibi guardo , l’empio dilègno del lor 
talento . 

La forza , e*l merito delle pruove , rap- 
porti, rifleffioni, e documenti, di cui lòn col- 
mi quei Comentarj : i configli ivi elpreflì 
intorno della Chiela ridotta al (iio punto : 
i colpi , che fi lanciano più nalcoftamente a.^ 
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ferire ogni genere di pietà ; li conofeerete 
chiaramente , ed a beiragio dalle lettere di 
mano in mano , che prendo a feriyere . Gio- 
vami iblamente per ora il fervi avvertito , 
come è carattere deirAutore , e di chi potè 
tener parte a fcrivere tali ftorie , il non mai 
dir bene , felvo di chi fè male : e feiorre alla 
maldicenza il freno , sì che dal Cielo in fuo- 
ra, che crederan pur elsi in cuore , come che 
colla penna moftrino il contrario , trafeorra 
da per tutto . Stupirete , o mio Lettore , al 
vedere , come non vi fia Dignità , ordine , 
condizione di vomini d Mondo nati ^ che 
non trovino in quelle ragione di fiia propia , 
e non leggiera offefe . O fia la fiiperbia del 
Capo altiero , ò fia il poco buono umore del- 
le vifeere mal fene di chi compofe ; tanto fi 
pone in efle ftudio a maldire per tutti i verfi , 
che non fi troverà aver nome in quelli anna- 
li , chi non abbia taccia t E Ibi tanto , che 
Terudizion della critica apparifca rada , e ri- 
cercata ; nè della verità fi ha conto veruno j 
nè del rilpetto . 

E dove mai non fi lafeia correre la pen- 
na fempre virulenta , lèmpre villana } Che lì 

b > otdi* 
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brdilca la tela non di altre fila , le non che di^ 
quelle , di cui teflòno il fuo lavoro li più giu- 
rati nemici della Sede Apoftolica : che fi ab- 
biano per inveterati pregiudizj del volgo 
ignorante e riti Sacri , e pie tradizioni tra- 
mandate ab antiquo àDa riverenza de Popoli 
, a Dio divóti : Cne fi difprezzino , e malme- 
nino nómi , leggi , flatuti , e prima origine_f 
delle famiglie Religiofe ; che i Santi fteffi 
Gregorio , Crifoftomo' , Pietro Martire , 
Pio V. non fiano ivi liberi da colpe anche ne- 
re ; non nè farei , à dir vero , le maraviglie , 
óflèndomi chiaro baftantemente il come pol- 
ià (criverfi del Sacrato , ‘ quando nello fcri- 
vere,non fi teme di parer empio. L*arrogan- 
za non però , per cui niente fi riguarda in 
que^’fbgli al mondo , che debba andar libero 
ò dalla cenfura , ò dal difpreggio; patifcala 
chi può . Sieno quanto li voglia le cagioni 
rimote , e ricercate : non mai fi lalcia di pren- 
derne argomento a mordere, or quelli, or 
quelli; e quel tanto vi fi Ipaccia per vero, 
che fia à fcriverfi il peggio , ò bevuto da poz- 
zanghere rinomate, ò finto da nero, e mai 
talento . 
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E però, fe avvertirete maniere nel con- 
futar , e ribbattere , ò troppo fervide , ò acer- 
be anche troppo ; ah perdonate ! Ove debba 
rifponderli a Itokizie , la rilpofta vuol effere 
adattata , e giufta . Refpondc jtulto ficundum 
ftiiltitiam fuam. Or peniate le polfano ol- 
lèrvarfi leggi , e maniere ofEciolè , nel dir 
contro , e rii jjondere a’ fpropoliti fcritti da_» 
Uomo , che quando non fia da più di tutti 
gli Uomini nati al Mondo , egli è certamen- 
te Uomo al Mondo nella temerità dello fcri- 
vere lòlo affitto . 

Non è già , che io non (àppia, quanto fi 
guadagni di grazia , e quanto anche piaccia.* 
nelle cenfùre la verecondia , e temperata ra- 
gione di riprendere con gravità infieme , Cj» 
placidezza. Nc mai fu altro di verità il coftu- 
me da me ufàto in qualunque briga lettera- 
ria , avanzando contro gli Avverlàrj argo- 
menti , e fèrbando infieme verlò i medeiimi 
tutti i numeri del rifpetto . Tuttavia con chi 
sì Icrifle , vedrete chiaro , ò mio Lettore , che 
non fi può : E qui vale il detto : Difficile cji 
Jatjram non fcribere : Nempè ^Jì natura ne- 
gat , facit ìndignatio 'verfus . Mi veggo allo 

fpeCo 
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J pedo tralportato fuora dalle maniere , e fti- 
le , a cui fono avvezzo , fènza volerlo. E ftu- 
pifoo rovente mirando me fteflo , e le mie ri- 
1 porte ; come già Talbero deforitto dal Poeta , 
AVvaturque novas frondes , S non 
fua poma . 

Dirti rifpofle . E però attendete altresì 
che le arme, di cui mi vaglio, fono feudo 
alle volte , fono più allo fpertò fpada infie- 
me , e feudo ; ma fola fpada non mai . Onde 
non è già genio di maldire il mio ; è vera ne- 
certità, non chegiurtizia di difefà , Anzi che, 
dal tenore , che cortantemente terrò nello 
forivere , vedrete , come la fpada medefima 
non mai tira à ferir la perfona , di cui per me 
direi tutto il bene ; ed oh quanto lo farei vo- 
lentieri , fè mal un di tornaflè egli a cuore ; 
ma tira intanto a confondere i fènfi , ch*ei 
volle far chiari al Mondo , e che*l Mondo 
afpetta veder confort . Ond’è, chenòTAu- 
tor medefimq, nè i favoreggiatori dì lui po- 
tranno aver querela , che non rta fuor di ogni 
ragione , e però degnirtima di difprezzo 

Refta ora a dirvi , ove fiate vago d’in- 
tenderlo , il fine , per cui mi fon divifàto , di 


Digitized by Googl 



fXV) 

far apparire la cenfura da me imprefà in let- 
tere familiari di un Amico all’aitro . Vi dirò 
francamente , non aver trovato miglior ma- 
- niera da darle buon*ordine , e renderla men 
difpiacente al gallo delicato della noftra fta- 
gione . Ha fcguito lo Scrittore nella orditura 
de’ Gioì Comentarj la ferie de’ tempi , in 
cui comparilcono nel lungo corfò de fècoli 
diflìnte j ciafcuna nella flia epoca , le vicende 
de’ Regni , e de’ loro Sovrani > con quella 
varietà di leggi , e di ftatuti , che ne hanno 
variato la forma della politìa civile . Or a fè- 
guirlo di paflò in palio per tutti que’ fùòi 
grolli volumi , era un perdere opera , e tem- 
. po col lungo rilpondere a ben 40. libri di 
flucche voliffime dicerie . Conveniva rifpon- , 
dere a i fòli empj fèntimenti , a gl’errofi , e a 
ì detti or temerar] , or avvelenati , li quali fi 
trovano dilperfi di tratto in tratto in luoghi 
varj , e di diverfò argomento. Qmndi difpor- 
re un tal metodo , le cui parti fàcellèro capo , 
quali linee in un centro , l’bo filmato penfie- 
ro d’impoflìbile , non che di malagevole riu- 
Icimento . E perciò mi è paruto più proprio , 
dopo di aver comprefò bene dal contello di 
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tutta Topera , la mente , e lo (copo' deirAv- 
vcrfàrio , ripartire la materia varia in capi di- 
pinti , & ingegnarmi al pofllbile , che in eia- 
feuno il iènlb della Storia nafea chiaro , o 
netto dagli efpreUi detti della medefima , or 
avanzati a diitefò con lunghe pruove , & ae- 
di ratiffimo ftudio , or lalciati qua , e là , co- 
me per avventura, da chi non vi mettea gran 
penfiero . Or a trattare una materia , divifà 
ih'punti tanto tra fè diverfi , pare , che Tufo 
delle lettere familiari, con cui un amico 
(cuopre all’altro i fènfi fùoi , (òpra ciafeun di 
que’ medefimi punti , fia il più acconcio , che 
ogni altra forta di componimento . Oltre il 
vantaggici, che reca fèco di variare il modo 
di fcrivere , fècondo la materia lo ricerca , 
or grave , e (èrio , ora ameno , e piacevole : 
e talvolta anco faceto ; quando l’inezzia dell’ 
Avverfàrio non merita altra rifpofla , che la 
derifione , ed il difprezzo . 

Mi ha anco moflò a tener quello modo , 
fàper per pruova , come , ove fi trattino colè, 
che niente fèntono di gradevole , fè la gra- 
vità del dir leverò fi continui troppo a lun- 

So; la curiofità de’ Lettori quantunque be- 
nevoli”. 
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tìevòli, non regge al fàiìidio ; Stimò Ciceró- 
ne , tornar più conto Teflèr mutolo , che fa- 
vellare in tali guilè , quali niuno intenda ; e 
{limerei parimente, che più giovi reflarli 
nello (curo , che dar luce ad opera , in cui 
Uomo non metta occhio con qualche gradi- 
mento. Nella raccolta di più lèttere , in cui 
abbiano altre altro argomer^o , e (lile an- 
che diverfò, incontrerà facilmente Tinge- 
gno , e gufto vario de lettori , (e non in tut« 
te , certo in alcuna di efle (àpore , che non li 
riefca ingrato . E* ben vero , che da quello 
{ledo potranno alcuni prender: cagione di 
legger correndo per quà , .e là , or quella , or 
quella lettera a fùo piacere : ma in cotal gùi- 
fanon giugneranno mai a formar un* idea 
giuda , nè della' doria, nè degli argomenti , 
che la ribbattono , E però pregherei chium 
•que legge a buon fine , che leggà tutto . 

Oltre di ciò,elIèndo arte ulata di chiun- 
que fcrive a lèdurre , & ingannare il volgo 
credulo , or colorire i proprj errori , or av- 
volgerli trà (pine d’intricate difficoltà , or 
cacciarli in raggiri di laberinti , e Ipargere.» 
lèmpre lui vero caligini , e tenebre ffi olcuri- 


Ui 


Digitized by Google 



OCVIII)^ 

tà ; a far che la verità abbia la (ùa luce » fono 
affai propj i ragionamenti familiari . Nelle^ 
quiffioni le più diffìcili , quella fu la manie- 
ra , la quale tennero ne* fiioi Oialogi gli anti- 
chi Savi della Grecia , e del Lazio , e con fè* 
liciflimo fucceflb . Appare nel diàlogo la na- 
. turai ragione i & affètto di chi favella : Ed 
oh come l’arte ferve ivfalla natura mirabil- 
mente , e ricuoprendofi lòtto i nativi colori 
di lei , con maniere affai verofimili, inlègna.» 
il netto vero ! E poi il diverfò carattere de* 
Pérfònaggi , dal cui difcorfò fi efamina laJ 
cofa , giova à maraviglia , perche fieno chia*» , 
re alla conofcenza ancora del volgo fèmpli- 
ce'quelle verità , che voleano rifèrbarfi a foli 
Uomini diprofòndjflimo intendimento. A tal 
fine nelle quiftioni , che cosi vogliono difpu- 
tarfi, fèmpre mai interviene un qualche Gio- 
vanetto /colare , che. niente fàpendo » hà . ^ 
grande amore di conofcere tutto chiaramen- 
te , e la piena iftruzzione di lui pone fine al 
ragionamento . Laonde a tal efempio nelle 
conferenze. familiari , di cui fi dà ragguaglio 
. nelle mie lettere , farò intervenire ancor io 
un Giovane di buona indole si , ma prevenu-. 
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la in (àVore, della Storia Civile. Em*ingCf 
gnerò di non prima lalciarlo , che ricono*- 
fcendofi chiaramente dell*error prefò , torni 
a cuore . Forft avverrà *, che rimirandofi 
Hmmagine di colui cosi figurata ; fi dia ripa* 
ro non difàcconcio allo fcandalo^ cheGio- * 
vani di buòna anima , ma nóh bene avvedu- 
ti 5 pofibno trarre da libri cotanto peftilen- 
ziali • ■ •. 

In oltre ha ne Dialogi luogo" rApoIò- 
gia, haluogolacenfùra, ha luogo la punta 
anche innocente di rifpofte acerbe le quali 
dal dire figurato , e vario vogliono femprc 
i fìioi ornamenti . Sicché viene ad iftruirfì , 
quanto balia al bilògno , là buona gente : 
E quei che fono pienamente eruditi , lè non 
trovano il fuo piacere nel cibò , di cui fono 
pieni , lo trovano nel condimento . . ^ 

Nè credete, che nel comporre cosi i 
ragguagli , come i difcorfi tenuti (opra le 
lettere , che fi fingono corfè per la Città ma- 
noforitte , abbia lòlamente mirato al verili- 
mile; ho anzi mirato al véro. Quali da me 
fi contano , tali fono di verità i (enfi , ò favo- 
revoli , *ò rhen fé veri di certuni , è le querele 

e a «lùf- 
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àltiffimé della buòna gente : e gli ho fovente 
uditi co* piroprj orecchj . Ondò,. che dello 
mie lettere , ove abbiano luce , potranno al- 
tri' altramenti jparlarne ; ma non potrà pur 
uno dire in cuore , c'habbia io compofto di • 
mio talento. ’ 

Nel partito adunque , a cui ho ftimato 
appigliarmi, gradirete, ò Lettor benevolo ^ 
Tamor mio almanco , e la divozione de miei 
rifpetti inverfo vói ; e potrà nel voflro 
.buon’animo incontrar pietà l’Autore , quan- 
do il poco felice fiicelfo dell’opera non in- 
contri ben’anche compiacimento . > 

, * Sé poi non vedrete il brutto più fiero di 
quelle ftorie sù la prima fronte di quella mia ‘ 
opera ; non peniate , caro Lettore , che lò^ 
pra di ciò abbia a mancarvi di fede. None 
^ credibile , con quanto lludio fiali ingegnato 
l’Autore di ricoprire la lua empietà co* prete- 
ili della difelà ,• che imprende delle ragioni 
Celaree , e delle maniere da lui infegnate-» 

<li rilevar le nollre colè dal niente , ove ei 
pretende ,<.che fieno . Qmndi premetterò 
poche lettere , in cui fi chiarifea .la vanità di 
talipretelli ; e dopo tolta lamafehera, per 
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la cui apparenza non pochi vanno inganna- 
ti , vi darò a divedere la moAruofità delle 
ftorie, perciò più chiara,' perche nuda af- 
fetto di que colori : e conolccrete per pruo- 
va , come vi atterrò lealmente il promeffò . 
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IN D r C E 

Delle Leuere raccolte, emcjje 
nel fuo ordine . . 


TOMO I. 

introdùzion e 


L'AUTORE A' CHI LEGGE. 




Lettera I. 

Del Vcftino ai Campano ; 

patito poco mila Storia Civile fi avverta, al ri/pett» 
del Regnante^ della Jua Dignità Cefarea , e delCAu» 
gufiiffimo/uo Cafato ... 


Lettera IL 

Rifpofta del Campano al Veftinol 

Come abbia in penfiero di divolgar le lettere , ebe /eamhie* 
volmente Scriveranno . 


Lettera III. 

Del Vellino, al Campimo 9 

^anto la Storia Civile fia\ ingiurio/a alla NozÌojkJ. 
Napoletana y e/uoi illuftri Cittadini * , ■ . ■ * 




Lee* 
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’’ • Lettera IV. 

RiTpoftì del Campano al Veftino 

La buona fama della Pietà Napoletana efferfirefa più 
chiara i col divolgar/i la nuova Storia , e gii famofa 
del nofro Regno, 

Lettera V. 

Del Velino al Campano ; 

* * i 

MJfer grandijjìma maraviglia , come fuor di luogo , e 
di fuo proposto prenda i* /intere i ferivere de* RelU 
gtofi, 

' Lettera VI. 

Del Campano al Veftino \ 

Rifponde , che fanno più rifa , che maraviglia i rapporti 
di lui , quanto alle ricchezze germinate de* Religio/i nel 

^ Regno Napoletano t - 

• * • • -w 

Lettera VII. . 

Del Campano al Veftino • 

Della imprudenza t con cui lo Storico nello ferivere dP 
Monaci , e loro beni , pare quell'empio f che non dee^ 
èjjerèf , 

Lettera Vili. 

Del Veftino al Can^pano^ 

. • r t 

Di un Huovo^ titoli f da lui penfato , ch'ei darebbe ^co^ 

1 me più acceneio y alla Storia particolare de' Monaci^ 
e loro beni . . ’ . 


Lct- 
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Lettera IX. 

Del Campano al Veitiao*-. 

Comt a mMÙnemar* U RtUym^i trsfiorrsh Storico #/ 
cmfittÀ mamfejio » ■ 

*» 

. Lettera X. 

Del Campano al VelHno* 

De ragguaglio del come ribbattè le querele d lui fatte^ 
contro le due lettere precedenti . 

Lettera XI. 

Del Vcltìno al Campano . 

\ 

Del discredito , in cui lo Storico s*ingegna di mettere la 
Religion Crijliana • 

Lettera XII. 

Del Vcftino al Campano . 

Si confonde la faljità de* rapporti , che della fuperfimo{ 
ne Napoletana adduconji nella Storia ^ 

Lettera XII. 

Del Campano al Veftino • 

Si riferifee il parer ^un Domo faggio , che i moflrar me* 
glioF empietà della Storia Civile ^ bafla mettere in-» 
chiaro ciò, che dice y femea troppo brigar fi ^ in addurne 
tante pruove» 

Lettera XIV^. 

Profeguimento dello fiejfo dialogo • 



Lèttera XV. 

0el Campano al Vefiino. 

^ì.dà còmezza d^llt tiuavt , ìt più acerbe querele , ebdt 
Giovane Marcello gli riferì ; e dell'ejferji avvi/ato di 
rif pendere ingui/a , cbe’l medefmo non fi parti Jfe coll' 
animo efafperato • 

; Lettera XVI ‘ 

* ' Del Veftino al Campano l • ' 

Dichiara le ragioni f ond'egli prefe à fcrivere in quellcLj 
guifa^ in cui fi notò dall’ Ameo ^ come inutile il troppe 
Jiudio, 

V . 1 

Lettera XVII. 

Del Campano al Veftino-, 

Del di feorfo di due Letterati y che non fi convenivano fu la 
vera idea della StoriaCivilei e del carnet intervenen- 
dovi egli àcafo t s’ingegnò di comporre quel difparere • 

• • , 

-Lettera XVIII. 

Del Veftino al Campano.' 

In cmfifcuoprono diverfi errori contenuti nella Storia-^ 
Civile contro ciò t che htfegna la Chiefa circa l’iSiru- 
. zJonedella Gerarchia Ecclefiifiica . 

• Lettera XIX. 

Del Veftino al Campano. ‘ 

Continua la materia della lettera precedente . 
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V Lettera XX. < - 

Del Campano al Vettino J 

Si dichiara , (omt , /e»z.a indeholirt h putito alcuno i di» 
ritti delle Regalie t anzi con raffermarli ì'< fi pojféno ^ ' 
€ fi vogliono riprovare le maffime poco pie , fu le quali 
fonda lo Storico la difefa delle medefime , e che fi filma- 
no da certuni il forte della Storia Civile v 

■ i Lettera XXL 

Del Velino al Campano ^ 

^j^nto la Storia Civile fia. inffuriofa à diritti de" Re- 
gnanti . 

Lettera XXII. ' 

De} VclUno al Campano 2 

faffa ad efaminare altre maffime della detta Storia /opra 
alcuni punti di Regalie più fpeciali . 

Lettera ’XXIII. 

Del Campano al Vcftinòrf 

In una breve Ugrèffione ojjerva thme lo Storico nello feri- 
vere degli aggravj fatti da* Rapi al nofìro Regno fmen- 
tifeefe fitffo ; efeoprendofempre più il fuo malanimo 
verfo di loro ^ porge motivo di dubbitare j eh egli abbia 
. ‘ tptt* altra mirai che difendere le Regalie- 
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' Lettera XXIV. 

Del Velano al Campano « ~ * 

Scuopre la malignCti àel modo, col quale neU'IJlorla fi 
/parla del diritto regio intorno alle /lampe i ecirca^ 
l'Exeqaatfir degli ordini di Roma : ed' in fine fi dà à 
vedere , qualfiaftata la mira degl* Autori in qu^tu» 
Opera m ' ~ ■ "" 

Lettera XXV. 

Del Campano al Vcftino. 

^^anto indegnamente, ed affatto contro i fini , che fi pre^ 
fiffe, abbia /critto lo Storico del S > U fftio . 

Lettera XXVL 

Del Vcftino al Campano; 

Dimofira ì eh* Federico FU è VEroe della Storia Civile , 

Lettera XXVII. 

Del VelUao al Campano. 

Si dimofira la corri/pendenza delle più indegne azioni di 
Federico II» con le mafiime di ben regnare infinuate nella 
Storia Civile , 

Lettera XXVIII. 

^ Del Campano al Vcftino. 

'jC difinganno de* Fautori della Storia Ovile fi propone uà 
riSìretto delle principali ma/fime, che nella medefima 
fi contengono , 
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Lettera XXIX. 

Del Campano al Veftioò ; ' 

'Si comincia à prevenire la Gioventù y contro gli àttifizjM 
que' fautori della Storia Civile ^ che la mettono in^ 
cuore a* Giovani col pretto di promuovere A» moderna 
letteratura • 

: LetteraXXX. 

• a 

Del medefìmo. 

Si fcuopre un'altro artìfizio^con cui i fautori della Storiai 
Ovile confondono Podio , che in qu^Jla c'ìnfinua contrp 

!.. la Santa Jnqui/fzione^olla fempliee ripugnanzat, cò*eblm, 
fempre la nofira Città ad ammettere quel Tribunale* 

Lettera XX^. 

Del mcdcGmo . . ' , 

Si porge a' Prevenuti in favore della Storia Civile una^ 
maniera facile ài dtsfarJS da* pregiudicj , ebe Pimpedif- 
cono di concepire la vera idea , e di dijlinguere tra c«- 
hro , che la commendano , que* Che lo fanno a mal fine • 

Lettera XXXII. 

Del Vcllino al Campano. 

Aggiunta air altre delle riflejfioni > fopra la Storia Civile ì • 
In cui fi moiìra , che pojfon quelle dar fi alle (lampe^ ^ 
con ifperanza di giovare a molti , e fenza timore ragie» 
nevole di offendere alcuno , 



’ Lettere agg/unfe da Eufeiio Filo- 
patro al Signor Pietro 

Qi annone • 

Lettera I. 

fer ItaRdigioue à Dh dovuta , fi gli adduce una forici 
ragione tratta dalla medefima Filofijìa di Epicuro dcL^ 
lui lodata : 

Lettera IL 

■ I , 

« 

Ripropongono alcune rìfieffionif opra le verità della noftrs 
bieligione prefi dalla /per ienza. 

Lèttera III. . 

yt ribbatte quel piu, ebe dagPEieredulifi/uole opporre^ 

' f entro la Heligione % - 
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LETTERA PRIMA 


Del Veftino al Campano . 

§luAnto poco nella Storia Civile fi avverta al 
rtf petto delKegnante > della fma dignità ' 

Cefarea , e idelt AugufiiJJìmo 
fuo Cajato • 

R che non otterranno dal mio 
affetto le amorevoli preghiere-* 
degli Amici? Dopo quelvoftro 
lungo richiedere 9 vi faccio par- 
te d'alcune delle riHeilioni, che 
mi erano occorfe sù la tanto 
famofa Storia del noflro Re- 
gno . Era Io fermo di tener chiufì dentro di mc-v 
quali fi fodero 9 i miei fentimenti.: mà già, che-* 
COSI volete , li farò anche voftri i anzi fon con- • . 
cento , che gli facciate altrui parimenti j celando 
non però il mio nome in fcgrcto altifiimo . 

E ben vero , àie intendo compiacervi avaret- 
to anzi, che nò: promettendoli la mia curiofità da . 
Vofiri amorevoli uffici piacer non picciolo • Atten- • 
' * A dèrò 
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derò dunque rifpofta , qual fi conviene , allo fcam- 
bievole raguagliarci , che faremo, io del mio, e_- 
voi non meno del volhro parere > che di quello 
delle Perfone, con cui eruditamente cotti convcr- 
fate* Imiei rifpettì prenderanno regola dal vottro 
compenfo: E in tanto comincio dal rapprefentarvi 
una verità , che più la vederete chiara , più ttupi- 
retc . 

Pensò TAutorc , che al buon fucceffo de fuoi 
Configli t & à raccorre il frutto delle fatiche da lui 
iperatoi fuffe mezzo fovra ogn'altro potente gua- 
dagnarfi la grazia delfAuguttilfimo ora Regnante . 
Quindi altamente protetta, che l’Imperio rettituito 
alla Sovrana libertà , qual Dio la comparti per fe 
ftcflb, fia la vera, e fola imprefa, à cui afpira col- 
le fue Storie . E che però voleano , còm’ era ra- 
gion chiara , dedicarli à quello > che ne fottiene in- 
fieme il càrico , e infieme lo fa ficuro , e felice», . 
Così egli nella lettera a Cefare , che leggefi fulla». 
fronte di quei volumi. 

Ma non fempre i configli malvaggi rlcfcono 
al fine, che fi prefilfcro . O fia, perche il furore», 
della pàllìone tolga agli Autori il lume della ra- 
gione, per veder la vera ttrada di giungere al ter- 
mine, che pretendono, ò perche rAltillimo , co- 
me è folito di far co’ fuperbi , gli vuol confonde- 
re con maniere Icnfibili anco agli 'occhi di noi i nel 
.mentre fteflb , che Io Storico inrende di guada- 
gnarli buona grafia , da quanti abbiamo amore», 
per un tanto I?rencipe 5 prende vie , da riufeire in- 
fallantemente alla publica infamia, odio, e vitu* 

, pero» 
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perO) come di fé', così della Tua opera * O’ egli 
mal iappia , ò mal confideri , ò non intenda atlat** 
to , -quali Ceno le veraci lodi di un Regnante Cat- 
tolico , e quali le veraci' ofFefe *, fcrivc dello flato 
dell' Imperio ì Carlo Imperadorc Auftriaco: cnon 
fi rimane» lo crederefte? dalafciar correre ingiurie 
cfprefle fì di Carlo » fl degl’ Auftriaci » fì dell’ ln> 
perio . 

Che Ca non men chiaro» che lagrìmevoleu* 
al Mondo il to^o » con cui le Spagne , c dominii 
à loro attenenti , palfarono agl’ A uflriaci ) farà certo . . 
di raccapriccio il foto udirlo . Uditelo non per tan- 
to dal nuovo Storico - Cosi le Spagne , c tutti! Do- 
mini , onde C componeva C valla Monarchia , paf- 
)) faruno negl'Auflrici difeendenti da Conti di Af- 
9) purgo» e con maraviglia di tutti, fìì veduto, che 
», Ferdinando Rè di Aragona , per far magiore la_. 

», grandezza del fucceflore ( modo non da altra cagio- 
,» ne , che da quello , con configlio dannato da mol- 
„ ti , e per avventura ingiufto ) Spogliò del Regno 
„ d’Aragona il Cafato Tuo proprio , tanto nobile, e 
„ tanto illullre» e confenti contro il defìderio comii- 
ne della maggior parte degl* Uomini » che ’l nome 
», della Cafa Tua fi ipegnefle , c fì annichilale . 

Ad un Prìncipe poi, ch’abbia mente inficme^ 
fublime » e infìeme favia , fono oHèfa non leggiera 
le lufìnghe» quando non folamente fì avanzino 
fuor d’ogni verità , fuor di ragione , e fuor di mo-; 
do ; ma fotto il color vano di parolette oflìciolè , 
'contengano ancora fenzi di vera ingiuria. Quelle^ 

'oiferifee : e vuol , che Cofare le riceva » qua! divo- 

A ** m 

Z tl 


Digitized by Google 



Nella lette, 
n ÌCcfaxc 

P»5‘4. 


4 

ti penfìcrì^ di chi ha folamènte neiranimcxloiplea^ 
dorè più chiaro della Corona AugulU, e la mag« 
gior tranquillità deirimperio . Corre in prima, 
appena dà un cenno delle imprefe , e azzioni più 
rinomate di lui : Indi -vuole, che Covra le altre-, 
allor mentovate riiplenda più , che Sole, quell'una, 
che immaginò egli fognando , e di verità ne olcu- 
rercbbe lo Splendore : cioè dire il Sacerdozio ridot- 
to à quel punto , in cui lo vorebbono que’ foli 
‘che non conolcendo Divin Culto, han.pcr vano 
il meftiere de Sacerdoti - Ma il maggior preggio 
*„ ( ei fcrivc ) onde dobbiamo gire altieri : è l'avcr 
,, ella col decoro della Imperiai* Madia fo(lenute_i ,' 
„ e fatte valer trànoi, ànodroprò le fue alce, e 
„ fupreme Regalie , c i Cuoi Regali diritti : Affinché 
più non fi confondeifero , come già fu , i confini 
„ tra ’l Sacerdozio , c l’ Imperio , tal che oggi ammì- 
„ rafì la Giullizia, e la Giurifdizione Ecclefiallica 
„ nel fuo giudo punto, lafciandofi al Sacerdozio quel 
„ eh* è di Dio , e alFimperio , quei eh’ è di Celare • 
Che la giurifdizione Ecclefiallica nel fuo pun- 
to , e le ragioni ben ripartite di Dio , c di Cela- 
re , fieno lalciar al Sacerdozio lo Spirituale eterno 
affare delle anime j c quei dei fccolo , alfarbitrio 
del Sovrano, à cui fieno foggetti in qualfifia ge- 
nere di caulà pollìbile , ficcome i Laici,. così i Sa- 
cerdoti dairinfìmo al Sommo j è documento della 
ftoria tanto cfprelfo , c fi foventc inculcato cooj 
prove fenza fine; che> toltene le llucehevoli ripc- 
titioni di tal pio infegnamento ; fi feemerebbono 
i^uei 40. libri à ratta, Perlochc, l’arrogarjza , co-, 

me 
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ime ivi leggiamo > inlòlTe ribile de Preti coudotta ai 
giufto ordine de Tuoi offici ; la feemata immenfìtà 
de loro averi ; le ragioni corrette à guardare il 
confine della podefià fpirituale , cioè dire il Saccrt 
dotio nel Tuo panco; jffi pure alla fine> unr’imprelà» 
di cui tocca il vanto ai Ibló Cefare > e tri le altre 
di Cefare , vuole altrefi il primo vanto 

Se nato falle il noftro Scrittore nella Stagio^^ 
ne 'di quel Tuo Autore, Pietro Soave, e gli fulfe 
forto penfiera di offerire la Tua Storia civile à Gia^ 
coma VI. Rè di Scozia, come colui gli offerì la^ 
fua men empia sì, ina pur empia del Concilio Trif 
dentino ; rileggète , Amico , il Paragrafo mentova^' 
to j e conofeerete chiaramente , quanto erano bene 
adattate, e proprie di quel famofo Protefiante le^ 
lodi con cui fi argomenta di efiollcre il noftro 
Carlo. Laonde mi convicn credere, che non gli 
fovveniffe il nome dì cotal Principe > non le gefta 
vive al Monda , e chiare « non il fanguc > non^' 
Peffer Figliuolo del Gran Leopoldo •• 

Ammirano oggi giorno le Provincie , e i Regni 
divoti al Vaticano tramandata in lui dal Padre , di • 
cui la Pietà fu primo vanto , e dalla ferie de Mag- 
giori Auftriaci cò gli Scettri , c colle corone Au- 
giifte la Religione parimenti, eia riverenza invciv 
fo la Santa Chiefa. Se tutta Eoropa in moto fc 
Porgere minima gclofia tré le fue proprie ragioni 9 
e quelle del Sacerdozio } Sovrano pur'egli , à cui il 
'Mondo non hà già pari per forza d’armi, richiefe 
fovente dalla Chiefa i fuoi diritti , col proporne.^ 
ijbbenc k cagioni | mà con ocuparU*) non mai - £ 
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vide l'Italia comandate le Tue truppe à paffare‘ pef 
le Provincie Ecclefiaftiche, come à difefa delle me- 
delìme 5 nel mentre ftello , che ( per ingiuria di quei 
tempi turbati ) erano guardate come nimiche . 

Qi^al fia pur’ oggi la tranquillità, la concor- 
dia, la pace fra Tlmperio, e la Santa Sede, come 
nella vaAità , quanto ella è ampia , del dominio 
Aullriaco, rifplenda la dignità del Sacerdotk) , co- 
me Ha liverita rimmanità , comedifefe, e non mai 
tocche, fcnxa il conlènfodel Pallor Sommo, le fa- 
coltà delle Chlelc : non può non eflervì chiaro per 
generale, c incontraftabilc teftimonìanza dei Mon- 
do Cattolico , che Io vede , e di tutti gl'ordini Ec- 
clefìallici, che lo fpérimentanoper pruova . El bra- 
vo lodatore del nollro Cefare gli Ilabilifce un trion- 
fo , in cui tra le infegne di tanti Regni , e Pro- 
vincie conquiUate, la più bella à vederfi, fìa la fo- 
la del Sacerdozio Urafcinato in Catena . 

Ma fe qui colle maniere miferabili del fuò 
bel dire, in cui hà tanta perizia, quanto hà talen- 
to à dir bene , colora una ben grave offelà del Re- 
gnante ; ne leggerete più altre , clpreflc altrove con 
modi chiari, e netti- 

A’ narrar le vicende i e '1 vario Governo del 
Regno Napolitano , gli è di medierò mentovare^ 
allo fpelTo la Nazione Spagnuola , e i Monarchi 
Audriaci , i quali lo dominarono . Dalla Serie degli 
anni , vi farà facile vedere , come ne feriva à dio 
tempo , e fuo luogo . Carlo V. Cefare , l’ immor- 
talità del cui nome farà Tempre mai riverita appò 
tutta la poderità de* Secoli avvenire, non cbbccoiv 

figlio 
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figlio - Non mancò, chi giudicaflTc qucfta rpcdiiloiic Tom.4.pa. 
,, di Carlo con tanto apparato di guerra, aver avuto 
infelice , ed inutile fucceffo per poco configlio di 
I, Cefare. 

Prepofe la Tozza avidira di danaro alla Tual* 
propria dignità, e al bene delle Nazioni à lui fog- 
gette -L’Impcrador Carlo V. dapoi , che rifcolfc-* Tom.4.|>i. 
„ ( fon Tue parole) da Clemente VII., quelle efor-; 

„ bitanti Tomme per rifeatto della di lui Perfona,(l 
>, curò poco, che nel noftro Regno gli Spogli delle 
„ noftre Chiefe vacanti, e le incamerazioniricomin-. 

„ ciaflcro più Tevere, che mai , s’imponeffero Tpefle^ 

5, decime, donde egli defalcava la Tua parte j E pc* 

„ vantaggi , che egli ( ficcome fecero dapoi tutti i Rè 
,) Tuoi SuccelTori ( ricavava con permifTion de Ponte- 
„ fici dalle ChieTe di Spagna ; fi curava poco de Tuoi •. 

,, diritti, c molto meno de noftriinte redi - E altro- 
ve -Tanto il Regnodi Napoli dal Rè Carlo... 

„ Toffriva da volta in volta talTe intollerabili i per- 
,,-che... venivano ì Baroni , e i Popoli in occafione 
„ òdi domandar nuove grazie, ò conferma delle an- 
„ tiche , overo ( ciò che più loro pretnevà )relécu- 
„ zione delle già concedute , le quali non erano oT- 
fcrvatej corretti à far nuovi donativi di Somme^ 

,, confiderabililfime . • 

Di nuovo fi prometteva , quando di nuovo fi. 

„ faccano i donativi, ma Tempre i Capitoli erano vio- 
„ lati , & infranti . . . Eletto poi Imperadore per mol- 
„ ti difpendj occorfi in procurar dagli Elettori i loro 
„ voti ... fu fatta richieda ... di farli ui donativo ^ 

„ perche all’incontro il Re averebbe confinnati i Ca- 

* ' ?> F- 
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„ pitoli, c conceduti altri di nuovo. ;;£urdnóóflfcN 
ti ai Re altri ducati 300. mila». . ma non perque» 
ilo . . • ccfsò la nccciTità el bifogno di danari • * « on« 

„ de fi venne di nuovo alle fovvcniioni , ed à nuovi 
yy donativi, e grazie.. s contai congiuntura fu fatta 
„ un nuovo donativo di altri docati 50. mila.. . ed 
^ alcuni anni dapoi . • ì fc gli accordò un altro di du« 
yy cati ZOO. m. 'y ficcomc di tempo in tempo ne furon 
^ fatti dcglaltri di fomme rilevantillìme . 

Si governava col Configlio di Monfignor Ceu-. 
yy rcs , . . . il quale fi moltrava insaziabile ... lo fieiTo 
yy ficcndo gli altri Fiaminghi... facendo venali tutte 
,, le grazie. Privilegi, ed efpeditioni , chefidoman- 
„ davano alla Corte - Se truffir fovente, con finte 
impromefle fomme immenfe di oro dagl’Erari del- 
le Republiche elàulle , fono infigne furberia x fc far 
mercato delle grazie, de carichi, ed ogn’altraclpc- 
ditione, ^ fozzurra; farebbe uomo, che pcrimpc,’ 
tuofa temerità non fofic divenuto furiofo, fregiar- ' 
ne un tanto Auftriaco l’Cosi lo fregia rillorico,c 
lo prefenta al Grand’ Erede di lui Carlo d’Aufiria . 

Nè diverlàmente parla del Figliolo di fi Gran . 
Padre Filippo z. fiio Succeflore nel Governo de Re- 
gni di Spagna - L'Impegno , nel quale il Re Fi- 
„ lippo era entrato contro l’Inghilterra, e la Fran- 
„ eia, fini d’impoverire il Regno per tante fpefe_, 

„ e donativi ... nel noftro Arlènale fur fabricate_. 

,, quattro Galeazze... per accrdccre qucH’armata, . 
„ la quale dilfiparata dalle tempefte rovinò la Spa- 
„ gna , e fparfe tutti i fuoì difegnt al vento , c le,* 

„ mal concepite fuc vafie Dee . 

. • Ec. 
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Eccone il ConGglio l £ à comprcnderrcne^ 
l’animo ìnfazialMle, dimoftra con partite dilUnte-^, 
come nello Tpazio di nove foli anni > non fi ricevet- 
tero già 5 Ma fi efiorfero dal Regno cinque donativi | 
àafmno de quali fu di un milione e 200. m. ducati . 

Di Filippo III. c IV. ferebbe lungo riferire^ 
ie maniere dilpregievoli j con cui Tpefio ne fa nien- 
tione fino ì dar anche loro nome di Grande, co? 
me fuol darfi al foflb — Batti leggere ove , Furo- 
no ( dice ) di Religiofi cóttumi , ma così inabli 
,, à reggere il pcfo gravilfimo di una tanta Mo« 
9, narchia, che abbandonatili in tutto nelle brac- 
,, eia de Minittri , e de favoriti j furon contenti 
,, della fola ombra , ò nome di Rè , permettendo^ 
che della Potenza , dcirautorità , e di tutto il >e- 
,, tto , fi facefic da coloro un publico ? ed ingor- 
,, dilfimo mercato : Senza che da tanta infingardii 
„ avefiero mai quelli Principi potuto efiere rimollì , 
,, nè dagli ttimoli de' Parenti , nè dalle lagrime de* 
Popoli oppreffi , nè dalle percolTe di tante feiagu- 
,, re . Veniva anche quello letargo colti vato dairartc 
5, più foprafina della Corte> e de Favoriti: Imperochc 
per renderlo più tenace . . . aveano nelle loro for- 
„ tune interelTati grittellì Regali Confeflfori , per 
„ tendere aguati fino ne penetrali della colcicnza, 
,, e ne più ripotti colloquj dell’Anima • 

£ per fine Carlo li. , per tutti gl’anni del fuo 
governo , di cui fi contano gli avvenimenti , noiiJ 

meritò aver nome nella Storia Civile ; lo anno i 
« * 

foli Viceregnanti, dal cui arbitrio egli ftima, che 
pendevano allora le cofe del Regno . £ fol fi dice 
. “ D di 
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di Cariò, ove paria del decadimento della Monar> 
cbia delle Spagne — Poiché governando gli Spagnuo- 
„ li con grande alterigia , fi acquiftarono l’odio delle 
„ Nazioni ftranicre:onde le Fiandre . . e laMonarchia 
„ iìnalmcnte ridotta in quello ftato deplorabile , chc 
„ fu veduta nel Regno di Carlo II. ultimo della fua 
marchile pofterità , e difeendenza ( e dove oflferva ) 
„ che mori mentre Napoli facca felle di gioja per la 
}, ricuperata falute di lui j ivi col proporne la pietà , 
,i Io fa apparire, qual Re da niente ; non mai ( dice ) 
„ riiblvcva cofa , fenza, che ne precedefle il con- 
,, figlio : • . e perche fov»nte ne ordinava di molte 
„ anche contro il proprio fentimento , Tempre.^ , 
„ che cosi gli era da fuoi Miniftri configliato, 
„ riputando , che in cotal guifa operando , noii_, 
„ avea di che render conto à Dio deirammini- 
,, ftrazione de fuoi Regni . 

Sfoga in oltre ad ogni tratto com e chiaro a 
chi legge, l’odio inteftino conceputo contro la Na- 
zione Spagnuola , c dalle fcellcrate cofe , che narra 
del loro Governo, conchiude fulla fine così — Gli 
„ avvenimenti infelici del nolho Regno» che ri- 
„ ferbati in tempo del Governo di D. Rodrigo 
„ Pons di Leon Duca d’Arcos, faranno il foggec- 
„ to di qucfto libro . . . potranno elfere ben chiaro 
„ documento à Principi , che il reggimento del 
„ Mondo raccomandato ad elTi da Dio, come a* 
„ leggitimi Rettori , malamente , e contro il fuo 
,, Divin* volere, fi commette a’ Mercenari dalla-. 
„ ambiziofa autorità de quelli non folamemc i 
„ Popoli provano Araggi , e calamità j mà il Prin- 
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„ dpato ifteffo và in mina, 6c in perdizione.^. 

,, videro., i noftri Maggiori quefti difordini in-. 

molti (lati di quella $i vafta , & ampia Monar- 
„ chia: ma à quefti tempi ne furono ancor elli 
„ inficme fpeltacolo , e fpettatori . Già fi è veduto 
„ inanxi, che ridotte le cole nellultima eftremitài 
non prefaggivano , che mina , c difordini tanto 
„ più inevitabili , quanto che in vece di portarvi 
„ rimedio > vie più con nuove fpinte fi accelera- 
,, vano — E non gli cade pure in penfiero , quan- 
to hà Cefare amore per quell’ inclita Nazione . Vi- 
dero già le Spagne , c non faprci fe fu maggiore 
in effe ò lo fpavento , ò lo ftupore , come nel gran . 
cimento, c pericolo cftrcmo della difefa di Barcel- 
lona , non patì il C uor di Carlo , che la fua Reai 
Perfona da cui pendea la felicità dell’Europa, ftajf. 
fe in ficuro, c volle che Tempre mai correffe 
fteffa forte tanto la propria vita, quanto quella de 
fuoi Spagnuoli. 

Tuttavia tai cofe Ei conta ! e così fcrive di 
Nazione al Mondo affai gloriofa , e cara à Carlo . 
Così degli Eroi medefimi del Cafato Augufto di 
Carlo ( vuol qui rammemorarfi il di luì nome una 
volta ) PIER GIANNONE . E fe fin qui appare 
come il nome di Carlo d’Auftria , gli ufei di men- 
te i leggerete pur ora , non fovvenire al Mifero nè 
dell’ Imperio , che regge ^ nè del nome medefimo 
di Cefare, che porta. 

Alla Corona Imperiale Auguftai ogn*un sà, 
con quai ragioni appartengano i Principi Eletto^ 
rali , e quanto ne graqdi affari dcirimperio , contri- 

g a bui- 
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buifcano à fofWnerne l'autorità , è'i decoro y col coq^ I 
figlio , con loro, c colla forza delle loro armi . 

Or qucfti, parte di Rcal Corona > eipiù ò diUeal 
fimgue , ò anche Augnilo , fono > com’egli afferma 
firanco y cazza di uomini venali , i quali anno per- 
coftume far mercato delle proprie ragioni — Per- 
yy fuadevafi ( fcrive ) che il Rè di Francia ingannato ' 

„ facilmente, da qualcuno degli Elettori , non. fulle. i 

yy per aver parte nella Elczzione , nè avere , beu- 
yy che in uomini venali >.à poter tanto le corrutte- 
„ le , che avellerò da trasferir l'Imperio dalla Na-’ 
yy tion Germanica alla Francia - £ poc’anzi - Gli 
yy elettori erano in gran parte tiraci nella fentenr 
yy za di Cefare , c già quali alficurati de danari y 
„ che per quella elezzione fi promettevano loro dal 
„ Re di Spagna . , 1 

L’origine poi. della loro dignità èqcr avvìfo di ; 

lui ofeura affetto, Sicome il modo e l'Autore , da chi • 

JuJfe /lato quejìo Collegio injlituito e incerto', così ancor ! 

ra è più incerto il tempo. y nel quale fù introdotto tal ca- 
cume, Madirvolca, che non trovando egli veruna j 

luce ne’ Scrittori Cattolici, l’ avea poi Icorta chiara ne* 
Proteftanti , Alcuni ( dice ) lari por tana a' tempi più ri» 
moti y 'volendo che cominciajje da. Carlo Magno B 
doppo aver difeorfo conchiude : Tiiwro che ''voler ri» 
portare queflo co/ìume /ino a tempi dì Carlo Magno, 
è un folennt errore, a crederlo.» Soggiunge poi per • 
incontanente .. Per la fal/tta di quejla credenza fur» 
fe l'altra-y cbe il principio di que/ìo Collegio', dove/» 

Jè por Ji ne tempi di Ottone »•,• Onofrio Panovino 
riprova ancora que/ia opinione y e. vuole y che non 
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prima cklla morte di Federico fofje flato inflìtuito 
da Gregorio X,... Ma quefla opinionr non contUn 
minor errore della prima • . • Quindi il baronia per 
iif.iggire l’error d' Onofrio y ne cade inun altro y cre- 
dendo ^ che nel Concilio di Lione fajfela prima vol- 
ta flabìlito il Collegio degli Elettori - 

Doppo ciò,. cdoppo del tenere- quefti , cd al- 
tri rapporti in conto di {cioccherie , ha folamcnte 
due verità come certe , c rafferma con modi chiat- 
ri : la prima y_ che tal collumc ebbe non men ridi- 
tuiione ) c l’origine , che la prattica , c’I polfelTo 
dall’acconfcntimento de Prindpi di Germania - Bi- p**" 
„ fognò anche , che v’intcrvcnilTc il confenfo dcLj 
„ Principi della Germania a’quali fi appatteneva 
ty tal’elezzione : & egli c credibile , che pel’ bene-» 

„ della pace alcuni cedeffero quefla loro> ragione « 

La feconda che niente, ò s’ingerì mai, ò potè in»- 
gerirfi l’àutoritè del Pontefice Romano — Dal che fi Tom.r.pa. 
„ conofee ancora in quefto propofito la vanità del 
„ Bellarmino , e feguaci non in^riore à quel* al? 

„ tra della traslationc deH’Imperio à Franzefì nella 
„ Perfona di Carlo Magno , ò a Germani in quelli 
,, di Ottone ) in volendo ,• airautorità- del Papa_jL 
„ attribuire quefta iftitutione 5 Poiché nè il- Papa-»i 
,r nè rimperatore fteffo, fenza il confenfo de Prin? 

5, cipi della Germania , del cui pregiudizio tratta? 
yy vali y poteano reflringere à foli fette quefta fa? 

„ coltà, e fpogliame gl’altri — Parvegli,che l’a? 
ver negato all’authorità Imperiale fopra di ciò ogni 
ragionevole diritto, era correr troppo oltre 5 quindi, 
com’c fao coiiunie fi ridice così - Tanto che tal 

' ' « nU. 
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,, iftitutione non al Papa^ ma piu' tofto all’Impc- 
)) ratoi’c , e (opra tutto à Principi Aellì della Ger- 
„ mania deve attribuirfi : che cedendo d loro diric« 

9) ti , rcftrinfero il numero degli Elettori a foli 
99 fette. 

E palpabile Pacconfentimento fopra di ciò del 
parer di lui , e quel de Centuriatori . Tale per lui 
i'origine , il tempo , le ragioni 9 e’I diritto della di- 
gnità Elettorale , qual la traduce nella fua favella 
da Mattia Illirico , ove , come ei conchiulè pur ora 9 
conchiude anche quefto così — Hatlcnus . • . contra 
■„ Clcricorum figmenta probavì 9 nec traslatìonem 
,9 Imperli , nec jus Eledorum , eis Papoe beneficio 
„ contigiffe — Lodano amendue Gufano , e Nau- 
clero9 e con ugual mala fede amendue lafciano ad 
arte nel Tefto9 di Nauclero il fine, e*l comincia- 
mento in quel di Culàno « Chiude Nauclero così : 
itaque 9 ajunt j Gregorium V. cogniti Imperii 
^ imbecillitate 9 varietateque fortuna; , utque is 9 
,9 qui caeteris vìrtute praeftaret 9 praeelTet edam di- 
99 gnitate , Sant^ionem tulilTc de Imperatore deli- 
„ gendo-E’l Gufano così incomincia- Concurre- 
9, bat, ad hoc confenfus ipfius Gregorii V. tan- 
,9 quam unius Pontificis Romani , qui juxtà gra- 
„ dum fuum 9 in confentiendo in comunem Im- 
„ peratorem interelfe habet, ficuc in ConciliisGe- 
,9 neralibus concurrit in primo gradu authoritas 
,9 ipfius: 

£ perche niente tralcurì di quanto han pollo 
in mezzo i più famofi Proteftanti sù quefto argo- 
mento) palla i moftrare colla loro fcorta> qualiìay 

c don- 
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è dónde tragga ogni Podeflà , e fplcndorc la Celo- 
rca dignità - L’autorità Imperiale ( ci dice) tutta-» Tom.r. j«. 
,, dalla loro £ieziione dipende, e non da altri : e<‘?* 

„ le fu collume prendere la Corona di oro in BLorria 
„ dal Papa, ciò non fù riputato, che per unafo^ 

„ Icnnità, e cerimonia... Tanto che Mallimilia- 
„ no in una ccncione , che fece agli Elateri pri- 
,’, ma di paflarin Italia; Si proiettò j e ditte loro, 

,, che egli avea deliberato di palìar’in Italia per ri- 
„ cevere la Corona dell’Imperio con folennità(co- 
,, me è noto più di cerimonia , che di fottanza ) 

,, perche la dignità, e l’autoritÀ Imperiale , dipen- 
„ de in tutto dalla vottra Elcziione - Si compiace 
in tanto nella già fìtta digrellione : E come fé la Co- 
rona Augutta, che cinge il capo del pi imo difenfor 
della Chiefa, perdette tolto ogni fplendore , ove fotte 
à Dio facrata dal Ibmmo Sacerdote ,. va difeorrendo 
fopraciò à dittelb, lenza mai perder la traccia de’ già 
ni cntovati Proteftanti : Indi aggiunge come per fino 
gl’Atcivefcovi di Milano , non che i Pontefici Roma- 
ni , pretendevano , che appartenette loro l’Elezzionc 
de Re d’Italia : affin di bene , e feveramente conchiu- 
dere -Documento ( ficcorae infiniti altri fe ne fcor-Tom.i.p». 
„ geranno nel corfo di quefta Ittoria ) che devono i ***’ 

„ Popoli, e i Principi guardarli molto bene nèpropj 
„ affari , Si in tutto ciò , che appaiticnc ad elfi di 
„ non farvi ingerire i Preti ; Perche coftoro ciò che 
„ prima ricevono per cortefia.... dapoi lo pre- 
■„ tendono di necillltà : anzi con fomma ingratitudi- 
,, ne niegano di riconofaerlo da etti , e lo attribuifea- 
,, no alla loro autorità e carattere • A cosi pio. iufe- 
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gna mento ricévè egli , {fermio avvilo > da Dio quel 
comando ftclTo , che fcriflc rillirico, fatto già a fe», 
dairAltifllmo - Deu$ dici (cverHlinnè mandat , con- 
,, ilare jam feimè roti Orbi terrarum , nunquam à 
quoquam £edius, &c diutius vexatum , oppref> 
'yy fumque e(Ie facrofandum Imperium , ejufque Mo« 
^ narcham) 5^ gloriofìlUmosordines, acflattis, 6e 
yy <leniquc (cdcm corum ampliffimam ncmpc , & vc- 
„ teilinìmam gentetn Germanurum , quàm à R.o- 
•yy mano Pontifìcc , ut omncs hiftoris una voce co- 
yy piofiffimc narrant . 

Che fia documento utiliflimo all’Imperio guar- 
’darfi dalSaccrdoiio: che fia grave fmaccosì dcirElct- 
toralc, sì dalla Cerarea dignità il tenere le loro al- 
te ragioni parte veruna colla autorità del Vicario dà 
Crifto : che l’ungere Capo Coronato fù facrilega ar- 
roganza di mano Sacerdotale, Cc mai lo fece, 
non già Rito SSmo , iilituico dalla Chiefa , conj 
quella l'ovra umana poteUà , che le ha conferita^ 
Gesù Crillorin fomma, che fì dica Romano Im- 
perio fi bene, quel che Celare regge, ma Sacro 
Romano Imperio , non mai , e che tali per fine fià- 
no le ragicmi d’una tanta fovranità , quali per ap- 
punto le dichiarò quel famolb Centuriatore , ove^ 
chiufe : Ha£Ìenàs , fpiritù Domini nos in ommm 
*veritatem manuducente , oflmdimUi veram transla^ 
ticnem Romani Imperli in Germanos fallami atque 
adto probavimus , cuntra Clericerum figmenta , nec 
e am translationem y nuc jus eleHioniseis Papa bene- 
fc:o contigiffè ,. come fognò incontrario il Baronie, 
caduto à parer' del nofiro Storico in gtoflì errori, 

el 
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t*[ ticllarimnò Dottor aflai vano; Senfi fimo, ò 
mio Dilettiflìmo , che.pofia riceverli il noftro Au^- 
gufto) come TAutor fi promette , con benigniti di 
animo : ò vero per cui mofib da furor giuAo fac- 
da fentirc all’empietà per pruova il taglio , non^ 
che vedere il lampo di quella Spada j che dnge è 
difela del Vaticano I 

Era cogli occhi si^ le parole , e con la rifleC 
fione fopra de fenfi ora accennati j quando mi for- 
fc dubbio nellanimo, che forfè caderi ben* anche 
nel vofiro ; fc per avventura farebbe mente di co- 
cal’Autore, cheiCefari fi crealfero, come fù fan* ' 
tico j e primo coftume , dalla fola autorità , che.* 
davano all’Efercito le armi pronte alla mano ì Ma 
non andò guari , e mi abbattei in parole , per cui 
lalcieremo di dubbitarne amendue . Imperoche non 
elfere altra la maniera della Elezzione più propria , 
e più adattata alla ragion delle genti , lo dice con 
modi elprelll . Narra à fuo luogo , come Gugliel- 
mo Braccia di ferro fù già creato primo Conte di 
Puglia — Q^llo fù ( fcrive ) il primo titolo, Tom.i.pa. 
,, principio di tutti glaltri titoli , che la Regal > 8 . 

„ Caia Narmanna ebbe in Puglia, eda poi in Si- 
,, cilia , il quale non l’cbbe nè per autorità di Pa- 
„ pa Benedetto IX. , nè dall* Imperator Greco Co- 
„ ftantino XI. che allora imperava in Oriente.* , 

„ mà come narrano Lupo Protofpata , e Lione^ 

,, Oftienfe, per TElezzione de* Capitani, de*SoI- 
9, dati , e del Popolo j Cioè de* Signori Italiani , 

9, Longobardi , e Normanni Capi , e Maggiori dell* 

„ Efercito ; i qyiali unitifi à Configlio decretarono , 

G che 
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„ che iì confèriiTe il titolo di Conte Guigliel md 
„ Braccio di Ferro: qual decreto approvando tutti 
,, i Capitani minori > e tutto l’Efercito luliano , 
)) c Normanno, la Soldatcfca tutta Tacciamo Con- 
,, tc — E incontenentc sù TElezzionc fatta , c’I ti- 
tolo' compartito nelle mentovate forme, foggiunge 
fentenziofamente , c chiude — Che fu il meglio da- 
,, to , c più legitimo , che fè ò dagT Imperadori 
„ d* Oriente, ò d’ Occidente, ò dal Papa lo rice- 
,, velTe . 

O’ tanta è Tignoranza delTAutor bravo delle 
Storie Civili , che niente fcppe delle vite de’ Cc- 
iàri, e di quei Secoli fortunoiì delTlmperio Roma- 
no , allora quando coronar’ un Capo Augufto era^ 
nella fola balia delie armi; ò la temerità di lui è 
tanta , che quei tragici , c funefti fucceffì de’ Cc- 
fari 'miferamente uccilì , e di cui potea dirli , che^ 
ciafcuno con la IfelTa fentenza era inlieme creato 
Augufto, c dannato à crudo fcempio; non lo ten- 
nero dallo Icriverc, clfere pur qucfta la più Icggit- 
tima maniera della EIczzione de Sovrani . E inJ 
tanto dopò avere fcritto così , dedica al noftro Ce- 
fare la fua opera , perche rilegga il bel penficro di 
profòndillìmo intendimento , e gradifea la com- 
mendazione delle antiche leggittìme forme, con cui 
fi efponga la vita Augufta alla bizzarra temerità 
delTambizione , c furor cieco dclTarmi in rivolta . 

Ma non potea rimanerfi da così dire', chi 
{limò , non altro vero Imperio durar’oggi nel Mon- 
do, fe non il Greco; c tcncrfi quefto con ragio- 
ne però più gialla", perche di conquillo colla for- 
za 
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Za .dell’armi . Onde allargomentar di lui , fc fplcn- 
dc a di noftri Imperiai -Corona con luce vera : la 
Ottomanna è deflfa . E come. ciò refti ben provato 
con lunga liloria ; non vi pare , che quella farà 
Opera degna d’olFcrirlì al Nollro Augnilo Monar- 
ca in pegno della lealtà , che li profelTa quei Tuo 
Valfallo, che ne l’Autore ? Ecco il fuo dilcorfo al To- 
mo primo— Era già d Tuoi dì , Tlmperio di Occidente 
,, per la morte di AuguUolo finito affatto,ed ellinto . 

La Spagna da Vaindali... era occupata : la Gal- 
,) lia da Fanzefì ... La Germania dagli Alemanni 
cd altre più inculte, e barbare Nazioni : L’ita- 
lia non potendo elTer difefa dagli Imperadori di 
„ Oriente , era Hata da elTi abandonata . . . Giunì- 
)) -ge Teodorico à liberarla .. . e colle forze della.. 
,, fua propria Nazione fupera il Tiranno Io dif- 
caccia 9 c l’uccide . . . Tutti i Popoli per loro Re » 
5) e Signore lo acclamano. Se vi era, chi (opra.. 
,, ritalia avelTc alcun diritto, era l’Imperador di 
Oriente j Ma Teodorico mandato da lui viene 
,, à conquiflarla... conquiflata che Tebbe con le 
,, proprie forze, gli vien da Zenone confìrmato 
,, l’Imperio ... Anaflafìo , che gii fuccedè ncH’Im^ 
„ perio portò gli flcfTì fentimenti del fuo prede- 
,, celTore , avendolo per giuflo , e leggitimo Princi- 
„ pe... In fatti Teodorico, ancorché nonglifof- 
„ le piaciuto di afTumere il nome d’IrnperadorcL.,: 
„ era in realtà da tutti! Popoli tenuto per tale... 
„ Anzi Calfiodoro riputò , che quello nome flava 
^ affai più bene à lui , che à qualunque altro > 
ancorché chiariflìmo Impcradorc Romano. ' 

CI z Ap- 
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Appare qui Tcodorico. coti modi chiari, (t 
per la Tua virtù , fi per la ccflìonc à lui fattane.^ 
dal Signor Greco, Riftauratorc dell’Imperio OccU 
■ dentale , ma non gli batta quetto': vuole di più , 
che *1 nome d’f mperadorc , di occidente , da cui fi 
attenne, glifi dovelfc eonpiùgiuttizia, che a Carlo 
Toni.t.pa. Magno. E perche? Uditelo da lui medelìmo E 
j> pure (feguica a di dire) ofi riguardi rcftcniio- 
„ ne del dominio , ò TEminenti virtù , che lo ador- 
h narono non meno , che Caalo Magno firebbe 
Tom.ì,pi. „ fiato mcritevote di tal onore... Non ancora^. 
„ in Occidente erafi introdotto quel cottunae , che 
„ i Re fi ungctteiio ed incoronattero per naano de^ 

' „ Vefeovi ... Se quetta ufanza fi fotte trovata^ 
„ introdotta in Italia , e fbtt: piaciuto a Tcodorr- 
9 f CO portarli a Roma, e farli incoronare da Papa 
„ Gclafio , ficome fece Carlo Magno con Papa^ 
„ Lione, certamente , che oggi pure fi direbbe 
,, ettcrc fiato trasferito l’Imperio di Occidtìite da 
„ Romani ne* Goti per autorità della Sede Apo-. 
„ ttolica Romana. 

Voi ben vedete, con che fprezTo fi parla», 
qui della Sacra Funzione di Coro lars i Re ^ Ma», 
che dite del vantaggio i che fi da à Tcodorico fo- 
pra di Carlo Magno per le fue Eminenti virtù ? 
Qual Uomo può foffrire , che un Prencipe cosi 
celebre al Mondo per tutte le virtù Reali, c Cri- 
fiiane , e per la Tua rara pietà onorato in più Pro» 
^cie del Crittianefimo col culto dovuto de Santi , 
«oraparifea in quella Iftoria, quali vinto- in ogni 
genere d’Eminenti virtù da un Prencipe Ayriano , 

c for* 
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e forfè anco Àteifta, che lafciò di ie ftetì'o. una^ 
memoria cotanto infaufta , quanto è noto à chi« 
Qoquc ibno note le barbare crudeltà da lui ufatc 
fui fine del fuo Governo > ed il terribil gaftigo , 
che Dio volle, che fi {àpefie, averne avuto nell* 
altro Mondo i Ferme non vedo, in che altro po(^ 
fa preferirli Teodcwico à Carlo Magno , le nonj 
che quelli prelc la Corona Imperiale dalle mani 
del Papa y la dove quegli non fece alcun cafo di 
prenderla in Sacra fórma» 

A chi poi riflette alle frequenti conrradizifo- 
ni, che s’incontrano ,per tutta Tlftoria, non fari 
facile di determinare , fe su l’autorità della mede» 
fHTìa deliba crederli , che Giulliniano fu Tiranno^ 
come efterrainatore de Succelfori di Teodorico » 
Principe cotanto chiaro , e che nelle Icggitimc ra* 
gioni deiroccidentc ebbe il merito dell'Imperio, c 
per modeftia non ne volle il nome : Ovcro , le fu 
di verità Cefare anche egli i perche difefe i fuoi 
conquilli con le armi , in cui fi pone dallo Storico 
il diritto della vera Signoria. Ma.fe l’iftoria cila- 
ieta in dubbio del diritto y che potè aver Giulli- 
niano all’IiTiperio di Occidente j di quello che ci 
ebbe Carlo Magno- ne parla in modo che chi le 
d^a fede , larà obligato à dire , che non ve n’ebbe 
punto. Vedete in che ternaini fi riporti il primo 
poflelTo , che prelc Carlo di quello Imperio Il 
„ Pontefice Lione , dice l’illoria •, riconofccndo da 


,, Carlo tanti bcneficj, pensò fe riamente come 
,, poCelTe rendergliene quella gratitudine, che me- 
V, rilavano, e come per ravveaire poteflclaCbie* 
*' -, fà 
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Ta Romana ftar piu > che (ìcura della Tua prò* 
tezzione» .. Allora fù , che {ì pofe in opra il 
,, più-ficl ritrovato, che mai potefle Uom’imma- 
,, ginarc..* Quello fu l’inalzar Carlo da Patrizio, 
,, eh’ egli era in imperadore Romano : ciò che dilfe- 
ro'translatione delllmperio di Occidente à Fran- 
„ zeli ; e che in verità non fù altro , nella Perlbna 
di C irio , che un volerli allumcrc un nome più 
„ fpcziofo ed Augufto : il che gli altri Re d’Italia, 
„ come Teodorico, pure averebbero potuto farlo; 

Tom.i.pa. j> non vollero mai porre in effetto. 

• • Il giorno 'Natalizio del Signore 

Mentre Carlo orava à piè del Sepolcro de 
Santi Apoftoli , il Papa . . . diede fegno a’ Ma- 
„ gillrati Romani , ed à que’ Baroni , che erano in- 
„ torno, che (lavano inteli di ciò, che doveafi 
„ fare , e pollagli la Corona in fui Capo , comin- 
„ ciò à gridar con gli altri : A Carlo Augufto , 
„ da Dio Coronato, Grande, e Pacifico Impera- 
„ dorè de Romani , Vita , e Vittoria . E rifonan^ 
do quelle , voci in ogni cantone ... 11 Papa , il Se- 
5 , nato , i Romani , i Frenzefi , ed il Popolo mi- 
>, fto di tante Nazioni , in una voce ., ed. in uiu 
,, medefìmo fpirito fi mifero à gridare la medefì- 
„ ma colà, che citi ripigliarono finoà tre volte. 
Sedata che fu racclamazione del. Popolo, Lio- 
" ne;., gli diede l’unzione Sacra, {non mairiceu- 

3, ta per (addietro da niun'lmpcradore d’Occidentc : 

V c lo vcftì di lungo Ammanto Imperiale alla^ 

3, Romana . . . Ecco ciò , che lì chiama traslatione 
„ d’imperio Occidentale à FranzcG., 

Ma 
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Ma ^ficome i Pontefici Romani niente poHb> Tom«iip^ 
» no ricavar da quefio fatto , così molto meno 
)y ne potè ricavar Carlo ftefib , o gli altri Impe- 
}) radori Tuoi SuccelTori, dasì Augufto > eSpezio> 

9) fo titolo. 

Ma perche ciò fi vegga chiaramente 5 che ^‘J"*^*?** 
)) per quello fatto nient’altro fi accquiftò Carlo, 

,, che '1 folo nome . . • Egli farà bene di pondera- 
,, re, che molto tempo prima, che qucfto Prin- 
), cipe foflc nomato Augufto , Tlmpcrador Greco 
» auea già perduto il dominio di quafi tutte U 
„ Provincie d’Occidente , le quali jure belli erano 
palTate folto la dominazione di altri Principi, e 
„ di Carlo medefimo per la maggior parte , tanto 
„ che per quella acclamazione, fi come egli non 
„ fi fece .più I ricco, così niente per lui fi tolfcall* 

„ Imperador d’Oricntc .i 

• / ■ Si renda piu , che mai, Augnilo, e con tito- 
„ li , e con fatte eccelfi Carlo Magno . Che allin- 
,y -contro Grimoaldo Principe di Benevento non_» 
vuoi al'fuo Imperio fottoporfi non purci 
„ Popoli di (quelle Città del nollro Regno, che 
„ cran rimalle (òtto il dominio de Greci , non ri- 
„ conofeevano Carlo - per Imperator Romano..., 

„ Ma gli llelTì Beneventani erano di ciòperfuafi. 

Tanto, che — Non merita que’ rimproveri 
„ dal Pellegrino TAnonimo Salernitano, fe nclla^ 

Tua Storia dice . . . Non può in niun modo chia> 

„ marli Imperadore, fe non colui , che prelìede 
„ nel Regno Romano , cioè Ceftantinopolitano : 

,, e che il Rè di itaiicia allorafi ufurpavano quel 

„No- 
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n Nome 9 che efli pnml ndn àveano mal avuto $ j 
y, Nome > che per lunga Serie d'anni fu Tempre 
yy contrallato a SuccefTori di Carlo dagl'lmperado- 
Tom.i.pà, ri d'Oricntc . . . ISuccelTori di Niceforo rompen- 
fy do tutti i preceduti trattati , moHero à di lui Sue- 
ceffori non folamcntc guerra per le Provincie tol- 
yy te al Greco Imperio y mà anehe per quello Nor 
,, me d’ Imperadore . i 

Se Carlo Magno non hd altra parte nello i 

ftabilimento del Sacro Romano Imperio, che Icf- 1 

(ère apparTo un di Imperadore in atto da Scena^ : 
argomentite voi , qualcglt abbia idea de Cefari 
che fuccedettero alla vana fantafìma di un Corpo 
dà più Secoli gii eftinto . Non altro. egli ricono- 
Tce antico diritto ( e io ricorda allo Ipcfib ) di que- . 
fte Provincie , e Regni , che nagli Imperadori di 
Oriente : ne altra fermò ragion nuova , che nel 
valor di coloro, i quali ne fecero > conquido ifbrr 
za d'armi. 

£ perciò , fe poniamo per cagion di ef:mpio ^ » 

che quando Macomerto lV. era fui pcnfìcro di op- : 

pugnar Vienna con potentillìmo Efercito , e tra- j; 

valicate le Alpi ingombrar Tltalià con le armi , e | 

ipiegar le Lune in fui' Campidoglio, fi fuffe tro- 
vato nei Gran Divano qualch'uno de Tuoi Bafsà , 
che modo da pizzicor di cofeienza dubbitafie fo- 
pra le ragioni deU'imprefà : fè infìeme v'enterve* | 

niva à fortuna alcun rinegato Napolitano , che_i • 

fuflc ben iftruito delle maflìme , c de' fenfì , di coi ‘ 

è piena la Storia Civile , quello in poche parole^ . | 
poteva trarlo di fcrupqlo. Che colà più facile ad | 

unò 
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uno Starì(b 9 ben addottrinato nella politica di det- 
ta Storia , che dirli : Sire , laKa ragione del Ro- 
mano Imperio non potè mai dilgiungcrlì dal vo- 
ftro ) che inllituiio gU , coni e chiaro , da Ottavia- 
no Augnilo , pervenne al Gran Coftantino , e_i 
quelli io llabilì , dove regnate pur oggi . Se dopo 
la partizione fattane, quel di Occidente lì ctlinlcc 
fé lo riAabiliflo f che fe Carlo, fù vanità in lui di 
mente , c ne Preti Romani il più bel trovato , thè 
potejfe mai Vomo immaginare , come dubbitarc_, , 
che quanto diilendclì il Romano Imperio , tutto 
appartiene à quella Sede , in cui tal Signoria fu 
femprc viva ? Ove fol’anchc Capitano degr£ferciui 
che conducete , lo rendeile pur’oggi foggetto al 
valor vollro j verrebbe la Giuhizia dei conquiilo 
ballantemente avvalorata dalla forza delle arme : 
quanto più ^ fe nato da Conquillatore hJagnanimo 
del Greco Imperio , regnate ih quella Sede Au- 
gnila , che fola fù fempre ferma , ed in cui fola_. 
per conlequente pollono ilar ferme le ragioni del 
Romano ? 

Cobi certo direbbe chi volefife direin brieve, 
quanto viene inculcato diffufamente nellopera di 
cui parliamo . E non per tanto l'Autore la reputa 
fortunata , mentre umilmente « e con l'animo , il 
più, che può riverente, e divoro la prefenta. jél- 
la Cefarea , e Cattolica Alae/ìà del fotentìjfimo , 
e FeliciJJimo Principe Carlo Vl» il Grande da Dio 
Coronato Imperadore , Re di Germania , delle Spa- 
gne , di Napoli , di ^Boemia , di Sicilia , épc, 
SP^r«^ndo con quelle arti guadagnarli la gra- 

P zia 
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zia di Celare > e’I pregio , ' e (Urna generale de^ 

Popoli foggctti airim'pcrio Romano: E giunge fi- 
no à proniettcrfcne per il migliore de frutti do^ 
ricavarne, che Cefarc vinto dalia forza delie ragio- 
ni da lui addotte polla alla per fine cangiar Con- 
figlio , e lafciandofi addietro gli efemp) di tutti i 
grandi Augufii , fuoi Avoli , e Predecellori , flabi- 
lifca pur’una volta Tlmperio su rautorita del Sa- 
cerdozio abbattuta • E fe la fita Storia , così fog- i 
giugne , dopo la già mentovata adulazione sù 
rintrodurfi, nort fi troverà degna di altro pregio : 

Si ne avera ella ajfiù , ne potrà pentirli di avervi 
logorati in fatìgofe vigilie molti anni . 

Ma noi non dubbitiamo, chcalnofiro invit- 
to Monarca i piu bei Raggi , di cui fplende liu» 
fua Corona , faranno fempre quelli , che rifietCono ' ] 
nella medefima dalla fua innata pietà, edallalta^ 
venerazione , che nutrifee in Cuore verlb la Re- 
ligione , e la Cattedra di S. Pietro , che la man-' 
tiene f 
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LETTERA il’ 

RISPOSTA 
Del Campano, al Veftino. , 

Come abbia in penjtero divolgar te 
lettere i che fcambievoltnentc 
fcri'veranno . 

Etta appena la voftra lettera con 
attenzione pari alla gravità dell* 
argomento , la feci tofto comu- 
ne come sò eflcrvi in piacere, 
à que’ rooltiflìmi > i quali n'era- 
no affai curiolì • Nè debbo , nc 
polfo ragguagliarvi de loro pa- 
reri con diftinz ione • 11 torrente torbido , ed impe- 
tuofb del parlar, che anzi faceano tutti con forza, 
e ciafeheduno à fuo talento , mi anno affordato 
amendue grorecchj , non che confula la mente in_» 
modo, che non fàprci colà fcrivcrvi • 

Ed imperciò hò prefo conGglio di fpargerc-. 
infieme pc’l Publico le noftre lettere fcambievoli, 
ove tempo e luogo parerà , che lo voglia } ed in - 
fieme raccomandarle fmgolarmentc à confiderazio- 
ne più accurata sì di Fabio, si di Marcello noftri 
amicifllmi , perche leggendole à più bell agio j e . 
ragionandone co’ loro - Familiari , facciano à noi 
chiari tanto i propj, quanto gli altrui fentimen- 

D 1 ti. 
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ti. Egli^è verp, che il icntir di Fabio, y il quale 
ò non mai fi fi d giudicare, òlofS come và fat- 
to, può valerci di luce inficine , c regola i non», 
mettere penna in fallo . Non potremo già pron>ct- 
tcrci altrettanto da Marcello y gittatolì , c gran_, 
tempo , alle parti di Giannonc ; c che , come Gio- 
yane d’indole tanto femplice , quanto buona , non 
penetra le cofe aliai indentro . E’ dimcftico di alcu- 
ni Letterati , e trattano inficnie con’amor grandif- 
fimo, idi cui talenti 9 Teli comprendefie alquanto 
meglio 5 ò come li ayerebbe in odio. Quindi non 
(aprà certamente per ora dire affai bene delle no- 
ftre lettere ; Se non anzi abbia à dirne il peggio 
thè sa. Nulla, però di manco, c pienamente inre- 
fo de loro Configli, anche afeofti in fcgrcto ; c 
iempre mai fé la palla con ellì in eruditi , comici 
dice , c come c in fatti , in raggionarnenti pcrico- 
iofi per lui, c che gli faranno grandiffìmo noci- 
mcnto, fc non mi riefee il diftorlo.' E* poi franco 
ad aprire il cuore ; non s’infinge : c fc bene parlai 
volentieri , parla tuttavia femprc vero . Ond’è che 
le contenezze più dildinte^ e chiare, di cui ci ca- 
le pur troppo, le otterremo per quefta via conJ 
pieno compiacimento . Da chi , e donde fi feriva , 
fc bene lo terrò ( proteftando , aver giurata legge 
di tener il Segreto ) rcligiofamcntc celato à lui ; 
tutta volta lo manifefterò al primo , che fovcntc 
potrà configliarc amendue j e gioverà , che niente 
gli fi afeonda da noi . 

Siate pure ficuriffimo fopra me, c la mia-* 
ède, che forti rà quello mio partito l’ottimo riu- ^ 

feU 


Digitized by GoogIe| 



29 

fcimento » che pofllamo dcfiderare . Saranno ì Na- 
poletani in cempelb > nè lafcicranno arte poflìbilc ' 
à rilàpere TAutorc : Ma Timprefa è diiperata per 
e(Tì . Siam tre di una foranima j e cuore : e ciafeu- 
no, (è crederemo non Circi torto trà noi, potrà 
ogn'un dirlo un altro le . Rado affai , à dì noltri , 
è l’efempio di tanto amore , c fede tra più : tuttà 
volta quanti ci conofeono , non anno ì gran mi> 
racolo, che quantunque fiam tré, fiamo non per 
tanto un folo. Scrivete franco, feriyete con liber- 
tà ; imperochè avete tanto bene in voftra balia di 
ferire , e colpire al fegno, come Cete ben* per. 
fuafo, che non mai vedrà altr’Uomo al Mondo 
donde fi lafcino i colpi . 



LET. 
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LETTERA III. 


Quanto la Storia Jìa ingiuriofa aU 
' la Nazione Napoletana ^ e 
fuoi illujìri Cittadini. 


' Ami obligo dovuto al comune 
diruto delle gemi , c non fola 
oncftà di buon coftumc : chc-. • 
ove i Letterati diano publica lu- 
ce a’ loro componiinenti , adem- 
piano inverfo al Publico tutti i 
numeri del Tuo rifpetto : volen- 
do qucfti, come dovere, ricevere da loro laude-, 
voli ftuJj giovamento, c non otTcfa; quindi al 
buon ufo delle (lampe (ì providde Tempre mai con 
l’accurato giudizio di gravi Cenfori • Nc mai da^ 
codoro fu tollerato l’ofFenderfi ì torto , c fenz’al- 
tra ragione , che tal’ora lo voglia , il buon nome , 
c fama di quahìfìa anche privato • Sono lènza nu- 
mero gli eièmpj , che ce ne dà ogni giorno , il 
Foro non meno Ecclefiadico, che laicale: alla cui 
autorità un (blo detto , lafciato tal volta da Scrit- 
tore , ò maligno , ò malavveduto contro l’onore-^ 
altrui , è (lato ballanti (Timo à porre in bando Tin- 
tcro libro . Di quanti poi appajono libelli d'in- 
famia, ( ove non polTa ripeterfi dall’Autore la^ 
pena condegna ) è legge, che dalla luce furtiva- 
mente fortita, fi diano tollo a quella delle publi- 

chc 
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che fiamme . Ne occorre farvi qui rammentare^ 
di quc*. molti ) à cui un, qi^lche tratto di penna o 
troppo facile, ò troppo, acerba ,• collo ben caro • 
pur tuttavia vediamo oggigiorno per pruova di 
farti crpreili ciò, che non mai averci immagina- 
to poflàbile à intervenire j la Storia Civile , fi di- 
fende da pafccchj, quaPopera, da cui polla appro- 
fiturfi, fe non il volgo, come incapace, al certo 
la gente di miglior condizione j quando non vi e 
condizion di gente , che non potfa leggere una.» 
qualche fua infamia nella Storia Civile » 

Averci gran piacere , che la Nazione Napo- 
letana avvertile prima di ogni altra, fe ferivo ve- 
ro. Ed impcrciò la pregherei à rileggere in primis 
ove vicn deferitta traditrice infigiie de Tuoi Signo- 
ri . L infelici M^infredi , ferivi . . • oi avvede , che Tonus.p*. 
molti de* noflri Regnicoli • . • Con infame tradimsri'" 
to non ubbidivano ^ ma fi afienevano di com-^ 
battere , quando il bifogno più il richiedeva . . . Cosi 
infamemente da fuoi tradito morì Manfredi . Il cui 
tradimento non potè il Dante , ficome l'Anonimo 
non imputarlo a nofirì Kegnicoli chiamati allora 
comunemente Pugliefi : §luando nel fuo Poema com- 
memorando quefia rotta y conte l altra data a Cor-' 
radino , dijfe ; • 

E l’altra il cut offame ancor s'accoglie • 

A' Ceperan la , dove fu bugiardo 
Ciafeun Pugliefi ^ e là da Tagliacoi^ , 

Ove Jenx^arme vinfi , il vecchio Alardo t 
Indi le metterci fotto glocchi quel palfo fteC* 
fo con parole .diliintc ^ c chi^, in cui afifertnafi , 

che 
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che abbia fortico per Tuo <lc(lino « eflfer ella pofta^ 
inlìenie fotco il Cielo di Napoli, ed infieme cHer 
nata ladra: nè canto intervenirle ciò per col^umei 
quanto per ncceOità, con cui tal nai'ce » tal vive^ 
e quale vilTe , ladra parimenti fi muore . Airerifcc-. 
in oltre , che'l pellimo talento > non molto cono- 
feiuto di ami , labbia poi mal avvedutamente £it- 
to ella manifdlo à tutte rcOiere Naz.ioni con le.# 
fabriclìc eccelfe , ed in gran numero de luoghi pii. 
Almeno è certo > che è leggere quel difeorfo , pare 
aliai chiaro , che la fomma fia di quella : Era già nel- 
le Provincie di là da Monti faputa , e conta la., 
novella opinione de noftri Italiani , e’i credere.. , 
che giova , non che lice , quanto fi rubò in vita , 
renderlo anzi morte alle Chiefe, a cui non mai 
manca ragione verfo Taltrui . Credenza fermata., 
già non meno dal predicarla y che fecero i Monaci 
per profitto , che dalla firana balordaggine de Dot- 
tori Napoletani . Ond e che gii firanieri ammiran- 
do per ogni contrada Chiefe di fuperbi filma firut- 
tura , non lafciano di argomentarne , ellcrvi da.» 
gran tempo le ruberie pur troppe , da poi che fìi 
mclliero impiegarvi tefori immenfi a compenfar- 
le . Ecco il tefio — Si aggiunfc ancora , che aven- 
„ dola crude! pcfiilenza lafciota quali, che vuota 
„ la Città , ed il Regno di abitatori : molti non 
,, avendo à chi lafciare i loro patrimonj , li lafcia- 
„ vano alle Chiefe , ed à Monaci , onde vie più 
y, crebbero le loro ricchezze. Altri crucciati co’ lo- 
,, ro congiunti ... per fare ad elfi difpetto , la- 
feiavano i loro averi alle chiefe ^ E ivi contri- 

„ bui 
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9$ bui non poco eziandio la dottrina de Monaci 
n ftclll ) diÌTeminata ^ e ben radicata à quefti tem- 
fi pi : che coloro, i quali aveano rubato in vita, 
,, con lafciar in morte i loro beni alla Chiefà, 
„ faldavano con Dio ogni conto . Ond’è , che al- 
„ cuni rifleflìvi viaggianti , che ftupidi ammirano 
„ l’infinito numero delle noftre Chicle, e Con- 
„ venti , e le loro ampie ricchezze 5 in vece dà 
,, ciò prender argomento di pietà , maggior mcn- 
■„ te fi confermano nel mal concetto , ch’ellì an- 
,, no de Napoletani , d’eficr gente d rubar fin 
„ dalla Cuna avvezza 5 e che perciò fiano in mor- 
,, te tanto profufi in lafciare alle Chiefe morte-, , 
„ perche in vita molto rubarono alle Chiefevi- 
,, ve. Per quelle cagioni fi moltiplicarono Icj 
„ Chiefe in guifa , che da ora innanzi non fi può 
„ più tener di loro minuto, ed cfatto conto • 
,, Pietro di Stefano credea averne fatto un com- 
„ piuto novero... quando, nèllanno 15 do dic- 
,, de faora il fuo volume nella deferizzione de’ 
,, luoghi Sacri di Napoli : ma non palfarono 60. an- 
,, ni , che Cefare d’Eugenio per le tante altre nuova- 
„ mente collrutte fu fpintoà compilarne un altro . 

,, Sotto il titolo di Napoli Sacra : Ma che perciò ? 

non palfarono 60. anni , che bifognò à Carlo de 
„ Lellis fiamparne un terzo col titoloiAggiunta alla 
„ Napoli Sacra. E ciò nemeno ha badato , perche 
,, fono ora vie più crefeiute , ficche polTono fom- 
ff minidrare fulficiente materia di tclfeme un quar- 
fy to volume • 

Conferirono eziandio à cotali acquidi delle_« 

£ Chic* 
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„ Chicfc le ftrxvaganti dottrine de’ noftri Dottori > 
yy li quali mal’adattando le regole antiche a' tem. 

„ pi prefenti , travolgendo i fenfi delle leggi non 
y, bene da elTl capite , fpinti da imprudente, 

„ marintefa pietà *, favorivano con le loro pen- 
,, ne à tutto potere tali acquiti . . . con detrimen* 

„ to notabile della Società Civile, e pregiudizio 
„ granditlmo del dominio, che ciafeuna tiene^ 

,, fopra la Tuaróbba. 

Tal palfo torno à ripetervi , metterei volen- 
tieri fotto gli occhi fingolarmente dì certuni , per 
poi domandar loro , come mai , ò miei Signori , fa- 
rà à propofito quel votro dire, che Napoli debbe 
all’ Autor di quettc Storie la gloria infieme , ed il 
compiacimento di vederli fatta immortale alla fa- 
ma \ Alla chiara luce delle medefime ( celli Dio , 
c’habblan fede ) fi perpetuerà , fc mal non mi ap- 
pongo, l’infamia vituperofa de rinomati tradimen- 
ti j e fin che le Chiefe di Napoli taran falde , farà viva 
altresi la villa, e la conofeenza , non che la memoria-i 
della rea Nazione,Gente à rubar fin dalla cuna avvez- 
za , il cui fozzo cotume coltivarono lèmpre vie più i 
fuoi Dottori co loro mifcrabili ammaetramenti : 

E poi non fu già correre di penna poco con- 
fiderata lo fcrivcrli qui tanto fconciamentc de no*- 
tri Giureconfulti . AÌizi nel perpetuo detrarre , e 
conviziar, che fi fà per vaghezza di corrompe re_« t 

la fama altrui , troverete > come la forte più dura , ' 

cd afpra , dopo il genere ampliffimo degl* uomini . 

a Dio facrati , toccò à Giuriti , che lafciarono in '! 

Città onorato nome fra noi . £ fatidio rapportare 

quei 
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qùèi tanti luoghi , in cui dì neceflità vi abbattere- 
te fenta cercarne : prendendoli affai fovente le lo- 
ro opere > qual acconcia materia di critica erudita. 
Ed oltre di ciò , ovunque contafi difefa , che colo- 
ro abbiano fatta delle ragioni di qualche Chiefa , 
non mai li tralafcia il caricarli , ò d’ignoranza , ò 
di vile fervaggio giurato d Roma . 

Baffi in tanto ravvertire il come da princi- 
pio fi teffe rintroduzzione à meglio difporre l’ani- 
mo di chi legge ~ Non per altra cagione ( parla 
^ delle leggi Patrie) veggonfi da noftri Scrittori 
fi rozzamente trattate, e fovente fenza com- 
n prcnderfene il fentimento , si ffranamente à noi 
3, efpoffe : fé non perche ignari della Storia de_> 
3, tempi , de loro Autori , delle occafioni , onde fu- 
33 rono ffabilite : ignari deU’ufo , e dell’autorità 
33 delle leggi Romane , e Longobarde j fdrucciola- 
33 tono però in quei tanti errori , de quali veg- 
33 gonfi pieni i loro volumi , e di mille puerilità 3 
33 e cofe inutili, e vane caricati . E tanta igno- 
,3 ranza avea loro bendati gli occhi, che fi pregia- 
,3 vano dieffere folamente Leggifìi, e non Iff orici., 
,3 non accorgendofi ,che , perche non erano Ifforici, 
3, erano perciò cattivi Leggifti , e rendevanfi difprc- 
,3 gievoli appò gli effranci , ed à molti ancora de’ lo- 
3, ro compatrioti . Carlo Molieno di quanti fconci 
3, errori riprefe per ignoranza d’Ifforia non pur 
„ Baldo 3 ma eziandio il noffro Andrea d’ifernia ^ 
*33 é di quanto fcherno furon perciò i Noffri à gli 
33 altri Scrittori i di quanto rifo fu à cofforo ca- 
3, gione Nicolò Boerio ... il noffro Matteo degli 

£ a 33 Affit- 
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Tom.i, pi. 


„ Afflitti J , c tant’altri - Ed altrove - Errore^ 
>, che fparfo negli Scrittori Italiani , e più ne lì- 
„ bri de noftri Profeffori ... fu cagione d’infiniti 
fy altri abbagliamenti 9 anche in cofe di più perni- 
„ ciofe confeguenze . Imperoche alcuni di cfli fi 
fono awanzati fino à porre in ifiampa , chc_. 
)) dopo quefia donazione gli altri Imperadori fuc- 
,5 ceduti à Coftantino non ebbero ragione j ò di- 
)) ritto alcuno fopra quelle noftre Provincie , co- 
)) me ) quelle , che fi appartenevano a’ Pontefici 
„ Romani , ed erano del Patrimonio di S. Pietro . 

£ quindi eficr nata la ragione delle invelliture , 
-5, date poi da eflì ad altri diverfi Principi ; ag- 
)) grugnendo , che fino da tali tempi il nollro Re- 
,) gno fufie llato difiaccato dall’Imperio > e perciò 
)> non mai più fottopofto agl’Impcradori dcll’Oc- 
)) cidente, e molto meno à quelli di Oriente^, • 
yy 11 Regio Configlicro Matteo degli Afflitti ar- 
„ rivò a tale efiremità , che non fi fgomentò di 
yy dire> che dopo quella donazione tutte le àl- 
,, tre conftituzioni promulgate dagli altri Impc- 
yy radori fucceduti à Cofiantino , per difetto di 
,, podeftà non ebbero in quelle noftre Provincie 
yy forza, nè vigore alcuno di leggo fcritta. Li 
,, Reggenti ftelfi del nollro Collaterale non arrof- 
,, firono eziandio di fcrivere, che dopo quella-^ 
donazione i fuccefiori di Cofiantino non ebbero 
,, giurifdizioncalcanadi far leggi fopra quelle Pro- 
„ vincie , c che però dovea ricorrerli alla ragion* 
^y Canonica , e non alla Civile '. • . Ma fc quelli 
„ fcrittori > per l'ignoranza de teoqù, ne quali 
. - „ vif- 
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^ vifTero , meritano qualche fcutà £ e à loro non 
„ già, ma al vizio del fecolo fi voleflcro quefti 
,, difetti imputare : non meritano però compati- 
,, mento veruno i nofiri moderni , li quali dopo 
„ tante ripruovc dilettanfi per impegno tcncrc_« 
„ chiufi gli occhi , accioche non ricevano un po-; 
„ co di lume , che tanto bafterebbe per ifgom- 
„ brare le loro tenebre , nelle quali fi compiac- 
„ dono di vivere . 

Sin qui riftorico. Nè io per ora vò fchiarirc 
il miftero della Critica , che fa tanto villana de* 
leggifti più rinomati del noftro Regno . Voglio 
credere , che la fola ignoranza deiriftorie da lui 
fuppolU in quegli incliti Perfonaggi l’hà meflbin 
mai’ umore contro di loro . Ma Dio buono ! L'ab- 

I 

baglio prelb in tenere per vero un fatto, comu- 
nalmente avuto per tale , era fi enorme , che pdr 
quefto folo que’ lumi della giurifprudenza civile^ 
meritaifero , che un femplice Curialetto fi avvànzi 
à dire , ebe i loro Volumi veggonfi pieni di errori , e 
di mille puerilità^ e cofe inutili t e vane caricati I 
Ci è però quefto di buono, che tutto il ridicolo 
della beffa , ch’egli fi è prefb à far di loro, vico 
à calere fopra di lui . Perche finalmente, oltreL^ 
che è impolfibile di non ridere, quando fi riflet- 
te , chi fono gli Autori , de quali fi parla , c chi 
quello , che fé la prende con elfi in tuono di Mac- 
ero , e dà à tutti un repete folenne , tacciandoli di 
aver empiuti li proprj Volumi di errori-, e dirmi-' 
le puerilità , e cofe inutili , e vane : qual inezzia-* 
-più ridicola, che ùi dipendere il torto ò il dritto 

delle 
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delle rilpofte de nofìri Avvocati > e delle decilio* 
ni del Regio Collaterale dal faperfi , (è la fovra-, 
nità , che la Santa Sede da molti Secoli in qua go- 
de fenza contratto in Roma, ed in più altre Pro- 
vincie dell’Italia , le fu ceduta di Coftantino , ó 
da Carlo Magno, e da fuoi Succeflbri? 

Non fo però, fe tutti fi daranno per fodifi- 
fatti ,col riderfi folamente dell’albagia , con cui fa 
pompa di fc un Uomo vano, fenza capitale dau» 
fottenere il punto, in cui vuol metterfi. Almeno 
è certo , che fe ne concepilcono dcH’indegnazionej 
il fentimento farà ben giutto . Perche , Signor mio , 
vi pare tollerabile l’ardire, con cui una perfona-i, 
qual'c rittorico, fi mette à rimproverare, e deri- 
dere con modi sì impropj , e sì incivili , quanto ci 
è di Giurifti , e di Magittrati , c fin quel Senato 
Venerando, che aflìfte ai fianchi de Vicarj diCe- 
fare , ai quali e come Napoletano , c come foren- 
fc dovea ogni più divoto rilpetto ? 

E pure , io crederette ? Neanche c pago di tan- 
to : ma ad effetto di porre non pure in odio , ma 
quafi diflì in orrore tutto l’ordine de Magittrati 
del nottro Regno , narra aver’cflì ridotto i miferi 
abitatori à tale , che potranno defiderar folo , c 
non mai fperare il governo più tollerabile de Mo- 
ri d’Africa. Di così miferabile difàventura vuol , 
che faccia autorevole tettiraonianza quel faraofb 
Grammatico Clenardo , che nel Secolo decimofcc 
fto pafsò dalle Fiandre alla Spagna, poi in Por- 
togallo , ed indi in Africa , per vaghezza di ap- 
prendere la favella Araba i c che perciò non vide 
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mai ritalia , non chcilnoftrò RiegnoT DI luidua* 
que conta, che avendo lafcìata Europa^ e in Af- 
frica nel Reff'io di Fes^a ricovratoji > foleva à moU 
ti fuoi Europei amici fcrivere , ch'egli non invidia^ 
va le magnificente , e grandet^ di tante belle Città 
folamente perche non dovea più nel Foro rìvoltarji^ 
tra tanta gente malvagia , e piena di cavilli ; ne 
ivi ficea vopo de loquaci Caufidici : ma fe occor^ 
reva tra quelli Africani qualche lite-^ era fempre 
prefto il Giudice a deciderla ? ne tornavano à cafa 
i litiganti , fe non terminato il litigio . Ma fc le De- 
cifìoni Morefehe arcano così felice riufeimento y 
conìc qui fi rammemora , convien dire , che^, 
ò l’Autore dimenticò fc raedefimo , e le file ftorie, 
ove infegna , che’l jus btino è regola divina c 
fola al governo del Publico : ò ebbe certa concezr 
za, che l’intero Corpo delle leggi Romane y fmar» 
rito già per ingiurb de tempi , ferbavafi à gran_^ 
ventura tra Mori nel Regno di Pezza . Ora tor- 
niamo al tcfto del noftro Autore, che ci è del bel- 
lo . Egli dilpera di veder tra noi quel buon go- 
verno, che loda in Pezza : e perche \ uditelo da 
lui medefimo : vedrete con clic rifpetto parla del 
noftro; Ma quefio (ei ficguc) nella fiato delle cojé 
prefenti , e più tofio da defiderarfi , che da fperarfii 
poi che il male è nella radice . Oltrache nell' elt^gione 
de Magifirati , non fi attendono più quelle preroga* 
ti ve , che forfè in quej tempi , che noi cljiamiamo 
"Barbari > accuratamente fi attendevano . Ciò che al* 
dora era rimedio , prefentemente in mortifero veleno 
fi trafilerebbe . Fin qui Egli . E nel mentre che 

leg. 
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leggete , ràmmentatevi ad detto di cui andò il romofc 

per la Città, dove Uomo di buona tefta pronunziò gra. 
vemente, di dover la Storia Civile dfere libro fami- 
liare à Regj Miniftrì, più che a'Monaci fìa il Salterio # 
Vorrei pur finire una volta di andar coglien- 
do gli Elogj , che quefto Storico nato , come lo 
vogliono alcuni , ad immortalare co’fiioi fcrittibu 
gloria della nollra Patria , fa di noi altri Napoleta* 
ni ; ma non pollo lafciarnc un altro , di cui , (e ho 
da giudicare del fenfo altrui dal mio , la noftra,, 
Nobiltà gli averà poco grado . Sappiamo tutti , che 
la pupilla del fenfo più dilicato, eh ella abbia, è 
l’onore , in ciò che tocca lo Iplendore deH’oneftà . 
Or’attendete : fotto il governo del Duca di Offuna, 
vi fu taluna Illuftre, egli è vero , per nobiltà di San- 
gue , ma però unica , che per corri fpondenza con 
elfo lui ebbe nome di fua favorita . Parve allo 
Scrittore, che’l fame menzione appartenelTe, tut- 
to che niun fappia vederne il come , alla Storia 
del Jus Civile- £d ò Dio mio ( La facefie egli al- 
manco con aggravar folamcnte chi , fe pure meritò 
quella taccia , che elfo le da , certo non meritava, 
che la facefie rinafeere fino dopo le ceneri . Ave- 
rebbe in quel cafo ogni Lettore di fàno giudizio 
veduto chiaro, che al decoro onorato di Iplcndi- 
da condizione non mai recò feorno , e nocimento 
un Mofiro , più di quel , che ne faccia all’ ame- 
nità falutarc di benigniflìmo Cielo un Serpente ivi 
forto nel decorfo di più Secoli; qual non dirado 
producono i paludacchj d’aria infalubre • Ma nò : 
fparge la nera macchia ( fi terrà qui Uomo inge- 
nuo 
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nuo dallo faicmiflo, come bugiardo ? ) sù Tinte- 
io Ordine di quelle nobililfime Dame , il cui fplen-. 
dorè forti in Europa , non che in Italia , la prima 
fama ~ Dipinfcro ( cosi narra ) al Rè la fcanda- 
„ lofa vita del Duca , che ad onta della DuchelTa 
,> fua Moglie, non contento delle publiche me- 
yy retrìci, lì facca lecito di converfarc con troppa 
„ libertà con le Dame più principali : dando con 
,> ciò motivo al volgo di lacerar Tonore delle Fa- 
miglie più cofpicuc del Regno, con fomnia_. 
„ indignazione de Mariti, e de Parenti, li quali fi- 
„ nalmcnte lì farebbono rifoluti à qualche^ Arano 
„ ecceflo. Iftavano per tanto i Nobili al Re à to- 
„ glierlo dal Regno j e deliberarono d'inviare fe- 
,, crctamente alla Corte Fra Lorenzo di Brindili 
Cappuccino . . . £d alle coftui relazioni elTendofì 
,, unite le querele di molti Nobili , furtivamente 
,, andati à Madrid, ancorché TOlfuna non trala* 
„ fcialfe di muovere ogni mezzo per difenderli 
,, dalie imputazioni fattegli : non poterono i fuoi 
„ Fautori foAcnerlo più à lungo: onde fù da quella 
5, Corte rilbluto di chiamarlo. ■ , \ 

Scrive qui chiaro , anzi che nò j onde trala- 
feiatii Comenii inutili , giova di foggiungerc-. , 
come tal pafio per appunto doveano i fuoi amore- 
voli aprire, fotto gli occhi de Patrizj Napoletani 
f n Aflemblea . Ed oh s era bello il farlo in quel dì , 
q uando, appena appena toltala Stòria dal Torchio , 
p enfarono di guadagnarle un compenfo di onor 
grandidìmo . Tcneano que* Signori per publico.at 
fare, come, coftume , Configlio in S. Lorenzo ; 

F < Ed 
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Ed in quel punto prclèntarono gli Uomini , quali 
erano eglino di dolce Sale , umiliilima fupplica_. , 
perche fi degnatìcro rimeritar l’uffiziofo Autore., 

; • della Storia Napoletana , come all’innata loro beni- 

gnità fufìe in piacere . Allora sì , che oltre il di- 
fprczro, con. cui fu riggettatala deridcvole inchic- 
fta , averebbono forfè riportata mercede, che me- 
no dii afpettavano, e piu loro fi conveniva. 

Averebbono qui parimenti il Tuo luogo quel- 
le contezze ) che ricercate da lui tra fcartafacci 
di alcun Maligno, le mette in mezzo, ingegnan- 
dofi à diletto di ofeurar Famiglie , che fplciidona 
quanto il Sole . 

Ma lUmo bene rammemorarvi folo l’origine 
da lui data à queU’inclito lignaggio, che dal tem- 
po dì Federico fin’a’dì noftri ( dentro del quale^ 
fpazio fu polfeduto quello Regno da cinque, e., 
tra- lè diverfe fchiatte Reali ) tenne in Signoria^ 

Terre e Città di molfonorc. Quell’Andrea Nobi- 
le Capoano , da cui nacque , e pe’ meriti altilllmi 
di lui nacque anche grande la chiarifllma Famiglia 
di Capoa, fervi in guifa, nelle occorrenze sì di 
pace 9 sì di guerra l’Imperador Federico 11. , che_j 
non folo meritò da lui, come narra l'Ammirato, 
onorevolilfimi gradi nel fuo Configlio 5 ma , fti- 
matofi il fuo valor degno di rimunerazione , li do- 
nò il tenimento di più Feudi Nobili , e quelli do- 
nò in perpetuo liberi , c fenza pefo.di fervigio 
alcunCK Si corregge non per tanto nella Storia Ci- 
vile tal palfo, e fcrivefi così : Fiorì negli ultimi 
tempi di Federico Andrea di Capoa , Avvocato Fi-> 

/cale 
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fciìe delU fui Corte «i» Grande-^ ’t ftt^tofo l^ottor 
de fuot tempi -i che.., pofe'xl fuo' lìgnAggto in epueU 
U fortuna , e grandex ^ , nella, quale ài prefente il 
veggìamo . Tralafcio di menotvar altri rapporti di 
niun^ fede : c tutto che fiano indelebili in quei 
Libracci , non fenza grave ftomaco di chi . legge \ 
non è di mio rilpetto il ripeterli . Sicome hò lli- 
mato fcrivcrc quelle oflfefc , in cui la bugia è ,njà- 
nifclbj cosi mela paiferò volontieri, (enz4 parla- 
re d'ogn altra , che polla un malevolo aver per ve- 
ra. Badi dunque il detto. fin qui per. apparecchio 
à trattare > come fi conviene , iVrgoirnento , che-» 
abbiamo prefo delle noftre lettere fcambievoli. 

! Difli.i.. come fi conviene Imperòche Tono ^ 
cconfeOfo vero > in gran^ confufione v edubbiolìti 
di varj penfieri* Che dalla. Storia' già divolgati fia 
ibrta nebbia , per cui abbia potuto' ingombrarfi al- 
quanto rOrizone della nollra Napoli , fpleodencifn- 
mo per pietà , bramerei negarlo , ove potefE : E 
parmi di leggere negli animi ide miei Cittadini il 
cruccio , chene fentonó . L’amor, che hò per eflà i 
vuole , che metta ogni Audio à dileguarla : pur tut- 
ta via temo forte , di renderla allor più gravc-i. y 
quando aggiungo luce allempietà della Storia . 


F 2 




44 


LETTERA IV. 


RI SPOT A 

V , -Del Campano al Veftino 

La buona fama della pietà Napok- 

- tana , effer fi fatta più chiara , 

(ii^olga'rjl la famofo3 
c d; Skràaji Gì annone . ■ i 

. Uov c ■ . . : , 

" H ' l'inganno , lontinillìmo dalla 
' verità manifefta à tutti' per pruo- 
va , in cui liete caduto ,' Ami- 
:i'co ! come chiaramente mi daà 
conolcere quel vano timor vo- 
ftroV’di cui rili fignificate le_, 

' • ragioni , fu'l toccar della fine_j, , 

à piè della lettera; Precipitafte aliai troppo il vo- 
ftro giudizio,' 'quanto alla lama non leggiermente-, 
offefa dèlia 'pietà Napoletana. Sò bene il voftro 
cuore , ed à cagione della lìniftra 'opinione , in cui 
liete, lo pungerà fenfo di dolore altrettanto vivo, 
quanto è vivo neH’aniino di ogni buon Cittadino 
l’amore al chiaro inclito nome della fua Città • 
Crederete di leggieri , come l'Europa , non che l’Ita. 
lia , debba certamente rellar forprefa da forte ma- 
raviglia , e ftupore , al vedere nata in così bel Cie- 
lo un Opera, che polca folo aver luce, c vita tra 

- ^ r ; Bar- 
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Barbari , dove non s’inàlzi croce 5 perche non fi fa- 
rebbe forfè nè pur fofFerta tra medefimi Proteftan- 
ti , dove,fe la riverenza folamentc verfo la Ghicfa 
Romana ) e le Cattoliche tradizioni non è fince- 
ra j Si tiene tutta volta in fìcuro le credenza de 
Santi Evangelj. Ond’è, che temete forte dall’ ira» 
prendere à metter fuori quel più brutto , che tta», 
nel Corpo della Storia , c con ciò trarla da quelle 
tenebre y in cui dobbiamo defiderarc > che lì giac- 
cia offufeata . 

Ma come ? dall’aver qui lortito luce la Sto- 
ria Civile , fi Icolorcrà l’antico iplendore della mia. 
Napoli, c non piu tofto le le renderà più chiaro^ 
e riverito \ Tralalcio di riljx)nderc ad ogni altro 
punto , per togliervi dall’abbaglio , in cui vi tiene 
il troppo amore alla lolitudinc > e’I logiornar , che 
fate da gran tempo in cotefta villa, molto folinga , 
c fuor di mano. 

Sappiate dunque come molti anni addietro lì 
{parie fama , che Pietro Giannone coll’ajuto ed in- 
duftria di altri eruditi , e riguardevoli Letterati 
avea prefo a dare miglior ordine, e lume alla Sto- 
ria di quello Regno ; da che altri Scrittori ò per 
poca perizia degli avvenimenti j ò per poca accu- 
ratezza nel riferirli, non aveano fortitodal comun 
Giudizio, e fama fuccelfo alfai felice al conlìglio 
da elU irnprefo , ne fi vedea opera , e lavoro , che 
rilpondeflc alla gravità , c decoro dell'Eroico argo- 
mento . Non vi era, com’è chiaro, umana pru- 
denza , che fapelfe temer nulla dalla narrazione.^ 
piu accurata, c fincera delle gella Napoletane, 
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vicende di qucfto Regno • Anzi dal lungo diflcrirfi 
deirOpcra, fi acccndea fempre più ralpcttazionc > 
c’I dclidcrio comune j ripromettcndofi diletto alla 
curiofità dell'ingegno , òc accrelciracnto di riputa- 
zione alla propria fama, dal metterli alla provóu» 
della publica luce, quanto avea di grande j e chia- 
ro l’inclita , e prode Nazione . Laonde riufei all’ 
Autore agevolilfima cofa il guadagnarfi grazia^ y 
amore, & anticipazione ancora di giuda > e dovu- 
ta lode, qual benemerito per quefta parte della^ 
Patria , e del nome Napoletano . Compiuta la gran- 
de Opera , in cui mettere occhio prima , che fi 
rendelfe publica , fù fempre mai difdetto ad Uomo , 
che avelie giudizio fano ; Comprefe Giannone_, , 
che al grave merito de fuoi nuovi Comentarj gra- 
ve altresì! e corrifpondente farebbe data lacenfu- 
ra de Deputati, non meno daU’Ecclefiadico Magidra- 
to,che dal Civile . Cominciò in prima à Iparger voce, 
aver lui condotta ì fine la fua intraprelà : Ma , che 
avendo Icritto l’Idoria meramente Civile , erafi da 
tanto in tanto incontrato nella dura necellìtd 
di trattar controverfic toccanti cosi l’Eccle Ila dica., 
Giurifdizione , come la laicale . Onde , attefiu* 
la prudentilfima avvedutezza dell’ottimo confi- 
glio, con cui folca vietarli dall'uno, e l’altro Foro 
di muovere fuori di necelficà fi fatte quidioni , an- 
dava cercando una maniera di darle alle Stampe», , 
fenza interedarvi l’autorità di alcun pubh’co Magi- 
drato . 

Con queda cautela provederfi per una parte»* 
alla luce di una Storia utililUma al Regno , e che 
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forfè farebbe alla memoria de pofteri in qualche^ 
pregio i c per Taltra non eifervi timore di polli- 
bile otfefa alle ragioni òdciruna autorici, ò dcHal- 
tra 5 mentre ( che che fentiife un'Autor privato di 
tali cofe ) rdbvano le verità contefe nel proprio 
problema j quando non fi aggiugneva loro mo- 
mento , e pelo auttorevole dalla comprova^io- 
ne de Cenfori, à ciò Deputati. 

Contali artificiofe maniere ottenne dalla con- 
nivenza altrui ( che ò non attefe , ò mal curò di 
attendere à cofa iiimata di poco affare ) la balia^ 
di mettere in effetto, quanto ayea per appunto 
avuto in penfiero. A’ coloro poi, della cui operai 
avea medierò alla Stampa, tolfe ogni timor di pe- 
na , con fargli avvifati , che’l prefo conllglio non.» 
era ingrato affatto à chi potea difllmularlo si, mà 
non già promuoverlo , e favorirlo . Aggiunfe tutta- 
via , che poteano mentire il proprio nome j noii_. 
già perche vi fulTe luogo ad inquifitione , c quere- 
la veruna ; ma perche potea volontieri concederli 
tanto poco al pregiudizio volgare delle Ecclelìa- 
ftiche Cenfure. 

Apparve dunque venale per ogni canto Ia_, 
Civile Storia del Regno , e nel punto lleffo con- 
venne leggere le làrabocchevoli Iodi della medefima, 
comperate fozzamcnre però da Compolitori delle 
gazzette . iVià non andò guari ( c qui chiamo in 
tcllimonianza incontralUbile tutti gl’ordini dc*Per- 
fonaggi autorevoli , che fior ifconopur’oggi, cquan- 
ti fon prefenti Patrizj , e Cittadini di quefta ono- 
revoliUima Città ( e tanto fi dedò fdegno , bisbi- 
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biglie , Se efccraz,ione dell’opera dcteftabilc , che 
dovette Giannonc fentire, qual prima fua, ebcn_.’ 
degna pena, l'apparirne Autore, e leggcrfi nella 
fronte di lei , il Tuo , però infelicillìmo nome , 
perche già chiaro . Si Iparfero pe’l volgo canzoni 
varie , componimenti , e fatire nella Napoletana,, 
non illcpida fivclla; e udivanfi ricantate ogn’ora-. 
da ragazzi pe’ vicoli , e sù le Piazze j Anzi venen- 
do le Donnicciuole , c plebe minuta à riffa , dopo 
efferlì caricate di parole ingiuriofe, e quanto (à- 
peano villane ) mal menando l’un l’altro qual Uocn 
da niente ) qual Diavolo , qual Capo infame : fo- 
lcano alla perfine , fenza ò fapere , ò volere aggiu- 
gnere altro di peggio? efclamare in furore? qual 
efccrazione per e0Ì orrendilllma ? u Giannone I Sic- 
ché potea acconciamente dirgli il Satirico, ma per 
tutto altro verfo : Ten ctrratorum centum diSÌ/tta 
Jlùjfe i prò nibilo pende s ? Nc mancavano tràle de- 
rifioni ridicolofe rifentimenti affai feveri , e gravi . 
Ebbevi Patrizio , di cui per lo fplendore del fan- 
guc, età, c credito di probità fingolare? èpur’og- 
gi la memoria offequiofa , e viva , che folla foglia 
del foo Palazzo ne’ proprj Feudi fece confegnarc 
publicamcnte alle fiamme quei libracci pcrniciofi. 
Gl’Elctti degl’Ordini de Cavalieri , e quel del Po- 
polo , i quali à rimeritarlo avean prima deliberato 
commettergli l’onorato carico di Avvocato per la 
difefa de diritti, raggioni, ccaufe della Città; ri- 
vocarono incontanente il voto accordato , prove- 
dendo , che non mai fi mentovaffe l’odiato nome di 
lui ? non che fi avelie confiderazion per tal’Uomo . 
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Al gràndinimo, nuovo, e non mai da lui 
preveduto applaufo fmarri fortemente TAutore j c 
non reggendo à guardi , à cenni , à motteggi di 
chiunque per via incontrandolo il ravviiàvaj fi 
aftenne in prima dal fòro, e da luoghi più frequen- 
tati , tenendoli ò riftretto in fua Cafa , ò fuori la 
Città, in Ville de fuoi amorevoli. Indi avvertito 
clTer*in pericolo, che dalle lingue fi palTafie alle_^ 
mani , e da motteggi à falli ( ben glie ne diedero 
vera teftimonianza que’ due Curiali , che da una«» 
mano di Plebei concitata non furono per poco meUì 
à morte, l'uno nella gran piazza del Me reato, l’al- 
tro lu la Porta di Medina , per lo Icambio , che 
di ellì prefero dalla fembianza più degli abiti , che 
delle fittezze ) mal licuro di fe ftelTo difparvc da^ 
Napoli fenza faperfene. 

Finalmente prelc conliglio di palfar le Alpi , 
bandito di prefente con quella forra di Efilio , che 
fu trà le altre la più acerba , e miferabile , come^ 
impofto non già da publica autorità , mà dall'odio 
comune , c’I furore accefo del Popolo efal^rato . 
Ond'è , che dalla temerità di lui tornerà tanto di- 
fcredito alla Pietà Napoletana, quanto vien ella^ 
pfFcfa da quelle migliaja di malfattori, che fono 
al remo, fono in ceppi, c fovente pendono sùlc 
Forche . 

Tanto avvenne , come qui è chiaro per villa, 
altrove pet fcma indubbitata ; E però correrà fi 
bene per le mani di Nazioni ftraniere la Storia-i 
Civile, farà altresì famofo il nome dcH’Autore^, 
ma colla Storia , c col nome farà tutta via chiara j 
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e tramandata anche a’ Secoli avvenire l'aipra (òrte di 
lui • f bbe , diranno , talopera in Napoli il Tuo natale^ 
^ lo Scrittore in un villaggio , non guari difeofto y 
di niun nome ; ma nel punto ftello , che ne ap- 
parve Autore , fu il mifero corretto d lparirc_* ; 
;|^ d primi lampi y deU’odio publico, prima che nc 
fcoppialTe il Fulmine x fuggi di prefente da quel 
Cielo, inìperciò turbato, e fiero contro di lui , 
perche fu Tempre mai Pio , e Religiolb . Diranno, 
che ficcome è. fama , che neU’Ifola di Malta nonJ 
(I annidi Serpe nociva, fin da che morie TApofto* 
lo S* Paolo fenza offèla, 8c. ove mai per avventu- 
ra vi fi lafci da Nave flranea ,. ò perde tolio il 
veleno i ò vi muore i. Non altramenti alFaerc Na- 
poletano non regge il fiato di Uomo, peftilente-* I 
ma ò refterd. fano con metter fenno , ò gli è forza, 
che viva altrove, fc non vuole eflcc morto.. 

Cosi di neceffita , non che di ragione » fiivcl« 
Icranno le altre. Nazioni di noi>dapoi che faranno 
pienamente intefe della veritd, qualella fu in fat- 
ti .. Oltre che non potran punto muoverfi dallo.» 
buona, opinione , radicata già da per tutto ab anti- 
co della nofira Patria i tanto fbl che vogliano por 
mente d quei foli manifcfii v e generali argomenti 
di pietà (ingoiare , che dd. chiaramente d divedere 
Città al Mondo di tanto, nome . Ditemi , Signor 
mio ; Troverà curiofo* Pellegrino, in altra Città 
d’Europa quel molti milioni di fondi llabili , inJ 
cui fondanfi i nofiri monti i £ donde con publico, 
e ben regolato governo, vengono, rendite tanto pin- 
gui, tutte d foccorfo. di quei comuni bilbgni , che 
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più raccomandano gl’ Evangel; di Cesù CriAo 5 
Troverà, ove lìenfì erctii, come qui» dalle laiche 
Confracernità Oratorj più anche in numero delle 
Chiefe,per attendere inceflantemente ne* giorni di 
FeAa alla Divina Parola , alle Preghiere 9 e altre opere 
diCriftiana pietà ^ Non vi é Torta di Cittadini , noti 
condizione , non nvcAiero dal primo , e più nobile:^ 
alTinfìmo , e più abbietto , che non abbia il Tuo ; dove 
convengono non meno a profitto della propria divo<^ 
zione , che del follievo altrui , Tovvenendo altri alle 
Carceri , altri agli . OTpedali, altri al rifcatto de Schia^^ 
vi, altri alle doti di Donzelle povere, c coTc fì- 
mili : & é altresì comune ad efll il cofhime, fol 
proprio de Religiofi , di confecrare una Tetti mana per 
armo agli ETercizj Spirituali . Per fino i Cocchieri per 
fino i Staffieri vi han fondato il proprio, prìvandoTi in 
parte, à ciò fare, della mercede miTerabilc, che ritrag- 
gono dal proprio fèrvizio : e a non mancare , replica- 
no in ogni dì Teftivo gli Aeili cTercizi di voti , perche' 
divifi in due claflì, vi attenda l’una, mehtre l’al- 
tra afiìfte al comando de Padroni. Dove , per 
quanto egli giri del noAro Mondo , ammirerà ce- 
lebrarli ogni fblennìtà con tanto decoro ì Dove 
Tonda del gran Popolo accorrere Tempre nuova in 
ogni ora alTadorazione del Venerabile ì Dove por- 
tarli agT Infermi TEucariAia con tanta pompa di 
Sacri Arredi , sì gran copia di lumi , Coro di voci 
muliche , c di Strumenti i EAendofi Aabilito à ciò 
ricco monte , che tanto non mancherà mai, quan- 
to rinforzato della pietà inccAante de* divori , rìlpon- 
dcrà Tempre più i Qui fingolarmcnte oAerverà . Il 
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nicdefimo , la Difciplina del Sacerdoiio eflfer tale, 
che à gran ragione gli altri Prelati d’italia foglio- 
no oggi mai proporla al Clero , qual vera idea-. , 
ed efempio da imitarfi • Noterà con fenfo di parti- 
(;olar divozione l’opera , che danno trà noi indeflèf- 
famente gli Ordini Religiofi in coufèfifarc , iftruire,. 
predicar la Divina Parola, pronti ogni ora all’in-. 
dirizzo delle cofeienze , alla confolazione degl’in- 
fermi , al conforto de moribondi , ad ogni altra,, 
azzione di carità Criftiana : e li rendono qui , più. 
che altrove fingolari, i cagione, chc’l zelo per al-, 
tro de vigilantilfimi Parochi, non può ballare in, 
tali, e tante bifogne à così gran Popolo. Eie per. 
una parte ftupirà pur’cgli , non elfcrvi Provinda , 
non che Città in' Europa , la quale uguagli il nu- 
mero delle nollrc Vergini Claullrali: confefleràper. 
l’altra, quanto rilplenda chiara la loro generale, 
efemplarità, il raccoglimento , l’illibatezza, pietà,, 
decoro , coftumi, e come per l’Angelica Purità 
Ipiri foaviflìmo da quei Chiollri Icdor de Gjgli, 
che fono i pafcoli , eie delizie dell’Agnello Imma- 
colato . 

Veggo chiaro , quanto bene mi è chiaro l’ani- 
mo volilo , come non vi rimarrete qui dalla con- 
faputa eccezzione: e leggendo tai cofe, ripeterete fo- 
vente tra voi , c voi quel voilro mà , che larda- 
vate talora ragionando , fe mal non mi ricordo , 
fenza fpiegarvi più oltre. Scriviamo la bifogna», . 
chiaramente , e che ogn’un poflfa intendere . Vi dan- 
no quei Letterati di novella , e non iaprei dir quale 
letteratura, un qualche pizzicore ; non nc temete:^ 
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Sono pochiflìmij c fono, ònon c’onqfciuti affetto 
dalla buona gente , òindifpregio di quanti hanJ 
fenno , e giudicano col parere rapportato da Livio , 
che in materia di Religione non vuol patire ccccz- 
zione , NibiI ab antiquo motum probabile e[fe\ ò fo- 
no ben anche in orrore , & abominazione di colo- 
ro , che penetrano più in dentro i loro fenfi . 

Non vi caglia di loro , c rammentatevi di ciò , 
che vide qui gran numero di gente llrania , e che 
vedelle anche voi nel 1707. allora quando la Na- 
zione Spagnuola prefe configlio di ritirarfi alla di- 
fefa di Gaeta , e lafciò il governo della Città in ba- 
lia de Cittadini. Penerà la Poflerità a dar fede 9 
come non eflendovi per lungo fpazio di tempo au- 
torità veruna da temerfi > pur tuttavia non fi vide 
una rifTa, non lì udì un furto, non avvenne fatto 
tra fi gran Popolo , di cui vi fufle querela . E flette la 
tranquillità dellordine in tanta pace, quanta non 
potrà mai Iperarne la fevcrità de giudizj , tenendo 
con mano autorevole » e pronta il freno corto . 
Donde ciò? Dal partito, che prefe l’Plctto alierà 
del Popolo, Uom favio inficme, e pioj facendo 
ergere per ogni capo delle vie publiche un piccio- 
lo altare ccn Hmmagine del Patriarca S. Genna. 
ro , cerne à difefa da’ pericoli , in cui quel tempo 
poneva le publiche cofe. Tanto ballò, perche nef- 
funo ardilìe muover minimo piede fuor de confini 
del fuo dovere s E fu à ciafeuno regola riverita^, 
de propj ufficj l’innata riverenza al Santo adorato . 
Se , al fèntir degl’Empj , la Religione fù un trovato 
'^c Sovrani j affine di dar cosi ajuto, c forza allc_, 
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loro leggi > per U buona ■ <ii(clplina ne Popoli fog« 
getti : Certa cofa è , cflerfì allora fatto naanifcfto , e 
chiaro, che , tolto ancor’ogni vigor di leggi tcrnu- 
tc, perche ranimo de RcligioGiIìmi Napoletani lì 
xicompoaclfc fecondo ogni regola di onellà , bada- 
va un fol guardo al Santo lor Protettore . 

La Religione, Amico, è Divin dono : e fc 
gli Edranei la difeorrono , comprenderanno chiaro, 
come convien, che fìa ferma pur ivi, e tale, in cui 
Dio fì compiaccia appieno, dove è ella fi efHcace, 
c lì codantemeute operatrice di virtù tante . Splen* 
dette già queda co*primi Tuoi raggi fui Cicl Ro- 
mano inGeme, e Napoletano in un tempo delTo • 
e qual Gn d'allora la profefsò , tal la profelfcrà (èm- 
premai su la regola incontradabile dcll'antichi (li- 
me tradizioni , riverita da* Fedeli , e per tutto il 
decorlb de Secoli non mai interrotta in quella.» 
Chiefa , che è la vera , Santa , Cattolica , c fola . 

Come! vi ha forfè Nazione d' Mondo, che 
non vegga di ciò ripmova tanto incontradabile.. , 
quanto è chiaro , che vien dal Cielo! 11 GlorioGf- 
fimo Patriarca S. Gennaro non rinova qui con mira- 
colo perpetuo, e manifedo la memoria del fuo Sangue, 
Iparfo gi4 per Gesù Grido Gn dal cominciamento 
del quarto Secolo^ Non concorrono quà molti di 
diverfe parti del Mondo, à Gdo Gne di cflcrne-j 
fpettatori ! Come dunque potrà mai fcemarG in_^ 
elli la riverenza al nome delia Pietà Napoletana ! 
Come cader G>(petto , che non Ga ella religioGilì- 
majSequì confortano edi, avvalorano, e tal vol- 
, ra ,, come , gran merce del Cielo , non di rado c 
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avvenuto \ ricevónb la vera Fede ? E chè timor f« 
il volbo I Intenderanno piu altre Città fatnofe al 
Mondo di avanzare la noftra Napoli in ogni altro 
pregio : nè voglio loro contenderlo» Ma non an> 
che sòy che Ila venuto in mente à veruna , di pur 
gareggiare con lei nello Splendore manifcflio dclUu* 
pietà t anzi ardono tutte y come pie di (anta in» 
vidia , e zelo inverlb lei : tanto non terrebbono y 
che per màttezza , il giudicarne (Iniftramente . Se 
vi lì annidò una Serpe y non prima fé ne Tenti il 
fìTchio y che fu ahretta i fparirne : nè dal Tato no» 
civo lì fcolorò» fronda y non che inaridì pur' unjut 
delle tante piante di virtù eletta ^ che vi fìorifeo» 
no » Straniero di alto affare diffe y è gran tempo y 
ediffe vero , che conveniva pur troppo à fi bella^. 
Città il nome di Paradifo , fe miravafì l'amenità 
del clima dolciflìmo; e la fertilità de" campi al 
Mondo fola ma che l’era tuttavia più acconcio 
affai , pe’l commercio non mai interrotto di grazie 
evidenti, che tien col Cielo . Così egiÌdilTe,econ ra» 
gione la dove quei Foraftieri rif/ejìvi y come conta 
lo Storico,, e voi offer valle bene, li quali anno la^ 
noftra gente,, quakà rubar fin- dalla Cuna awes^ 
Xji y fono fantasmi dichi malcifognò , com'è prò- 
•verbio , perche mal cl volle ► 

Eccovi j C cerne Tempre mai farò ) aperto il 
mio Cuore» Aggiungo, che in. quello- medclìmo- 
fentimcnto> fi è: unito meco* il noftro- comune.^ 
Amico , il quale mi ha anco- raccomandato di feri» 
vervi à Tuo. nome ,> che quanto- meno temerete., 
tanto fcrivcrete più. a propofito i ellcndo affai for- 
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te j c vafto Targomento delle lettere ì e per con- 
trario vane affatto , e di fola voftra fantafìa , le ra- 
gioni del timore . 
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LETTERA y. 

Del Veftino, al Campano. 


EJJer grandiUima maraviglia , com c 
fuor di luogo , e di propojìtù , ' 
prenda r Autore àfcrivere 
de' Religiqfi . 


Crivete h diftefo della chiarìdi- 
ma fama , che della noftra Cit- 
tà rifuona quafì per tutto il Mon- 
do Cridiano : nè faprei, fé ciò 
fate à cagione di fgombrare^ 
dall'animo mio ogni dubbiodtà, 
ed incalzar la poca mia fretta^ 
nello fcriver lettere fovra argomento , che vuol oc- 
chio, epenfìero : ò fé per contrario intendere di 
vie più raffermarla. Imperocché più ch'egli è ge- 
nerale, antico, e fermo il concetto della Pietà Na- 
poletana j più l'offende l'infamia di que' libri fco.^ 
niunicati : non altramenti , che più fofca pare bu» 
macchia, ove fi fparga fovra candori , che fieno 
puri . Qmndi didinguerò , à dir chiaro , ciò , che 
di ragione fcrivede , e ciò che di fatto : il primo 
Tono le molte pruove, che recate della noflra di- 
vozione ; ma quello poco mi muove , e mi farei 
rimafto nel mio primo Sentimento , non effendo 
rilpolla, che vaglia, l'antica pietà à chiunque pof> 
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fa opporre fcandalo recente di penùmenti novelli • 
11 fecondo sì, che mi muove fone, facendomi par* 
recipe j di quanto intervenne coftì : dello che niente 
io fapcai non men per lontananza, che per aver 
poco penderò delle voibre co fé, e niuna curiofitd 
della forte sì delle Storie j sì del loro Autore . 
tante dimodrazioni di coteftoPublico, clavendet-' 
ta, che ne fece, quanto gli fu poflìbile, acerba^ i 
quella é delTa , che toglie dagl* animi altrui ogni 
qualunque minima iblpizione : anzi , come avver- 
tile con buona, e ben veduta ragione, ne acqui- 
fteremo l'amore , e la grazia di tutto il iVlondo Cat- 
tolico • Hd imperciò (limerei à propofìto (pargere 
e divolgar per Italia le canzoni accennate : E (è 
non capiranno moltilTlmi la propria forza della no- 
ilra favella , comprenderanno certamente i noftri 
fenfì, e ne tornerà à noi molto onore . Qiuntod 
me , (è non fu mai di fcoroo la malvaggità non_» 
tollerata , c fé del non tollerarla , diede già la mia 
Napoli fegni cotanto manifedi j farò , e lo promet- 
to , che non più defideriate nelle mie lettere ò ca‘n« 
dor di animo, ò chiarezza di parole. 

Nè avcrcteàmal grado, che prenda à difcu- 
tere quella buona parte de nuovi annali, che per 
quanto miri , ' e rimiri , non bado à comprendere per 
qual verfo l’ Autor ce l'abbia cacciata. 

Và tuttavia narrando le cofe del quarto Se- 
colo ^ quando gli cade in penliero di infervirvi la 
Storia, e fare di mano in mano nel decorfo dell'Opera 
(peffa menzione degli Ordini Regolari . Udite come 
cominci : Di ^utjìi nuovi orMni di Religiofi . . . fr- 
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remo qualche racconto : donde non fent^ flupore 
JcorgeraJJit come in que/le nofire Provincie , col cor~ 
rere degli anni , abbiano potuto germogliar tanti ) e 
Ji varj Ordini , fondandovi sì numerofiy e magni^ 
fichi Monafìerj . . • formando un corpo tanto confi- 
der abile y che ha potuto mutar lo fiato Civile y e 
Temporale di quefio nofiro Reame • 

Perche taluno cosf ftupifca agrimpromein 
racconti di lui , convien certamente i che (ìa di men- 
te loncaniirima dal comun fenlb de Fedeli : che- 
non riconofea Iddio medefìmo , qual primo Auto^ 
re della iQituzionc deglordini Religiofi : e che..' 
non fappia vedere Ipirito , e virtù divina in que' 
gran Patriarchi y e lumi della noftra Chiefa y i quali 
riilituirono . Imperoche y Ove credali previdenza : 
ove làppialì i quanto i SSihi Uàrionc y Macario y 
Antonio , Bafilio y Benedetto rinfrancarono la^ 
virtù del Crìftianefimo ^ che 'già robufta, cralìpoi 
in quei Secoli affai infievolita : Ove lì creda ai Som- 
mi Pontefici , che da que'due gran lumi di Santi- 
tà, Domenico, e Francefeo fu follie nuta la verità, 
e Santità si de Dogmi Evangelici , si de Configli , 
con abbattere il Primo quanti allora eran furti mo- 
ftri di erefie novelle , e rintracciar TAltro nella via 
della Croce le proprie vefUgia di Gesù Crifto , 
ch’eranfi quafi fmarrite affatto : ed ove per fìne^ 
padì per conceduto , come agli urti di Lutero , c 
Calvino fi oppofero potentemente grordini più re- 
centi de Sacerdoti Regolari ^ di neceffità conviene, 
che fia ogn’un chiaramente pcrfiiafo , di aver Dio 
con Santiifimo Conllglio fiabilite nella Chiefa ' 
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Religioni; e méntre vénivà ò più coml^ttiica dagli, 
errori , ò cominciava à languirvi la carità per vi- 
zio di mal collumc ; allora opportunamente averle 
ipinte al bifogno . Quindi le maraviglie , che l’ Au- 
tor iì promette , le otterrà da quei pochi , i qaali 
'anno. le verità ora dette per fogni di gente credu- 
la ma dal Mondo de Fedeli non Totterrà • Collo- 
ro ftupiranno più collo del come Tenta > e quanto 
afpramcnte fi quereli di quegli Ordini à Dio Sa- 
crati un Autore, che. vuol paffar per Cattolico • 

Di fitto ancor'io rileggendo quel gran parto de_> 
lunghi ftudj di lui, confcfio Vero, che miconvic- 
' ne aliai fovente Hupire : ma attendete ; c fìa vollro 
giudizio. Te del mio tutt’altro llupore faprò dar- 
vene ragion più giulla . 

£ imprima, à chiunque pon mente al Iblo 
titolo della Storia, non può non apparir mirabile 
il racconto", eh egli imprende , e più ancora mira- 
bile gli apparirà la ragione , che incontanente ne 
adduce . La Storia chiamafi Civile : la onde è chia- 
ro , che vogliono contarfi in elTa le vicende , c*i va. 
rio ftato del Governo Politico , perche da fuccellt | 
de tempi andati lì conchiudano documenti di mi- 
glior regolamento delle publiche cofe . Nè può diC- 
dirlo rÀutor medefimo , il quale hà per hne , co- 
me Io dichiara fovente coi» modi efpreflì , che , le j 
mai mercè le Tue fatighe non rifiorifeono le prime 1 
leggi del Governo già làvio; fi ripari almanco alla* | 

rovina eftrema , à cui vedonfi correre le cofe del i 

Regno Napoletano . Ma per qual arte Storica , c 
per qual immaginabile ragione apparterranno mai 

gl’an- 
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> grsìntichij'e novelli Regolari alla politica del Go- 
verno l Sicché à ben comprender quella) lìa me- 
dierò far diftefo racconto delle loro cofe, mento- 
vandole confideratamente in ciafeun libro dal quar- 
to Secolo al nollro ? E fe lutti per profcllìonc fo- 
no affitto divifi dal gran Mondo ) e mondani in- 
tereflì) come mai mutarono lo /iato Civile -t e Tem~ 
forale di alcun Reame I Fà , chi no'l vede I e fa. 
rà Tempre i Tuoi giri il Mondo Politico , patirà le 
Tue vicende ) fenza però ) che mai nulla ne (ènta- 
no i Religiofì; per quello llclTo , perche vengono 
dalla propria loro condizione tralporcati à far vita 
folto tutt*altro rimotiUimo Cielo. Eavvengache 
altre Sovranità vogliano altra politica > non mai fu 
olfervato elfer’ivi quella più) c meno , or là via ) 
òr felice) ove fìeno più) e meno in numero iRe- 
ligiolì . Non già lì vede ) chc)da ché nacquero, lìn’al 
di d*oggl , quegli Stati fieno piu felici degli altri , do- 
ve ellì non ebbero luogo, ò le Icbbero, ne furono 
poi ellerminati : nè per contrario apparjlce , che ro- 
vinino gli altri, ne' quali ellì allignarono Habil- 
mente . Certa colà è , per quanto io ne fappLLa , 
che le leggi del Parlamento , c Camere d’Inghilter- 
ra furono ) e faranno lèmpre le llelfe , tanto bene 
prim^ del Regno di Errico Vili, e di Elifabetta , 
quanto da poij nè cangiò. politica la Republicade 
Veneziani) e la Francia col rinomato clìliodeGe- 
fuiti . In fomma è tanto chiara la - diferepanza di 
ogni coltume ) dogai intereife, d’ogni governo 
frà la vita Regolare, e la Civile; che bene, òma- 
' le fi regoli il Publico , non cangierà vcrun Rcligio- 
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fo di (bto: e ovunque, e comunque vivano i Re* 
ligiofi s il governo del Publico , c rarbitrìo de So- 
vrani, fard Io fteflb, Dio buòno I far vi» Rcli- , 

giofa Tuoi dirfì per gfata maniera di favellare, ufcir 
dal Mondo : £ non han numero coloro , i quali ò 
per dura pruova di quanto ivi fi foifre , ò per ti- 
mor prudente de pericoli , che vi lì corrono , van- 
no d cacciarfì ne* Chioftrì , dove le vicende amare, | 

e‘l maneggio inquieto del publico aflàre non tro- 
vano luogo . £ non ottante Tevidenza manifel£L« j. 

in contrario di quanti intendono , cofa fìeno al j 

Mondo per tanti Secoli i Religiofì : pur tuttavia lo [ 

Storico imprende d derivare dalla ittitutione di cali j 

Famiglie , qual prima fonte del male, lo Icon vol- 
gimento dello Stato Civile : e penfa ordire il Tuo I 

lavoro in maniera, che fi veglino» fiupore^ > 

coll’andar del tempo , avanzar' infìeme del pari ìàu» 
rovini del ben publico, ciò ttabilimento degl'Or- 
dini Religiofi In quejìi Secoli ( dice ).*• da Co^ 

Jìantino firn d Valentinìano III, rnuna alter anione 
recarono allo fiato Politico • ( attendetene la cagione ) 1 

Imperocbe quantunque molti folitarj fujjero allignati 
nel Vicariato di Roma • . • e penetrati ancora in que^ 
fie nofìre Provincie . • . Niente pero portaron di ma^ 
le% òdi turbamento allo Stato ne furono offerva~ 
ti , ne avuti in alcuna con/ìderas^one . Tanto dun- 
que per lui non turbarono la buona pace delle Pro- 
vincie, quanto vi furono, come fé non vi fuse- 
ro. £t à chiara pruova di ciò , dice franco , che^ 
al primo poi apparir j che vi fecero 5 le politiche 
cofe fi videro cotto cangiar di ttato . Cominciaro’- 
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no perciò tnquefìo Secolo le mfire Pro'wncie à 
fentir qualche fniAtax^om per riguardo del Mona- 
cbifnto . . . divenuto fopra tutti gli Ordini quello di 
S, 'P tfìlio celebre , t numerofo , in due nofire Pro~ 
vincie più d Greci vicine , cioè nella Puglia > e Ca- 
labria, nella Lucania y e "Brui^j cominciarono àfin- 
darjì Monajlerj di quell'Ordine • Come ? perche fi 
fondano Monafierj, ammireremo con ifiupore_> , 
quanto la politica delf Imperio patifea? e quanto 
la fconvolgano i Padri Bafiliani, che vi foggiorna-* 
no, porgendoàDio per propio iftituto preghiere^ 
inceiTanti , offerendo Sacrifìcj , e alfifiendo a' Divi* 
ni Officj nel Coro! — Nelle altre... più à Roma 
,, vicine vedi ( cosi fiegue ) ftabilito il Monachif* 
,) mo per molte regole , ma fopra tutto per quel- 
„ la di S. Benedetto, il cui Ordine fu tanto av« 
,9 venturofo , che ftabilito nella noftra Campagna 
„ fi fparfe non fol per lltalia , ma eziandio per la 
,, Francia, ed Inghilterra... la divozione de Po* 
„ poli , e la fama della fua Santità ( ò come , 
e in quanti luoghi deride quefta come vana.. , 
quella come pregiudizio del volgo indocile 1 ) tirò 
,, la pietà di molti Nobili ad arricchirlo di podc- 
,, ri, e facoltà. » . . Così tratto tratto comin- 
„ ciò quefto Moniftero .... ad arricchirli .... 
,, Morì S. Bendetto. ... ma per la di lui mor- 
„ te crebbero , e fi avanzarono più tofto le fortu- 
„ ne del fuo Ordine, iraperciochc dapoi affai più 
„ moltiplicaronfi Monafterj : e fi Itele... nelle al- 
„ tre più lontane Provincie dell'Europa . In cotal 
^ guifa ... la Campagna , c'I Sannio videro in ma- 
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giòrnumefoìMonaftcrj di qucft’ Ordine. r. Ma_.» 
yy bene aU’incontro più numcrofi quelli, fondati 
,, fotto la Regola di S. Bafilio , la Puglia , la Ca- 
„ labria , il Brucio ... £ quindi effendofi gii in-. 
,, trodottc le Comunità di Donzelle... Si videro 
,, parimenti Monafterj di Donne fotto la Regola 
„ di S. Benedetto... e fotto quella di S.BaGlio... 
,, Così preffo di noi fu ftabilito l’Ordine Monafti- 
„ co , il quale però in quelli tempi non avea fatti 
,, que* maravigliofi progreflì , che fi fentiranno in 
„ appreflb . 

Sono alfai conte , e rinomate le tempeft^ , 
che pc’l lungo andare di quei Secoli calaraitofi for- 
fero gli nel Greco , e nel Romano Imperio . Can- 
giava fbvente in cllfi alpctto , e forme la politica col 
vario coftumc j cl vario ingegno de Cefiiri: 
Icorga con illupore , chi può , la mano , ch’avcano 
à turbar lo fiato della Republici i Monaci del 
Cafino , e le Donzelle chiufe in gran numero nc* 
loro Chioftri. 

Profiegue in tanto à narrare , come il ben^ 
publico cadde da mal’in peggio , in tempo de Lon- 
gobardi. I Momfìerj renderonfi in quejìi (empi pii* 
magnifici y ei loro Monaci più numero^» I Longo^ 
bardi y come fuole avvenire ne* primi ardori delle 
novelle Religioni y abbracciata ch'ebbero la Religio-^ 
ne Romana y furono ajfai più profufi colle Chiefe y e 
M onafieri , che i Greci , Crtjìiani Fecchi ... e del 
Cafino conta come fi rende cotanto ricco y e pojjen’^ 
te , che i loro Abbati , fatti Signori , mantenevano 
loro fiipendj Eferciti armati» Tal altresì vuol, che 

fia 


Digitized by Googl 



... * . > . V . . 

(ia la cagione delle calamita più afprè , che foiTri 
poi il Regno di Napoli . / nofìrì Principi no» cef- 
favcmo ài far delle donA^ioni confider abili alle Cbie- 
/e , édi fondar nuovi Monafierj , ^ arricchirei già 
cojìrutti, fù veramente quefto il Secolo de* Mona^ 
ci : rignoranx^ e la /uperfii^ione non men de Lai* 
ci 9 cl^ de Preti era nell'ultinw grado : Solo ne* 
Tuonaci era qualche letteratura 5 onde con facilità 
tiravano per le orecchie la gente à ciò f ch'ejji w- 
Uam^ 

E qui leggendo io , che ftrafcinavann per 1 cl-> 
orecchie da Monaci c Sovrani , e Plebei , c Ma* 
giRrad j era già curiofo di fapere 9 quali contezze., 
a noi affatto nuove fi recaffero in pruova di si Ara* 
no paradolTo . H credo bene , che la ftcffa curio* 
fica 1 averete anco voi : ma allìcuracevi y che nè 
voi , nè io averemo di che foddisfarla : perche non 
ci troveremo altro , che un continovo ripetere !a^ 
mcdefjma cofa, lenza mai addurne minima pruo* 
va almanco apparente. 

E in verità dove trovarla? Contandofi gli 
avvenimenti deU’Orcntiale Imperio , e deU’Occi* 
dentale dal quarto all* ottavo Secolo, poteano ve* 
nire in confìdcrazionc a veruno nè pur per fogno 
or i Solitari , che popolarono le valle , &c inolpite.» 
Selve deirfigitto , or quei tanti Monaci , che nel- 
la RelTa Stagione fi fparfero per l’Oriente fottQ la 
condotta di S.Balìlio, e per l'Occidente fotto quel- 
la di S. Benedetto? Nel Secolo decimoterzo tràle> 
ilranc rivoluzioni , e fortune varie de’ Regni di Na- 
poli, e di Sicilia , ci era modo da dimollrarc in*; 
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tc'rcflati per le parti ò Svéve ^ ò Angioine or S. 
Doracnico co’ fuoi Frati , or S. Francefeo co’ fuoi I 
E per fine neU’età poi à noi più vicina , quando 
rimperator Carlo V. ftabili l’Iraperio , fondò la^ 
^4onarclìia delle Spagne , à cui non mai il Mondo 
vide altra pari, e con ciò lo fiato delfUmane cole 
fi mutò tanto j In tutto l’ Ordine di que* rilevan- 
tiifimi fuccclfi qual parte averebbono per nuovo 
trovato di bel talento i PP. Teatini, ìGefuiti, c 
gl’altri Ordini de Sacerdoti Regolari , che allora^ 
lorTcro ? Penfate . Nella lunghilfimà narrarionc_. 
delle peripezìe mentovate pur’ora, in cui fi conta- 
no per dicce , c più Secoli tante vicende di poli- 
zia , non- troverete , che fé ne rapporti pur una i | 
q^uante allora fiorivano Religioni : £ noi in tanto I 
Jcorgeremo non Jenrjt Jlupore nujfo dalU Keligiom ' 
in cowjuajfo il go'verno Civile \ Ed avrem’il pia- 
cere di mirare , come da Monaci fi tira dietro per 
l’orccchic quel Mondo politico, nelle cui fortune, 
affitti non hd pur’un Monaco mai nomel 
Come già del Monachifmo, cosi poi nel de- 
cimoterzo Secolo de Mendicanti i e per fine de* 

Preti Regolari fi nota l’anno , quando nacquero , fi 
diftinguono accuratamente i progredì , con cui fi ^ 

Iparfcro per le Provincie : nè fi lafcia di lignificar | 

luogo, ò picciolo, ò grande, ove fi fiabilirono, nè 
d’inculcare , che à proporzione , che quelli andato-, | 
no moltiplicando, andò vie più Tempre languen- 
do la vera politica . Ond’è, che compiuto il racconto, 
e’i come aveano già tutti alla perfine i Regolari il 
proprio ftabilimentonel Regno Napoletano j ficon- 
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chiude con qucfto bell’Epifonenu : eccd U cagione 
evidente delle noflre mìferie • Tanta forza per la^ 
publicà rovina ne i buoni Rcligiofi non venne_,f 
nc verrà mai in mence d’Uomo : c la nuova Storia^ 
la dà per evidente , rafferma > la ripete , l’inculca « 
c ^r poco, che non la giura 5 E però credala chi 
vuole , e lafci di ftupirne chi può . 

Ma facciam ben* anche ragione i elfcr tantau 
Tautorità di queff’opera , che tutta la Pofferità deb- 
ba dar fede à detti mirabili , che contiene > Tempre 
avanzati intrepidamente , Tenia mai mcntovarTenc il 
perche. Pur tuttavia ogn’Uom fi vedrebbe ncllaj 
dura , & inTuperabile necefiìtà di darla infìeme , e 
negarla. Impcrochc chiunque voglia Tentire degli 
Ordini Religiofi, in conformità dell’idea , che ivi 
fi legge efpreffa, gli fa meftiero or’avcrli come pertur- 
batóri dello Stato de Regni , or per l’oppofito, come 
nati, e moflì per amor di vita più Criftiana , ad allon- 
tanarfi dal Mondo generalmente guafto , e andar- 
ne nelle Tolitudini de’ deferti , donde ebbero la pri- 
ma , e vera origine le Famiglie Religiofè . Non 
'era più di pericolo l'ejfer Crijiiano ; molti nefacea- 
no profejjione ferrea ejjere ben convertiti , nè ben peri- 
fuafi del difprez^ de piaceri , delle riccbei ^^ , e delle 
Jperanx^ del Cielo . ^indi coloro , che vollero pMt- 
ticar la vita Criftiana con maggior purità , trova- 
rono più fteuro il fepararfe dal Mondo , e'I vivere 
nella folìtudine * 

Così fi legge al luogo citato Or’io diman- 
do : fé quefto è vero j chi potrà perfuaderfi ciò , 
«he "incontanente dopo fi continova à dire, effere 
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tante !e rivoluzioni cagionate dagl’Ordini Regola* 
ri nelle Republichc > tali , cangiamenti di governo 
di leggi, di Stato da loro introdotti nel Mondo , 
che per mantenere il buon Ordine deU'Iftoria, (ìa 
jiccclTario parlare di ellì continuamente lino al fi* 
ne di tutta Topera ? 

Che dirò dellederc la ftelTa Storia , quanto 
è lunga, una non mai intcrotta ripruova , chc_i 
quello è falfo ^ In elTa lì leggono eó>ofte minuta- 
mente le mutazioni , quafi non mai interrotte per 
tanti Secoli , delle leggi , e del Governo rpecialmen- 
te nella noftra Italia: vi fi vedono efpreflfc tutte-, 
per ordine le cagioni, da cui fortirono , e nomi- 
nati ad uno ad uno , or con lode , or con biaiìmo 
gli Autori , che ci ebbero qualche parte , fecondo 
che nocquero , ò che giovarono à quella idea • di 
Politica , k cui mira fcrapre ridoria : £ pure tra^ 
coftoro non fi nomina nè men’uno d’Ordine Reli- 
giofo . Sicché quanto a’ varj avvenimenti dello Sta- 
to Civile, deferitti con tutta h loro origine, fuc- 
- celli , e fine , refta la mente di chiunque legge_< , 
intefa appieno , e chiara non folamente del come 
altri lo turbarono j ma del. come ancora non pote- 
rono mai turbarlo le Religioni . Ond’è , che fe mi 
veniflc in penfiero di prendermi la briga inutilcL» , 
di perfuadere, chi per mattezza fentilfe altramen- 
ti , come nella vita Civile i mi feri Religiofi non 
ebbero mai parte ^ leggete direi il Corpo della Sto- 
ria Giannoniana: e si nelle profpere, si nelle ree 
fortune de Governi varj per tutto il tempo da Au- 
gufto in qua , troverete in quante fono fparfc-. 
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Provincie , c Regni al Mondo » defcritta accurata- 
mente ogni vicenda , ogni moto , ogni mano , don- 
de venne; e Tempre troverete eiler tutto altra ^ che 
Rcligiofa . 

Che credito dunque merita , un’opera , che 
non folo in una parte porta palefamente la nota.» 
di menfogniera ; ma di più viene a TmcntirG da_> 
perle ftelia in un’altra? A voi forfè fembrerà' im- 
ponìbile una tanto palpabile contradizzione . Mi^ 
leggete la Storia Generale > e troverete , che’l Noftro 
Regno ha patito , or dalle armi , la cui forte can- 
giavalì allài fovente , e con ella lo Stato del Re- 
gno ) or dal poco configlio di chi ne avea l’arbi- 
trio , or da altre umane vicende , che conu ; Indi 
paffatc alU Storia particolare, c troverete, che di 
quante inondarono miferic nel Regno , i Regola- 
ri , collo ^fiabilirjiy furono F evidente cagione, 

■ £' per verità maraviglia , come polfa Uom, che 
ferivo , fvariarfì tanto , che fmarrifea fe ftelTo , fino 
à fogno di prendere à provar di propofito in un luo- 
go , ciò che di propofìto vuol riprovare in un altro • E 
però mi riefee verilìmile ilparere di moltiilìmi , che 
non già uno folo , ma piu furono i valenti compofìto- 
ri della Storia Civile , lènza , che avvcrtilfero à faperc 
l’uno dell’altro. 

Ma che che fiali di ciò > la contradizzione.* 
in quella opera è più che vifibilc . Non vi fi ripe- 
te in mille luoghi , che non fi darà mai un per- 
fetto regolamento al buono Stato Civile, ove non 
fi riduca il Sacerdozio à tale , che abbia penGero , 
de foli affari eterni , c per le cofe polle folto del 
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Ciclo > (ia nu3o) e. povero di ogni immaginabile.» 
ragione l Quello è lo (copo delia Scoria , quella è 
la lomma de politici infcgnamenti: de' quali c gra* 
vida; quello finalmente pare 1* unico Scopo de’ de-» 
fider j di chi la fcrilfe > per la brama , che dee elle* 
re in ogni buon Cittadino di vedere felice lo ila> 
t 0 9 di cui è membro. Fin dalla lettera dedicato- 
ria fcritta a Cefare , indi dalla prima introduzzio- 
ne , cioè dal capo di quei quattro volumi fino al 
fine I non troverete altra idea della politica Civile 
rillabilita , che la riduzione del Sacerdozio ^ d tal 
punto • Ma' fé quella gran parte del Sacerdozio f 
che fono pure nella Chiefa tutti , inficme gli Ordì « 
ni Regolari , fi vede ridotta di già al punto men* 
tovato dalla condizione della vita , che cóilantillì* 
m amente .profelTano i Religiofi^ ed anno Coro ^ 
anno Pulpiti , anno Confeffionali nelle propie Chic- 
fe } non anno Foro, fìiora del loro Chiolìro > non 
anno Ciurìfdizione , non anno Magifirati > nè può 
loro appartener per (ogno minima cura di ciò ch'è 
colà di Stato : come mai quel Sacerdozio » rillrct- 
to per appunto tra quei, confini, tra cui fi vorrebbe 
contenuto, per vedere il Regno felice,. diviene to- 
la cagione evidente delle- miferk del Regnol Fac- 
ciafi taluno ad argomentar così contro llllorico ; 
Per la felicità del Regno , e dell’Imperio non ve- 
dete voi altra via , chc’l Sacerdozio ridotto al pun- 
to , ficclìè tratti le fole Di vine cofe , e le umanc^ 
tutte pendano dalla podellà laicale j nc altrameoti 
intendete quei detto Evangelico , Reddite , quaefunt 
Ctfaris^ Ctfari’i ^ qiì<e fant Dei^ Deo i 11 Sacer- 
dozio 


Digiii ; i by GoOb 



dolio Regolare è condotto a tal punto dalle prò-' 
pie leggi > dalla vita , che profella', cdal Mon> 
do Criftiano, che in tal punto lo vede , e in tal pun- 
to lo vuole: Adunque tanta gran parte di Saccr- 
doiio ferve almanco, fc non giova al ridabilimen- 
to della vita Civile da voi immaginato , *■ nè può 
eltere il medelìmo , come io fate , L'evìdmte cd- 
giom delle mjire mlferìe • Che- rilponderebbe. egli 
à ciò , per togliere (è dall’impaccio di una difficoltà 
cotanto chiara, e noi dalla molta ragionevole ma-' 
raviglia? A foftcner’infiemc , che’l Regno, cTIm-. 
perio farebbe felice col S tteerdo^o ridotto al punto j 
ed inficme , che’l Sacerdozio Regolare j che ftà nel 
patto , fia l’evidente cagbne delle mifèrie del Re- 
no \ ò gli converrebbe concedere , che lo Stato di. 
viene felice con accrelceriì , e fàiffi piu comune 
r evidente cagion delle miferìe\ o confelfar pur’ alla 
fine , come dopo aver conceputa più giulù idca_p 
della buona politica, à riihbilire davvero la feli- 
cità dcll’lraperio, farebbe fuo configlio efterminar 
di prcfentc l’uno , e l’altro Sacerdozio. 

Sono dunque quefte le cofe ftupende , che_. 
ci prometteva la Storia de’ Regolari \ Quanto a me 
non ci trovo altro , di che Itupirc , che la facilità 
di contradirfi non già in alcun fenfo gittato inav- 
vedutamente in un luogo , per dimenticanza del 
già detto in un’altro , ma nella orditura perpetua di- 
tutta l’opera : e la pretenzionc in oltre di rintracciare 
con acutezza affatto nuova la cagione delle poli- 
tiche peripizie nel Coro, e nel Chioftro, dove,, 
fi fa generalmente profeffion di appartarli da quel , 

che 
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che chiamafi Mondo pande; E quale fuòilfuov 
ò Taltrui bel penficrq di trovar Citta , e Regni 
or cadenti > or caduti per l’urto potente , che loro 
diedero i Fraticeili , ò *Bigi 5 ò bianchi -, ò Neri ? E 
di far Napoli condotta , come dell’Italia il Dante , 
ad clfere di pletade ojìelto j perche le nocquero 
tanto i PP. di Monte Oliveto , quei del Gesù , le 
Suore di S. Chiara , c per fino i Cappuccini di S. 
Effrcm ? 

Se poi l’Autore, chiunque egli fiali , còmpia- 
cevafi tanto di quelle Ipecolaiioni già polle in car- 
ta, che non fapea tenerli dal farle pubUchc , l’avc- 
rei configliato à trafcegliere quei trenta , in qua- 
ranta capi à cui va Tempre prefilTo il titolo Mona- 
ci , ebeni temporali i e Icnz altra pena, che di rac- 
coglierli infieme (Tanto fono quelli fvclti affatto, 
e lontanilfimi dal primo fuo argomento ) dar’ioj 
luce due Storie , Icparate l’una dall’altra : La pri- 
ma fotto nome di Storia Civile^ la feconda fiotto 
quello titolo ; J fioria della Ifiitu^ione > progrejjì , t 
Jiabilimento di tutti gli ordini Religiofi , in cui (i 
danno quelle fole conte^^ > ebe altri , 0 non m*i fèp- 
pe^ò non mai fcrijfe . 

Tanto per ora balli; perche vi fia chiaro , co- 
me rileggendoli le Storie Civili, molte, e davve- 
ro feorgeranfi cofe con ifiuporey ma per tutto altra 
cagione , che per la politica melfa in tempclla da^ 
Religiofi. 


LET- 
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RI SPOT A 


Del Campano al Veftino 

Fanno più rifo , che mara'viglia i rap- 
porti dell* IJìoria , quanto all 
ricchezze Jierminate de* 
Religiojì nel Regno 
Napoletano . 

Ra^ùàglìo del primo ragionamento fé- 
guito frà lui, e Marcello . 


Ntcndo bene , quanto fieno im- 
proprie le maniere, con cui dall* 
Autore della Storia Civile fi dà 
Tarbitrio della politica à gl’Or- 
dini Religiofi 5 e fi vuole , che i 
Monaci , e i Frati nel fuo Mon- 
do politico facciano riguardevo- 
le» (è non anche prima figura. Mà, à dir vero, 
quel voftro ftupirne non Tintcndo. Quanto offer- 
vafte colla voftra accuratezza , e quanto parimen- 
ti hò in penfiero di foggiugnervi pur*ora del mio , 
è così bene argomento delle voftre rifa , c de no-» 
ftri (cherzi , come non dee certamente ellerlo di 
ftupore ad Uomini voftri pari. Epcrò se*lmio av- 
vifo è di ridere , cl voftro è di ftupire , conv’crre^ 

K mo 
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mo afnenciue coèì : e Itupirethó det'còmf 

Mtitore abbia pe# niente , anzi £a iraga xii len» 
derfi ridicolofo bene à me> d voi ) d quanti fono 
Uomini, cht la difeorreno» ' . 

Siafì , Amico caro , ftraniillmo lì bene , e^ 
non gid ridicololìffimo rintcndimcnto di congiugne- 
re nelle politiche lunghiHlinc narrazioni Magiftra^ 
ti‘, e Frateria; tutta via fu’I rileggcrfi i be' trovai 
ti di lui , e le potenti - ragioni , con cui incende di 
togliere fopra ciò gli Uomini d'inganno , e iàrgli 
meglio avvifati per Tavvenire; fi rimanga da ride- 
re , chi può . O* voi ftupiile tanto sù l’improprietd 
del pcnficro , che non vi fi lalciò luogo alle riià_« 
sù le vane fcioccherie ,- che adduce d comprovar- 
lo : O' più tofio vi piacque , che fulfe mia brigai 
difaminarle , come conviene. Lo farò volentieri': 
e me oe dd il motivo l' occafione di ragguagliarvi 
del primo ragionamento-, che hcbbigidcol buem 
Marcello . Penfo , che quella volta mi verrà fatto 
di farvi ridere davvero. Venne egli in miaCafiu 
nel mentre, che della vofira Lettera fi parlava in 
Città anche troppo . Conobbi chiaro, che avea^ 
gran voglia di parlar ancor 'egli. Onde, oh la ma- 
lagevole imprefa ( incominciai ) in cui convien_. , 
che fi mettano i Fautori della Storia Civile ! Sono 
nella dura necelUtà , di trovar modo , da iotror 
mettere i Frati nelle fortune de' Regni re fc mal non 
mi avvifo , farà quello , o mio Marcello , un'im- 
prender troppo . 

Anzi ( rifpofe ) d'impoflìbilev riufcimcnto i 
ove niuo'abbia occh] , ò niun voglia metterli fo- 

vra 
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mi bea ^ ^pi della Scora de Monaci,' e loro 
beni. t 

Ma; non i mici ( rìprefi ) non gli altrui , e ocio^ 
che i voftri medefimi , vedran mai miglior coQr 
venienza tra la Storia de Monaci, e quella del Jus 
Civile , di quanto ne abbia il collo di Cavallo col 
Capo Umano : elèmpio con cut dichiarò gii Orar 
zio un componimento moftruofo . Che i Icggerem 
ibrlc , come i Napoletani ammirarono nuove for- 
me nel Foro, nuove leggi in Codici nuovi, nuo- 
ve regole di governo nel MagiArato , fui venire^ 
in Città à foggiomarvi più nuove Religioni \ 0‘ 
pure ,come vedendo elli le fembianze divote degli 
Uomini Religìofì , li ièguitarono à grcggic gran- 
diRìme , quali Oq)rc ; c vivendo dafeuno fecon- 
do la Tua Regolare profcRìone , venne imperciò 
ad cAìnguerH qui del tutto la .vita Civile ^ Per 
me ; fé da Frati non fi pederiiTe corpo novello di 
leggi , tutto altre dalle noAre , ò (c i noAri Citta- 
dini non (ì cacciarono a Aorme ne’ Conventi , à 
vivere fotte le Regole de Frati ; non veggo via , 
per cut fì accagioni il Fratifino , dei non dlcr più 
defio qui in Napoli il Jus antico . . - « 

£d egli: che nuovi Codici , che Città dive- 
nuta Convento di Frateria : prendete il tomo quar- 
to , e leggete nella pagina ^ oo. la cagion vcra^ 
della mutazione , di cui fi parla , cioè TacquiAo di 
Cembri imnaenfi, per cui vedefi la Republica Napoleta. . 
na ridotta oggi mai al verde ; Per tanti ( vi fi legge ) e 
Ji trmunterahili fonti fono derivate in noi (i vafk^Jrm- 
furate ricche^ degU EccUJiafiiciyle quali fonouna c.tr 
‘ K a gione 
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àtlh ncfirà n^firU V,l Altri afferra 
mano , ebe fe il Reffto fi ^'oidefie in cinque partii: 
fi ttfovereb^ y che gli Écclefiafiici ne hanno quattro 
delle cinque é». Talché li rifiejjivi , Viaggianti • • • 
tl , Savio ‘‘Brune t prefaggirono > che fe non vi fi pone 
■alcun freno y ficcarne giugneranno d camper arfii’in^ 
ter a Citta y cosi nel termine d'un Secolo diverranno 
gli Ecclefia(Hci Padroni di tutto il Regno • 

• Oh se pur ella infallibile, (replicai) per rati* 
torita non mena del noftro. Storico , che di quel 
Savio , k lagrimevole Profezia 1 Mi convien piaay 
gere in ora , eh avea in peniìcro di rider bene * 
i A’ 'ragione (ripigliò),vi piace di rider bene; 
da poiché vi' refeò gran capitale da viver bene_>^' 
Non così li più della nolfra Napoli.miferabile, ^ 
:fpecialmente coloro, i quali accattano pur’. oggi il 
pane sù là porta di quei Chiollri, che fondarono 
i loro Avoli . Non più e prefàgio di quanto.avy er- 
ra , il dire del Brunct ^ ma è racconto di quanto ver 
•diamo di già à dì noffri . Piacciavi riandar col pen> 
.lieto Tinfìnito numero dcMonaherj, Collegj,.Ca« 
-fe, Conventi, ejChiefe, che tanti Ordinipertan- 
ti Secoli ebbero già nelle Ptovincie del Regno, di 
-cui hngolarmente cale allo borico come buon Cic< 
■radino j Onde ne telTe il Catalogo ovemoftra non 
meno Tua virtù l’eloquenza, che Tua veracità l’ac: 
curatezza di lui . , • 

Deferive ( io dilli ) di vena , come non può 
negarli , eloquente , le loro fabbriche , ripetendo 

- fenza fine gl’ aggiunti mandati à mente di ben granr- 
di comode > eccelje | Magnifiche , fublimi , egareg^ 

- gianti 
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guanti cogli edificj’più rinomati, (ée amnari pgp if. 

Mondo, £ ad ai^omentar , quanto inalzi le aioli 
de Monafterj, che nel Rcgno'fi fontano; in' gfan- 
dlllìino numero , bafti avvertire , che per fino de 
poveriiTimi Cappuccini, di cuiàfaperc, quali ab- 
biano Chiefe , c Chioftri bafta non effer cicco: £ti lord 
conceduta ( ei fai ve ) . . . La Cbtefa di S’ Effrem , li tw». 4. ?» 
^uali erano fiati in Napoli condotti da Fra Ludovico 
Marcheggianoì ancorché altri lo facciano Calahrèft , . 

Ma nell' anno 1570, ejfendo più crefeiuta la divo^ 

X^oné de Napoletani verfo'quefia Riforma ; colle limor 
fine raccolte^ , , Eahricarono un ben gran Convento iiì- 
B comode aìfitpejoni : Cioè dire le mifere cellctte_i , 
che noi mifuri^mo con pochi palmi . Ma, che chè 
fiafidicig i oyc pallino ben anche; per conceduti i 
^ctti antecedenti j come poi ne verranno quelle con- 
feguenpc i che vi divifate di trarne I 'FtggQnfi{Ò\co ) 
i Regolari [par fi da pèr tutto , e fan comodo foggiorm 
in ogni Villa , non che Città . Siafi 5 è ingombrino 
ben’eilì il Regno • Adunque fono di già in polfefTo 
di tutto \ Ed è di lor ragione quanto vi ha di bene 
nc* luoghi , ove foggiornano \ Anno Chiefe , anno 
Chioftri in numero , che non può tenerfene ornai 
conto , che fia efatto : Tabbiano • Adunque quanto 
avanza di facoltà , con cui fi foftentano i Secolari , 
per poco non l’ottennero , c quindi à non molto l’ot- 
terrannó ? Son magnifiche le Chiefe -, fono ben'am- 
pli i Chioftri di que* moltiifimi. Religiofi ^ Sieno , 
quali voi li volete Adunque han fatto crollare la.» 
felicità del Regno , e frà breve ora le daranno l’urto 
eftrcmo \ Pcffimoc lo ftato si Temporale , sì Civi- 
le 
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le delie hoftre cofc) lagrlmcvole è la miferia degli 
abitatori , èlle furono già felici : Piangala lo Scritto* 
re , ed al pianto di lui , quanti ne hanno voglia . Che 
per quello ! Adunque fi efterminino le Religioni, cL 
toilo lì vedrà ritornata Ictà dell’oro , a rifciugare le 
loro lagrime ? Oh’ Storia Civile , tenuta cara da* 
tanto cari al mio Marcello, Tei pur milcra , c difprcg* 
gicTole da chiunque ha difeemimento , ed amor dei 
vero ! Ditemi in cortelìa : comunque fieno fatte Ic^ 
Chiefe , e i Chiofiri } a’ buoni Religiofi dellt gran 
moli gareggianti con più faperbi Palagli , cb’abbita 
Citali» , vien’altro conceduto à fuo comodo , che^ 
una angufta celluzza per ciafeheduno ,• e nulla più \ 
Or qual feempiaggine , empiere tanti fogli , per con* 
eluderla così : 1 Religiofi non dormono à Cielo feo* 
verro; Sono dunque llraricchifiìmi , ed annoalliL* 
perfine divorato l’avere , e le foftanze del Regno . 

Come? (ei replicò) dall' aver’ ellì cella, dovd 
ricoverarli à dormire, fi argomentano le ricchcite ^ 
ò dalla Superba bruttura di que’ tanti edeficj , che^ 
vediamo qui crelciuti trasiòrmataniente in numero $ 
a foia utilità degli Uomini Religiofi y cd in cui di ne* 
cclfitd s’impiegarono tefori ^ £ dal rapprefentarlr 
l’Autore in poflelfo di dovizie tante , quante ognun 
mira al primo guardo ; non li conchiude evidente- 
mente per ricchi ^ 

Allor’io ; Marcello, adirvela, liete dolccj* : 
e’I voftro ragionare ha grazia sì , ma non ha forzai . 
Non le fabbriche de Tcnipj , c Chioftri , che non fi 
allogano, ma le poflelTioni, c beni ftabili , da cui 
ricche rendite fanno ricchezza » Le rifOT- 

me 
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me tutte di S. Francefco > oVè fi eootanò Rjfcligiòfì in 
^fandillìmo oumero , aonò C^hiciiè magniiìche > 
Conventi grandi j pur tuttavia quéi Frati fono nudi 
affatto , e poveri di ogni avere , non già per difgra- 
ziade’ tempi j ma per voto à Dio giurato.^ per cui lì 
fono inoltre refi incapaci di ogni dritto da poflcdernc ^ 
c vivono di per dì mendicando dalla divota canta de> 
Fedeli' gl‘ alimenti quòtidianl . Nè vi ha timore per 
penficro , ch'abbiano mai a pofTcdere palmo di terra 
in quel Regno j che farà Ara breve , fecondo là prò-. 
kù* dei Br unet ) fotto farbitrio de' Rèligiofì . : la 
Chiefa del Gesù .delle più rinomate ch’abbia l’Euro-' 
pa jc pure quei Padri, come elfi (anno perdura pruo- 
va , e ricorico riferifee à fuo luogo , fi fomentano 
dalla fola Carità de' Divoti > A provar ricchezze, 
che mettelTcro fpavento , fe volca , che le fiic:pròfi>' 
zie noa tornaffero poi ridicole ; in lu(^o di contar v 
edifcrivcre un per uno gl’infiniti edificj', che 'fono 
fparfi per tutte le Città , e Ville del Regno, cu me- 
dierò, che recaffe in mezzo contezze difUnte , c chia- 
re del vero proprio avere , di cui godono in ciafeunj 
luogo i varj Ordini de Regolari. Perche dunque non 
far pure motto (opra di ciò nella Tua Storia ì Perche 
leggefì in -^o. capii! titolo de Monaci , è loro beni ; 
Indi nel corpo di tutta l’Opera niente leggefi de beni 
de .Monaci ^ . Erano forfè le facoltà terminate tanto , 
che non capivaje i - v..; • *• ' 

Sapea bc^iegli, Napoli non effer^pK^fta fotto 
la parte del Ciclo Auftriale nella terra del fuoco ; é_à 
che doveanò fmentirk>,quanti ivi fono Cittadini , clic 
annoàgl’occhi fcintilladiluce, c in capo fiore d'in- 
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Cendiméntdfàno. Ond’cra, che per quanto da lui fi’ 
levafiero le dovizie peniate di là dalle Stelle ; rimane-' 
vano tuttavia qui Tempre pofte fotto gl* occhi di 
quanti le guardano . E però non (ari lontano dal 
verifimilc , ciò che mi giova tener per fallo , aver 
egli fperato , che parecchj , come poco curanti di 
ogni pietà, così poco amorevoli delle Religioni , 
potefiero di leggieri dar fede à quei rapporti} ed 
abbacinati dallo Iplendore delle Chiefe ricche d’Oro , 
c dalTampiezza de* Chioftri , nodrilfero contro à Re- 
golari quell’odio , di cui non vedea cofa più utile a 
promuovere la nuova politica Civile . Quindi forfè , 
alfine di darli a divedere ad ogni trattò ftraricchi , fta 
tutto in contar fabbriche, c non altro • Perche, fe_p 
veramente folTe fiato perfuafo , che ci folfero que’ te- 
fori, de’ qualHcrive , bilbgnerebbe dire, che fcrilfe 
fognandoli , per l’abiro fatto ad immaginarfeli , do- 
ve non fono . ' 

Il mio ragionare ( replicò qui Marcello ) vi 
fembrò dianzi dolce sì, ma debbole : Ed ò pur’ora mi- 
rabile il voftro . Scrittor dunque aflài grave } che in- 
tende narrare da capo a fondo la varia politica dell* 
Imperio } dovea , à voftro credere , ' rifeontrar par- 
tite, compilare ragioni , eteflere conti di dare, e_- 
avere } mettendo mani in pafta non folo Tozza , ma 
da cui non egli , non altri potrà Ipedirle ì Baftereb- 
bc à voi Tanimo di chiarire con diftinzionc il grande 
avere di quante ha Cale Rcligiofe il Regno Napole- 
tano! 

Ed io : fc cotàl bifogna non era di Tuo propofi- 
to ; a che fine non chiude libro , fenza rimpromclTa», 

al 
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al Lettore di fargli chiaro con capitolo porto a parte 
lo ftato de Monaci , e loro beni ? E poi : di quanto 
i noftri Regolari fieno facoltofi , farà per voi impof- • 
fibile i non che malagevole imprefa , averne cèrta., 
conteiia? Piacciavi afcoltare quel tanto folo , che^ 
delle cofe Napoletane , c di quelle del Regno amen- • 
due Tappiamo j parte per cfpericnza , parte per argo^ 
menti , da non lafciar luogo a venin dubbio ; pofeia* 
che , fenz’addùrrc altre ragioni, crederò per quella^ • 
fola via rendervi con diftinti , c raanifefti m'odi 
perfuafo della verità ; fe pure attendete a voler fa- 

pcrla. . . • 

E inprimà ^ fono in gran numero chi noi ve- 
‘ de ? I Regolari , che da gran tempo an porto le loro 
càfc, così. nella ben’ampia, & egregia Metropoli 
come nelle altre Città , e Villaggi delle Provincie . E * 
i più frà cllì fon coloro , che chiamanfi Mendicanti , 
nè anno entrate , da render conto l Lalciati in di- 
(parte i moltiflìmi , che campano accattando : il ri- 
manente della Frateria mendicante ha poderi , ha fa- 
coltà , e ftà i egli è vero , ciafeun Convento di loro 
in qualche fuo capitale • Non è tuttavia gran tempo, 
chcl Zelo de Romani Pontefici fi avvisò di coftri- 
gnere tutte le loro Famiglie , che avèano rendite di 
fondi ftabili , a foftenerfi di quelle con l’antico laudc- 
voliffimocortume della vita comune, e Regolare.,', 
fenza più ufare maniere private di provedere a’ propj 
bifogni. Un tal divieto, e così addattato alla profef- 
fione de* Mendicanti, fi abbattè in difficoltà altre- 
tanto infijperabilc , quanto era chiaramente giurta la 
ragione , fe non anche le ncceflì^à del rilafciamento' 
. ^ ’ L paf. 
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pi^toincoftume. ImperochC) c(poftodacia(cua_i. 
Convento a luce di fole 11 proprio avere , appariva-.», 
come , (alvo quei pochi Conventi , che nella fola-. 
Napoli ^dacché nelle Provincie non nc vedremo pur* 
uno ) » u contano con una mano » la loro fupelletcilo 
era tanto corta % che ove mancalfero le limoHne deU 
le Melfe quotidiane » mancavano di aver pane . Quia*' 
di » fc y ftante la forza del divieto , niun provedeva., 
al propio mantenimento », e lavcr comune non era... 
per tutti fufficiente, venivano di neccillta agretti a 
patir vera fame» e ad efclamar con ragione , fecondo 
Piniègnamento dcU’Apoftolo .. Non babenfes alimen- 
ta , Ò* quibus tegamisr .. Non poHìama retta r con-' 
tenti . Non vi è » chi non fappia y quanta allora eb- 
be forza la propotta difficoltà, e cane nel più delle 
Comunità Regolari non potè fuperarfi i Onde rettri- 
gnendofi à pochiillme lamaniera podlbile di ubbidì^ 
re » fii mcttièro rettrigner tanto la generalità del co- 
mando» che per pocanon fu annullato Ettendofi 
dalla Santa Sede conofciuio per pruova chelean« 
guttic delle Cafe Regolari non davan luogo alla giu- 
ftizia del fuo zelo .. Se gli atti publici di una caufa di- 
fputata per anni nella Ruota Romana vogliono con- 
fiderazioi^ ». cd: anno momento di autorità : fe’l 
tempcramento-prefo da* Romani Pontefici ». tuttoché 
fermi di non permettere quaUìvoglia anche minitno» 
rilafciamento dal rigore della povertà pro&ttata » è 
chiara pruova del non a ver’ elll comunemente la fuf-* 
ficenza da vivere : Eccoche conteremo. Con venti di 
Mendicanti fenza fiqe » in cui fi ritrovi ò nuda, po-' 
verti » ò anguttie ». che vogliono compailione», e-. 

non. 
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non querele , ò comodi al più più conccfU conve« 
ne volmente , fé non anche con mifura affai feycra^ > 
per provedere a* bilogni ^ onde fi confèrvi la loro vi- 
ta* Averefte che opporre al detto fin quii 

£d egli : ^ chiaro : hù occhj à vederlo » come 
voi t e dareiallo Storico tutto il torto ^ fe le querele-» 
di lui fcrìffcTo i Mendicanti • 

Allorio: adunque! Mendicanti almanco fono 
certamente tali : e fe quello è pur deffo TOrìginal ^ 
che miriamo facciamoci à mirar la copia, chcl vo*‘ 
Aro Storico ne ricava ove li dipinge per illraricchi $ 
e come Roma per Tuo profittò conculcò leggi , e giu- 
ramento d più arricchirli » Le Religioni • che fur- 
,, fero in quello Secolo, furono come tante legioni 
per coofervare , e mantenere la Monarchia Roi 
„ mana : ed i Pontefici non furon mai tanto ben Ter- 
„ vici daglaltrì , quanto di colloro , li quali milita- 
,, vano .* ^ per aggcvolare le loro intraprclè j onde 
yy con ragione di tanti privileggi , e prerogative le^ 
„ cumularono... Ma parri cofa llupenda , cornea 
,, quelle Religioni formate fopra la mendicità , onde 
fy prefero il nome di Mendicanti. «• Avefferopotu- 
yy to in progreffodt tempo far tanti acquillì... Ma a 
,, chi confiderà va la condiuone degli Uomini lèm- 
„ pre appaflionati alle novità, edamodi tenuti da 
„ Roma , i cui ha importato llendcre Tempre i di lo- 
yy ro adulili ; perche finalmente a lei veniva la^ 
„ maggior parte , non fembrerà cofa llrana , ò ma- 
„ ravigliolà . . • Fu conceduto dalla Sede Apollolica 
* Frati Mendicanti , di potere acquillare llabili y 
yy con tutto che era loro proibito per illituiione , e 
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„ per voto . . i AflVggiatd I ch’elTì ebbero la como^ 
,> dita , ed agio » che lor recavano le ricchezze , non 
trovarono poi nè modo, nè mifura, (ìccome è 
„ difficile irovarlp , quando fi oltrepaliCano i conf^ 
„ delgiufto, per iftraricchire — Daquantoficon- 
fiderò avvedutamente da noi > c .da quanto leggefte 
pur ora , non appare ) qual Ga la veracità del voGro 
Storico ? £ come férmo già egli nel folo amor della 
yClità , non fappiamai mentire ? 

• > . Ricominciate già ( replicò egli ) la cantilena de 
Mendicanti : Entriamo in altro di cortcGa . Quel 
reo coGume , e a dir piu chiaro , quella fcdleraggine 
• deteftata ne Secoli più rimoti , quando erano l'anta- 
‘ ' mente riverite le ApoGoliche tradizioni : i Livelli in- 
tendo , e le buone doti delle noftre Rcligiofe , per cui 
tante G danno migliaja , come fé fuGerofave , e lupi- 
ni , G fognano da Giannone di Tua fantaGa ì Abba- 
gliò egli per mal talento ^ ove difeovrì , come fu 
quefto un trovato novello de Monaci, c Preti , per- 
che le antiche , ed ampie doro facoltà crefeeGero tut- 
tavia in immenfo ? E con ciò G aprili: ' vafta > ed 
inefplebile voragine, in cui col lungo andar degli 
anni inabilfaGcro gli averi de miferi Napoletani ^ 
Contribuzioni cosi crudeli , che fi rifeuotono fenza^ 
mifcricordia da qualunque Donzella entra in Reli- 
gione , non fono chiara vendita di Sacrate cofe ^ 

Non occorreva ( foggiunG ) ricordarmi di ciò y 
che tcnea a mente benìGTimo : e in fatti hò fegnato il 
luogo 5 Gcchè non avererao pena a cercarne * De- 
ferì ve egli qui , come è Monaci , e Monache , tutto 
Tom.4pi. che caduti negli ultimi tempi dalla prima opinione 
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di Santiclprofeguivanopurc i a far prògrcfll negli 
acquici de' beni temporali : ami avean preG mezzi 
da non più porre fine all' accrelcimcnto delle ftermi- • 
natC) loro facoltà. Ond’è , che conchiude, come 
aveano pur'alla fine comprefoi noftri ^ggiori un_, 
così rovinolb difordine , ed erano però ricorfi a’ Rè 
Filippo IV. , c Carlo IL pe'l riparo : ma le fu allora-» 
vano il ricorfo , fe lo promettea pur’oggi lai noGra.» 
Napoli da Carlo lèmpre Augufio , che mofib à pietà « > 
dalle preghiere porte già alla Reai fua Conforte ; Re- 
gnante in Barcellona , a verebbe con prudenti leggi ri- 
parato alla rovina già già imminente . Tra le alerei, 
ragioni , che qui adduce in pruova di ciò > una è quel- ■ ’ 
la delle doti , e Livelli , che voi mentovafte — La_» 

„ Morte ( leggiamo le parole di lui ) di Gafpare Ro- 5°°- 
„ mer , rirvomato Mercante Fiamingo arricchì 
„ non pure rOlpedale dcgrincurabili ; Ma jl Mo- 
>, naftero delle Monache del Sagramento . Altri 
„ Mercanti foreftieri non avendo à cui lafciare le lo- 
,, ro ricchezze fondarono nuovi Monafterj , invi- 
„ tandovi Monache loro Compatriote ad abitarvi . 

„ Siaggiunfero ancora Feccellive doti , e vitalizi > 

,, claeficollituilcono ncll’cntrar, che fanno le Mo- 
„ nache ne'Monafierj y a quali dopo la loro morte y 
yy le doti rimangono . E quando ne* primi tempi fu 
,, gran contrailo , fc il ricevere tali doti folTc fimo- 
„ nia, poi fi ricevettero lènza minimo dubbio .Fu 
„ ancora introdotto , che i Monaci ftefll fi riferbaf- 
„ fero grofli vitalizj , ed a quelli ultimi tempi tal 
riferba c penetrata fino a quelli delle Religioni 
yy Mendicanti: e poco loro refia di avanzare quello 
. . altro 
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„ altro paflb , cioè di ^rfi coftituirc anche i propi} . 

patrimonj . , ^ ^ 

. Così lo Storico : cparmi t adir chiaro , che . 
non folamcntc vi piacque di Tempre deferir molto - 
aU’autoriti di lui : ma che gli ^iuraftefede, pre- 
cipiundo ogni voftro giudizio) &nza veder* altro- 
alla cicca . Vuol dunque, a voftro credere, tenerli 
in conto di Simonia , che le Dame nobili fui refi- . 
gnar per intero i propj . beni alle loro Famiglie , 
fé ne liferbino tanta parte , quanto fia di mcfticro 
a ùr vita , non più con que'comodi, che lafciano, , 
ma qual la vuole il Chiollro della Rcli^one ìoj 
cui entrano^ Sentenza c quella rigida in diremo, 
nè la morale , quanto fi voglia fevera , giugnercb- . 
bc a tanto 5 c tuttavolta voi l'apprenikfte per vera 
dù pietofi -avvertimenti , -e dalla dilicatillima co- 
fcienxà del voftro Autore* £ pur’ egli è il primo, 
e il folo, che con accortezza mirabile fcuopreuna 
malvagità -cfecraoda nello efiggere una nobile^ 
Donzella di tutto il fuo avere que’ foli frutti , che. 
filpondano agli alimenti ; quando potrebbe efig- . 
gerii con fantità di piena giuftizia , bcn’anche dall’ 
Altare. Làdovel’Uomdicoldenza sì dilicata nel ^ 
difprezzo dì quanto ha la Chiefa di Sacro , c di Santo 
bene (peffo pare , che non ci trovi gran male . 

Deh 1 non vi lafciatc abbagliar gli occhi dall* 
amor Ibvcrchio di difendere il torto erprclfo . Dal 
zelò, che Roma usò co* Mendicanti non cora- 
jircndcfte chiaro ìl vero loro ftato nel Regno ì A fcol- 
tatemi, e dal condifeendimento della mcdefìnia^ 
quanto d Doti , e livelli , non meno chiaro farò 
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compren<!ervi quel di tutte quante le Mpoache Rc- 
ligiofe . £' dunque conceffo loro da fommi Pontc^ 
ficl > òomc ognuQ sd Tufo de Livelli > 6c è altresi* 
prefcritta la dote, che dar (idee da'cia{cuna{ècon> ^ 
do il coftume adattato al bilbgna de Monafterj . 
Né dovea , à potea Roma fàr'altramenti > vedendo 
chiaro , come era di neceffìtd ^ non che di giufti*^ 
xia rurarqucfta'condirccn2Ìone.'Impcroche ponia- 
mo cafo,. che manchi laiuto- inceflantc delle Doti 
at comune > c quel de*^ Livelli alfe Private j. non^ 
vi fard Monaffero anche nobile , c che fia per de-* 
coro ia quella prima Città il più: riguardato ove 
non manchi il pieno'. delle rendite Efficienti allo- 
ro convenevole foftentamenta. E diedi verità cosi 
ha , lo protcfferanno non (blamente ben mille > e 
più Dame Religiolc >. che ivi li contano ma lo toc- 
cano ancora colle mani quanti han governo , e cura, 
de* loro interefll } e fo (anno benilllmo tutti coloro j 
• . • i quali nonafiatto pellegrini in Regno fono' Icggier- 
ixientc intell dclleloro cole • Ma in pruova di ciò più^. 
anche cspreffa , c manìfcfta , vengano pure aftrcttc 9'. 
a cagiort d’cfcmpio >, le Rcligiofe di S. Chiara a. 
vivere colle fole rendite de propj fondi,, a cui per 
altro non ha Napoli verun Monaftero , che le go- ' 
ffa uguali . Fatta cosi ragione y, dimando i Perche^ 
trecento , e più Sijgnore vi fufllftano colle propic_. 
ferve e con ua trattamento di oncftì Rcligiofi- 1 . 
si bene ,, ma convenevole ancora alla condizione^ 
del loro, fangue j Potran di tutto il fenno: negarli 
a ciafeuna di, effe docati almanco ducento per an- 
no l Certo che nò ► Or dunque togliete via i; Li- 
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velli: inJi bilanciate per una parte le groffclpcfc; 
da cui quel Real Monallcro non può andar libero ò 
per obligo , òpercoftumei 'cpcr Taltra le vere ren- 
dite che danno in anno fi rifeuotono ; impcrochc 
ie non avete alle mani un miracolo non nìaifa^ 
to, con cui rifpondano loro docati felTantamilaj 
quei fondi j che non mai ne danno venticinque mi- 
la 9 chiaramente apparirà , come il Capitale del {nùt • 
ricco Monaftero di quel Regno , trov^fi enorme- . 
mente mancante al ncccfiario alimento delle fuc Re. 
ligiofc ì alle quali verranno meno le ipelc fra po- . [ 
chi di . Quindi argomentat(f voi qual polla clTcrc 
Taverc delle numerolc Claufure , clic fono pur'ivi > di 
fortuna più mediocre > e delle tante altre pofte nelle 
meno doviziofcjfo non anche mlfcrc Città del RegnoJ 
* ‘ Eccovi il profondo, ‘dove fecondo il parer di , 
voi , di Giannone ,* de' forafiieri riflcllivi > e di Bru- 
net il Savio j tutte anderanno à perire le dovizie 
delle famiglie più facoltofo. 

^ Dke pur delle voftrc ( ei riprefe ) quanto vi 
in piacere contro un'erudito Scrittore 9 beneme- 
rito della Patria 'y ingegnatevi a potere dirimcnar 
cotal palla in quelli , ed altri modi : cbe[l neu ef- 
fère i lìollri Religioli trasformatamente ricchi con 
aggravio compalfionevole de’milcri Napoletani 9 
non mi entrerà mai.' 

Se Ibtc ad udirmi con attenzione , (foggiun- 
fi) vi entrerà benillimò . Contro le ragioni addot- 
te fin'ora non vi retta altro da opporre 9 che le^ 
grandiilìmc eredità 9 c beni di fortuna y che confò- 
guirono i Monaci > t i Preti Regola ( dacché tra. 
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le Monache , e i Mendicanti, dove non vi metda« 

te sù Toftinarvi , certo non troverete quelle facol- 
tl , di cui canto fi querela TAutore , e che voi vi 
(lece fitte nella tefta . ) A parlar dunque de* primi , 
vogliono confiderarfi > (chi può negarlo O i Mo- 
narci di S. Severino , del Cafìno , e quei delle tre 
Ccrtofè aiTai note fondati già da Sovrani , che eb- ' 
$ero in alto pregio Tefcmplari viréù di que' Mona* 
ci $ e ftabiliti Tempre vi« piu con donazioni aiTai 
pingui da’ Vomini di pietà criftiana , potenti di oro . 
Per quel che poi appartiene a* fecondi, due, e non 
più, quanto io ne fappia, fono qui loro cafc'eon 
rendite, che confìibno in affai buoni fondi : Cioè 
quella <5he ìcngòno i Preti dcirOratorio di S. Fi- 
l^pq^jè’l Collegio, dove i PP. Gefuiti anno aper- 
te Icuolc.' Da quelle in fuori non vi hà nel Regno , 
quanto é^raffó , Col legioi Regolare , in cui podìui 
lafcià'rfi in drfparte un qualche rilevante avanzo Jallc 
{pefè'necefTarie al vitto temperato, e modefUllìmi 
abiti, & utenGli, che loro convengono per rego* 
la, e per coftume a tutti chiaro . Ben è vero, che 
ve ne fono , & oh quanti, comcilì lo fentono , 
non che lo fanno ^ i quali nè pure arrivano a tan* 
to, e relUno fernpre ne* loro bilanci fui fin deU'anno 
più a dare, che ad avere. Fisi non pertanto (bno 
appò ' voi in tutto altra opinione , da cui in damo 
fpererei di fummovervi , non effendo di noflro af*' 
fare il caccurci ne* loro Archi vj , c chiarirci del vero* 
Tuttavia la fUgione, in cui fìamo, cade mirabil- 
mente io acconcio , per aver rìpniova incontralia* 
bile di tutte per minuto le loro pofiefsioni, baveri,; 
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e di quanto loro per appunto ne viene» Tal’è 
fomnaa del danaro , che fi efigge anno per anno ^ 
or che lì contribui fcono le decime de* bèni Eccle- 
fiallici a* bifogni del Sacro Romano Imperio • £ a 
dir brière ) fapete benC) come sì tra* Preti, si tra* 
Monaci , a cui boalmente ci ham riftretti, llraricchi(< 
fimo, al contar di lui, è TOrdine de*;QefuÌtif Di 
cq/ìotq (così fgli'lcrivc) Jòn pur troppo 
menfiy e maraviglio/i acquifii , che in mmud'ttn /e- 
colo fecero in e^uefi» Citta ^ e Regno, li. quali 
fi lafctarotuo in, dicito tutti gl. altri i Or ^ni piU/nipy 
mtrofi ) e riechiy che infino a. quel itfn^ 
ti,,. Si. agghriga , e, 'uedìta/J/ non fiata 
wi, chc'm M» /reoA?.» » mxfp po£i<itijfifpeqttfip>l{UÌ/% 
id avefiè cumulati tami t^ori ,'c rtechegg^. cpme^uf^ 
fio » Sapete i in tapvQ, qoriìc a » MindÙi ^ }cià 
ti dal |Spmmo,Pómeiìcc per una parW,>^^ppr, h’jUi^a 
da Cefare > «interellàti in quefto ai^^e >' Don; (;onten^ 
ti del giuramento dato da. Padri, fopra U 'Vq’acc rb 
velamento del proprio avere ^ han pr^la informapi<> 
ae accufàfa di quanto frutto lor rifpoirdcnì^ jda ogni; 
anche minimo poderetto , £ tanto ccrtameote qo-^ 
vcano ajrautofità non folo.de ;Ioro Sovrani, m^ 
ancora al diritto comune , pér cui volca tener fi la 
ragiòn giuAa nel preferivere la fomma delle contri- 
buzioni convandate . Or le decime, che vengono 
agretti a pagare ogn anno per quei Telori immenfì 
iCefuiti del Regno , lì riducono alla Ibmma di do- 
cati Napoletani., non piu che 2900. £ fé delle ter- 
minata facoltà di cohoro , che ilraricchifsimi fi /j* 
fi:iartmo in dietro tutti gli altri Ordini più mmepofi ^ 
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e ricthiy xàmM ftM giuiicittO' JecimArAé 
tifsiitn Màgtftriti ^iron iPofé^ «dell'4ltmi tidUvkti 
che dàlie altit <k* ftrariccht ^ e de* ricchi )> {m 4bbitHt> 
decimato anche metio * Ove -cHm^oe nOA fieno eie-' 
chi ) ò bcn'anche fiior di mente coloto , j atiM 
nei dominio ddle f>rcple maoi^ non che fi>ttò gli 
occhi 9 gH areri.de Ke^ari ) - ore duodeodóloil pn- 
f>!ìco merefic y abbiano potuto » e Caputo parimen- 
te far si die fodero elj>ofti a Itlce triaca di Solai 
£ però togliamo pur* alla fine fiar noi a giudizio 
latito elàttO)’ & 'autorerole$ Converrà chiarannéo- 
te cdnfèiTarè , come fa cerca Comma di quanto vie- 
ne 'a GeCiiici , comprovata poc'anzi célia ragion del- 
le decime $ non afeenda rìpartita a dar docati cento 
per Uomo. Ed oh quanto ne Carebbono generalmen- 
te contenti i Religioli del Regno y fé mai la propia 
di eiafeuno giugnclTe ad alcrecatrto ! 

'' Tali ) e non altri Ibnà'i Regolari > e loro beni, 
che vogliono elTere chiari > e manifedi a quanti ha 
Cittadini il Regno Napoletano. 

•Q^ì Marcello non fono io affai vago di le- 
var 'conti : Nt può certamente nafconietfi l'inhni- 
to numero de Regolari , i quali ingombrano il Re- 
gno : nè fono cicche le loro magnilicenze , che per 
ogni canto lì levano in sà le Stelle • Duro vi rie&c , 
che TAutore k dclcrira per delle : perche di cotal ve- 
rità , le mal rion mi appongo , v'incrclce troppo • 

• 'Té déferive (ripigliai) per deffe ? E fono pur* 
égHno i roedefimi que' Regolari ch’ci conta , c qne*, 
che noi rimiriamo^ SaprdVe per avventura additar- 
mi le tenute immenfc , c j tclbri lènvpremai aggiungi 
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a*te(br>) deTeati^) Servitri O^iddierì .Grocifcr 
ri) Filippini V Bernabiti) Scolopii) e perfino dellc^ 
Datne Celiane ) .che vivono pur troppo inilcrainen- 
te nella noftra Napoli ì „ Surfero ) ( leggete per cor* 
>)) tefia) iti^quefio fecolo molte Congregationi di 
)9 Chiérici! Regolai > ma una delle più principali iy 
n quella de Teatini • « c quantunque il loro ilUtutq 
)) iufledi noQ poter nè meno cercar limofiqéjr eda^ 
)> tuttò ciò còifero loto dietro i Napolet^^ ad arric- 
«) chirli a lor. dilpetto j donde furierò ì,^ti ma* 
)) gnifici r e fuperbi loro Monafterj ) che gareggia^ 
^) no coUt.più eccelfì del mondo ) (ed altroyo) • Fut 
yf tono introdotti in quello, fecolo nuovi ordini di 
)) Religioni . La Congregazione de Pii Operar) « 
)i Poco dapoi vennero a noi i BernabitL . . le Mona« 
,) che della .Vifiuziqnc • vennero a noi più tardi . . • 
), s’introdulTero ancora altre Riforme di antiche, Rcr 
)i ligionì)) • Seguite j perche non finirete si prelto 
di legger ricchezze) tefori , acquilli , e fàbriche im* 
nienfc) ben architettate in amcnifsimo fitO. Pal^ 
fiinioltre alla; pagina, 2 pp. » :Una nuova Congre* 
), gazione tbiamata dcirQxatorio di S. Fifippo Neri 9 
y, fece ancor,;fra fioi.marayjgliofi progrel»... Cre*^ 
^)'!fcehd9 Ic: limoline in. maggior copia > penfarono 
), ergere da'i^fondamenti, una .nuova ) .e ^magnifica 
)) Chiefa’) e Rer^dcre. più ampiamente le loro ahi* 
}) (azioni -, edificio/) ^clie col correr d^lanni fi .è, 
,)' refo il più; rifco ) cd^il più maellofo di quanti 
mai fi crgeir^rq in Nap<^i ) c che gareggia, cò i 
,) più -fupcTbi,/C magnifici Paiaggi de Principi j £ 
')) le loro ricchezze fono giunte a tanu grandezza, 
- ! . ' * . , ,) quan- 
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qaóoto, ciafcunò ftupido aoimirÀ itiirvì di 
), Maria ebbero fri noi pure care > ed aHcttuofe ac- 
■ coglienze « Erano ftad dal famofo Giacomo San* 
}j naz^o invitati a Icrvire una Cbiefetta , ch'egli in 
)) McVgellina ayea £ibricata, . . Ma a quefti tempi 
da pio: Cajnillo Mormile fu ampliata . • . Fr. Ago* 
y, I ftino de Juljs . . . con limofìne de’ Napoletani 
brìcò in Napoli a quello.ordine una nuova Chic* 
,, Tà . V* Indi Gio: Batcifta Mirto pur Servita , prefo 
Yf dal) amenità , e bellezza del (ito, ampliò'non meri 
Chicià, che il Convento. 

. , Tali ei li narra: li vedete tali? Oltre che con-' 
yenk dire j venir loro la piena dovizia di ogni bene , 
non folo dalle grandiflìme pofTelTionì che non ve» 
diamo « ma dalle fomme ancora di danaro» ripofte nel 
profondo di nafcondigli , impenetrabili ad ogn’altro, 
{alvo che al voftro Storico ; mentre non potrebbono 
altramenti aver contante in così gran copia» pronto 
fempre alle mani, che concorrendoti per qualtivoglia 
vendita di beni ibbili ti lafciano indietro tinarriti 
dì animo gli avventori : nè vi ebbe da gran tem- 
po in Regno ò cafa , ò podere venale, di cui elIÌ 
non cntralfero in tenuta per nuova compera • Ecco 
le parole di lui . J Monaci a quejìi temùi Jè ben cadu^ 
ti dall'opirùone , cbt prima avevano di fantità , e di 
dottrina^ profegaivano pure, a far ^ogrejji nettaci 
quijìo de’ beni temporali : le rendite degli acquifla-^^ 
ti-f li. movi legati ••• •^maggiormente. gli providero 
di contanti .... Comperavano poderi , e nelle concor- 
rente come più offerenti per la copia del danaro accu- 
mulato con quejìi mes ^^ , non già con fudori , e tra- 
'vagli erano a tutti preferiti . Non 
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- Kdti' vogliate fiancarvi dì cortefia) epritfia^ 
ponete mente ,• anw ponete i’occhio à’ Padri Oli- 
vetani , Cclcftini ) di Monte Vergine ^ Camaldolc- 
fi , e quante abbiam riforme fecondo la regola di 
S. Benedetto : indi fiate ad attendere, quai conca 
non mai vedute co(é di loro : Che non più ravvi* 
fcretc in leggendo per defiì , que* medefimi , die 
vedefie. Altri vuole fiabiliii in gran capitale eo*pa« 
gamenti fatti dalla Regina Giovanna a feontate^ 
i debiti delle fue impurezze : altri dalle profùfioni 
inconfìderate degli Aragonefi , e del Rù Ladislao 
prefi dalle apparenze di pioti novella , falcino po- 
CcmiiRmo a gloccbi de feraplid , e che non tafeiò 
veder loro , come que* buoni Padri caduti fin fui* 
la prima loro origine in grave fofpetco di coftumt 
fupcrlliriofi , furono dal Pontefice aftretti a riceve- 
re difciplina da un Vefeovo Delegato . E in Ibm» 
ma gli di tatti quanti a divedere come un fiunre 
chiarocorbido , cioè mifio di mal cerume , e rifor- 
me , c die con tali acque ritorna fempre più dc- 
viziofo al fuo capo • 

Egli c, veriflimo (interruppe Marcello) che per 
quanto ofiervi , niente io veggo in que* buoni Re-, 
ligiofi di tutto ciò che dite , e fiò afcolcando con 
molto tedio 5 ma niente altresì faprei trovarne ne* 
voliimi della. Storia cercati a foglio , a faglio , ed è 
dei folo vofiro talento il mal fognarli . 

^ Allor’io : prefto, difii, ve ne chiarirete; c, 
prefo in nuno il Tomo HI. della Storia li feci 
leggere nella pagina 358. quelte formali parole. 

1 Mo.iaci vccclij avendo perduto il credito non 
• . ^ . era- 
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), erano più riguardati » e tutta )a divozione era^ 

)) rivolta a' Novelli ... la Regina Giovanna in am» 
menda delle Tue lafcivie diedefì pure a ^voriC'- 
,, li . . (E poi nella feguente quelle altre) : Un nuova 
,, Ordine , che furfe a quefti tejnpi tra noi > diede 
,, occafionc a gl’Aragonelì .,. di accrefcerc ancor* 

» e(lì gli acquili! de' Monaci.. .. Eilendo {iati ac-* 
cufati al Pontefice. Giovanni XXII. come inven- 
tori di nuove Tupcrllizionij furono collretti giu* 
ftifìcare il loro iliituto a quel PonteHce il quale 
diede comm^one al Vefeovo d’Arezzo... che 
,, prcfcrivcflc lor la regola, con cui dovelTero vÌt 
j, vere ... El Rè Ladislao edificò Chiefa, c Mo- 
„ nalicro da' fondamenti , dotandolo di 13 3. onde 
^ d’oro l'aQjo . .. aiiegnò loro anche molti cenzi « 
^ poderi > e fra gli altri li Feudi . . . ctjle grodìf* 
,, fime rendite , che da efsi fi traggono,. non ri* 
,, ferbando altro per.fe, e fuoi SuccciTor}, le non 
che i Monaci gli dovefiero ogn’annp nel dì della... 
„ Cerajuola prefentare un torchio di cera „ . E dop* 
po avergliele fatte ben ofiervare, prefi il feconda To* 
noo, t nc gli diedi a leggere nella pag.i33. quelli 
periodi: n Quefie riforme dell'Ordine di S. Bene* 
,, detto nacquero per lo rilafciamento della difei* 
„ piina . . . cagionato dalle tante ricchezze, che cor* 
„ ruppero ogni buon collume . Ma chi, crederebbe y 
9» che quelle lle0e . . . fuficro fiate cagioni di img* 
„ giori acquifti all'Ordine Monadico ^ I Creduli edi« 
„ beati dalla vita aufiera de* primi Fondatóri .... 
„ e da’ miracoli , che fe ne contavano j non guari 
,, tardarono a profondere i loro beni ••• tanto. che 

inde- 
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,y in xlecorib di tempo fi videro le loro ricchciztf 
,, non inferiori a quelle de' primi : come fu chia- 
-, ro ne* Ccrtofini , ne* Frati di Monte Vergine , 
,, c ne* Cainaldolefi ancora ; onde bifognava rifor- 
,, mar le riforme,, ; Poi mancandomi la pazicn* 
za , |>cr riandare ad uno > ad uno tutti i pafiaggi di 
fimil fatta , gli difsi : Ma che pià andarne cercan- 
do con diiigenia? aprite , ovunque vi piace àchiufi ' 
occhj , e (ara gran dilgrazia il non abbattervi iru 
pafib , che fàccia al mio propofito i 

Apri egli a cafo il quarto Volume , che te* 
nea alle mani , ed io , veduta la pagina 429. li ad- 
ditai un luogo da leggere , che ftà così \ §lumdi 
t avvenuto , che i Conventi , ancorché ne* lor prin^ 
cipj ajfai piccioli j /Sanjt poi veduti occupar tutta 
una contrada da un lato all'altro .... E fe non fi 
ripara ad un così grave , e rovinofo abufo , potran-^ 
no per tal mes^ i Monaci a lungo andare giugnere 
a comperar/! l'intera Città . 

E qui li domandai : Or dunque , perche incón- 
tri fede la milèrabile narrazione ; 'che farem' mai ? 
Porle col voftro elèmpio, a cui è riulcito difctc- 
dere , quello ancora , che vi moftrava la vifión vera j* 
potremo parimenti, quanti fiamo, ò invertirci di 
mente, che intenda le cole tutto altre, da quelle 
che fi vedono , ò firmarci occhj , che le veggano 
tutto altre da quelle che fono ? A vedere una Na- 
poli, in cui radi fieno gli abitatori, inhnito il nu- 
mero d:’ Religiofi ; abbattute le antiche fibbriche 
di quanti erano palaggi già famofi,rurtc per ogni con- 
trada moli. di cale eccelle, le quali, come che già 

Re- 
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RcIigio(è I fi difendono (fi per dì » e fanno , che.^ 
à Cittadini non abbiano oggtmai tetto nella propia 
Patria j converrebbe j che i noftri Artefici riufciire* 
ro nel lavoro de vetri Cartefiani più felicemente»» 
degli Olande!! : imperoche mi figuro , che con un 
tal cannocchiale , ficcome quel Filofofo volea feer- 
nere ne* piani > e monti del gran corpo lunare perfin 
le beftie } così noi feorgeremmo ivi per avventura 
le ftupende colè, che non vediam qui giù nella^ 
noftra terra • 

Qui egli : E vofiro fiimiliar coftume nel di- 
icorfo caricar Icmpre : ma caricate di cortefia , quan- 
to patir fi pofia da ogni Uomo ragionevole , e non 
più. Perche nella lunga narrazione frappone accorta- 
mente lo ftorico una qualche notoletta , fàtirica si y 
ma gradevole 9 a folo fine di tener defta l’attenzione 
di chi legge ; voi tofio prendete queU’arguzia in^ 
conto di Utenza 9 ne &te argomento di querele 
altilTime , e volete , che fogni fiintafime , chi Teppe 
oficrvar bene le nofire cofe civili , e Tcriverlc an- 
che meglio . Era Uom fàno > ò uTcito a parer vo- 
fbro di mente 9 un canto onorato Scrittore? intefè. 
forfè 9 non già di rendere il fuo nome immortale, 
ma di mofiràrfi mentitore a diletto ? fu egli vago 
di fama gloriofa, ò della infitmia di publico men- 
zogniero? A dirvi due parole alla lil^ra : Se mi- 
riamo il ritratto, che fk Giannone della noAra Na- 
poli , c’I ritratto , che voi fate della Storia Civile ; 
non faprei, qual dell! due fia più caricato, c per 
confeguente , qual dell! due più muova a rifo • > 

Non intendo (rifpofi) qual copia mal&tta vi' 

N fi ap- 
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fi apprcfind da me, mentre av^e poftò (òtto ì irò- 
Ari occhi loriginale , di cui ragioniamo . A meglio 
perfuadervi, che cosi feriva, ballerà rileggere, quan« 
to leggeAe pur’ora; e che niente gl'increlca Taver no- 
me di bugiardo ^ non ne ftupitc • Poco gli cale di che 
chè poiTa dirfenc qui tra noi fotto il Cielo Romano : 
purché di là dal mare , e da* monti , appò i Prote- 
fianti , a lui cari non per altro vcrlb , che come Uo- 
mini di lettere , fi guadagni buona grazia , e filmai 
d’ingegno forte : ma dovea avvertire , che non fono 
coloro cosi innavveduti , che compiacendoli per una 
parte del poco Rcligiofo fcrivcre di lui , non abbiano 
per l’altra a bcffàrlo, come mal’avvifato , inlìpido, 
ignorante , e per lo più qual lo direbbe Marziale , 
vii plagiario de’ loro Autori • 

Non fono Protelbnti (ripigliò) non (bno da 
noi lontani : fono ellì Cattolici , fogiornano di quà 
da’ monti , c fono anzi mici familiari quei , i quali 
parlano perciò altramcnti , perche parlano per difeor- ^ 
io . Ragiona vafi un giorno di quel palTo , ove Gian- j 
none dal detto dcirÀmmirato , c/&i J/ce Ktltgiom , I 
àict ricebex^ , argomenta , che dica altresì ricchez- | 
ze lènza fine , chi dice infinito numero di Religio- 
ni : ed afièrmandofi da me , che'l fentimento forfè 
era vero , ma che la maniera di Ipiegarlo Iacea mal 
iìiono^ udite con qua’ brevi dimande conchiulè un 
di loro. Sicno , difie, come fi voglia le colè : fono • t 
eglino moltillìmi i Regolari ? anno cialchcduni i prò-, 
prj fondi , di cui eravamo già noi , ed ora ne fono 
clli in tenuta \ efièndo in oltre immuni di ogni im* 
pofìzione , e gravezza , refta tutto fui noAro dolfo 
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rintoUerabile ìncarco de pigimentì > che vuoi Ì*£ra« 
rio ! certo che sì j e tal verità non è meno chiara 
che foda. Qinnto dunque è il danno ceifantcìper 
le contribuzioni, che dilcretamente ripartite a tut- 
ti 9 farebbono dolcidìme : quanto è il lucro emer- 
gente dell entrar noi in pofldfo del grandifsùno loro 
avere ; ad altretanta utilità della Rfpublica torne- 
rebbe un perpetuo bando di tutte quante, le Reli- 
gioni . Un partito si fatto > come da necefiario , 
non che utile , viene elpreffo benifsimo da . quelle 
Storie : e tal da di loro, fe i Sovrani non dnifeo- 
no di capire • Cosi chiulè colui • 

£ chiulc bene: (rilpod) ma dimando ancor io t 
la buona politica vuole ad altro oggetto i PopoU 
potenti d orot fe non perche col buon*uib giovino 
al comun bene della Republica ^ £* a tutti chiaro, 
che nò : Toro , che da nafeofto , fervirà folo all* 
avidità de Privati , e non potrà recar al publicó nè 
bene , nè male : Nullus argento color eji avaris ahdi- 
te ferri s inimee Umna , Crifpe S allupi , nifi tentpe* 
rato fplendeat ufu : cantò il Lirico : £d ove feia- 
lacquacamente fi dilpenda , e d confumi a malfa- 
re , avvegnaché 'da forfè di qualche utilità a po- 
chi , pur alla dne è al Comune di grandifsimo no- 
cimento . Or dunque a fofienere , che le facoltà de* 
Religiofi nocciano tanto al publico bene , quanto 
la ftoria non dnifee nui di ripetere j debbe di ne- 
cefsità afifermard , che le mandino efsi a male : e^ 
che i Secolari darebbono alle mededme ufo afiat 
più giovevole. Quindi ragion vuole, che d ofler- 
vi come han per coflume e gli uni , e gli altri 
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d’impiegare il fiutto de* loro averi . Coftumc sì ma- 
nifello a glocchi di cucco il volgo , come rifpien- 
de chiara in ogni Ciccd la vita > che vivono di So- 
cietà Civile . Hanno in prima per necefsicà i Re- 
ligioG , non che per ufo il (bftentarfi da ciò , che 
ad efsi proviene ; e i loro abiti , gii alimenti , i co> 
modi; della vita fono a mifura, c norma di regole 
ibbilicc > come (àppiamo > le quali non oltrepalla- 
no i confini della frugalità > temperanza , e decenza 
convenevole à gente onefta* Fin qui a. nelTuno pa- 
rerà ròvinofà una ipefà', con cui- G alimentano da* 
frutti del Paefe quei, che vi nacquero,. c però deb- 
bono viverci . Tanto più che fono efTì nella miglior 
parte dt onorate «famiglie, in altra buona parte at»- 
che. Nobili, in altra ancora di primo onore* Se 
puro lo Scrittore della novella difciplina non ha con- 
ceputà idea di leggi da correggere le naturali : overo 
richiegga il ben comune della vita Civile, che G 
ritolgano a’ Cittadini ReligioG le facoltà baGanti-a 
far vita, e vita ancora , fc mal non veggo, aGai mcn 
comoda della Civile . In oltre di limoline , non vi 
è querela , che Geno avari . La fola Certofa di S. Mar- 
tino ne contribuifce Gabilmente docati 5000* per 
anno ; docati 1900» il Collegio de' Padii Gefuiti y 
nè vi è porta di Chioftro , ove i Poveri non riceva- 
no ogni dì , più , e meno , un qualche fbccorfo . Fan- 
no fopra ciò tefb'monianza incontraGabile in ogni 
luogo i Meschini per pruova , e quanti vi fono abi- 
tatori per viGa , Sono utili parimenti per queGa par- 
te le loro rendite ; le provcdcrc a* poverelli vien rac- 
comodato a' Suoi da Gesù CriGo, c non è un di 
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quei trovati novelli del Monachifmo , con cui Tuoi 
quelli luGngarc la pietà de* troppo aeduli . Non vi e 
poi picciola famiglia Religiolà y che non abbia la Tua 
Chiefa aperta alla publica pietà de* Fedeli : £ a dotar- 
ne gl’Altari di vaG > e fupcilettili Sacre , e mante- 
nerne il culto perpetuo col decoro y qual'ivi G ri- 
mira , è necelTaria pur troppo non poca parte de* loro 
frutti . Voglio pur credere , che l’Autore metterà 
quella forta di fpefe tra le altre due % che denno 
averG in conto di utili j ancorché dia motivo di du- 
bitarne Taver lui fcritto altrove, che i Confellìo- 
nali fono un trovato de* Regolari a pròcacciarG eredi- 
tà, e legati ; i Pulpiti a Ipacciar Gnti miracoli, c 
novelle apparizioni \ le Cappelle con l'obligo de* Sa- 
criGcj a buon prò de* vivi , e non già de* morti, 
che nulla fentono; gl’Oratorj , le comuni preghiere 
ad indullria d’acquìGi fempre nuovi : e che però G 
promuovono in quelle guife le miferie , che non^ 
làprà Gnir mai di piangere. Ma ciò non oftante, 
fiorò fermo nel credere , come ho detto , ch’egli , ef* 
fendo Criiliano , terrà per bene fpefo , quel tanto , 
che G fpende dà* Regolari in onore di Gesù CriGo • 
'Pc’l contrariò non vi è mcnioria , che GenG 
aperte le loro cafe a Teatri, a giuochi) a imban- 
digioni di laute menlè , a veglie , e a tanto , e si 
vario genere di altri ludi , di cui vediam pur'oggi , 
che abbonda il fecolo, e’IcoGurne* Noiiodj, nort 
litiggj , non ride , non gare di pompa vana confu- 
mano i loro fondi \ non Donne, non Uomini di 
mal affare ritrovano fra le Claufure pafcoli per efH 
aliai gradi • NelTuna di fpefe si fatte troverete ne* 
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Chioftri ; dalle quali per altro deriva profullon gran- 
dilTiraa di oro , fenza prò veruno , anzi con dan- 
no lagrime volc delle Republiche, cheper tale Icia- 
lacquamento mancano Tempre più con l’andar del 
tempo di forza infìcme $ e decoro . Quando dunque 
il danaro de’ Monaci fia anche troppo ; qual danno 
la Republica temerà dallo fpenderfi entro i Tuoi confi- 
ni utilmente , e qual fi prometterà prò • dal Tcialac- 
quarfi j ficchè abbia a prendere il politico configlio i 
di non lafciar mai facoltà pe* Monaci | ed a perpe- 
tuo confìTcarle al Comune! 

Le firida (cosi interruppe Marchilo) che le* 
vanfi fino . al Cielo dagli amanti cosi delia Scoriat 
come del vero, Tono tutte rivolte contro della fu- 
perbia degrEdificj, e contro la magnificenza, ap- 
parati , argenti , e dovizie delle Chiefe . Quella è hu# 
canzone , che ben ricantata , penetra in dentro gli 
animi de* raìTeri Cittadini , e li commuove all’odio 
degl'Ordini Religiofi . Veggono chiaramente , che 
l’oro di cui cflì fon poveri, e che qual Idolo fuo il 
Mondo adoraci tornerebbe à proprio loro bene^ « 
ove Cc ne Ipogliafiero i Claullrali , le cui moli fii-, 
pcrbc ne pajono colme a ftupore. 

Niente (ripigliai) vi contendo, di quanto af- 
fermate : voglio capir sì bene, come mai quindi 
, qual chiaro confegueote , le generali cfire> 
me milèrie del Reame , a cui fi debba riparare dal- 
la politica novella! Imperoche, fieno pure eccelli 
gl’cdificj de Colleg) , de Conventi , de Monafteij , 
fieno , come per appunto dice gareggianti colle più 
rinomate fabbriche de Prencipi anche primi 5 pur tut- 
tavia 
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tkvia non sò vedere ] qual danno venga fpcciaimcn* 
te alla Città da quelli gareggianti, e qual proven- 
ga per Toppofito da quelle, con cui gareggiano . 
Ad ergere tali moli , lìccome i Principi , così pa- 
rimenti i Regolari ebbero mefticro d’impiegar Oro 5 
Sono del pari 'in pregio, hanno pari fama , e nome 
apprelTo a’ Stranieri , c lodali la magnificenza delle 
ftrutture , ovunque fi ammiri , ò fieno Palaggj ma- 
gnifici , ò fieno Chioftri . Perche dunque il folo ge- 
nere de gli edificj Rcligiofi, pel danaro, che in_* 
elTi fi versò in copia , renda mifere le Città ; e quel 
de* Principefehi fia poi anche folo nel farle rinoma- 
te ,* e fplendide ; Non ballò per me a trovar cagio- 
ne , che mi &ccia chiaro fi gran divario frà cofe_i 
limigliant iflime . Se pure non fi vuol dire , ciò che 
l’Autore non dirà mai , che tal divario provenga^ 
dalfelTcre aperti i primi al comun bene, comodo, 
e godimento de* Cittadini , i fecondi al folo privato j 
c dal promuoverli in quelli la Pietà , e la Religio- 
ne , di cui in quelli fi tratta poco . 

Ma che occorre più oppormi ? Quanto colui 
difegnò con quelle Tue brevi, c gravi fentenze , tan- 
to pur’alla fine colonica « Si follenga il Regno og- 
gìmai cadente , fe non anzi caduto . Si levi sù , col 
indirne i Religiofi , e fc così volete , col ripartir- 
ne gli averi a ccdoro 9 che fòli 'fono il foftegno ve- 
ro della Vita Civile : cioè dire à quelli Giurecon- 
fulti i quali ò l’hanno picciolo , ò lo defiderano mag- 
giore . O' Dio I della publica felicità riBorita in_j 
quelle forme , come ne farebbe' contenta la gente 
povera ^ Come , quanti mai vogliono , ò Scuole.* 
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di lettere ^ ò addottnnamento di buono coftiime i 
Come quei , che hanno pietà , e (bno frequenti a piè 
degrAltari , godendo di partecipare fovente i doni « 
e i Sagramenti della Chiefa , e di aicoltar la divi- 
na parola ì Come per fine tutti i Fedelillìmi a Dio 
Cittadini di quel gran Regno, che hanpenfierodi 
vivere , c morire crifiianamente ^ La Società Ci- 
vile della Religìofiflìma Napoli, è infieme unaj 
focietà Criifiana davvero : come criftiana fi ridur- 
rebbe , e chi noi vede ^ in iftato di lagrìmevole.» 
dcfolazione : £ colui col Tuo Storico la vede in.« 
quelle guife felicifiìma , come Civile • 

£ comun detto , che , fegniùs irritant anìmos 
demijja per auresy quhn quf funi onUis fi^ieiia fideli^ 
bus : ed imperciò rammentiamoci non già di quan- 
to fi legge della eroica carità de ReUgiofi verlb il , 
comun bene, ma di quel tanto folo, che ne vidi- 
mo , non è anche il fecondo luftro > cò gli occhi 
nofiri . Nellalpra , e lunga pefiilenza , per cui Mar- 
figlia fu afiiitta tanto , quel Vefeovo, il cui no-, 
me per Tincomparabile virtù e zelo» averà eterna 
fama , ebbe feco in ajuto indefèlTo agli ufficj pii i . 
foli Padri Cappuccini , com 'ci Icrifie a Clemente XI.. 
di felice memoria, e i foli Gefuiti; attendendo gli 
altri , come certamente farebbe ogni Savio Curiale , 
ad aver cura follecita della propria pelle. Volle-. 
Dio a manifefio miracolo quel Santo Vefeovo fem- 
pre frefeo , e fempre fano i ma di que* buoni Reli- 
giofi radi ne camparono .* e fupplivano tuttavia a’ 
Morti dalle medefime Famiglie quelli , i quali pron- . 
ta mente accorrevano dalle Città vicine . £ fu Ipet- 
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titrìce la Francia y come nel decórfò di l)en.dtic 
anni attefcro fcn^re alia eroica intraprefa > fenza^ 
che mai calcile a verun di loro della propia vita» 
non che di fpargcr fudori, c profondere quante por 
teano foltanzc al comun bifogno^ 

Or fì faccia colui , che chiulè cosi bene , a 
ragionar francamente sii la Piazza di Marlìglia^i; 
come per appunto infegna il Maeftro a lui . Ed ò 
Buoni ! ( ei dica ) che confumate il meglio de* vo- 
Bri averi nel nodrire per apparente pietà tal razza 
di Uomini , folo utili a fe , e al Papa , di cui foa 
liggj ; ma a voi , e alle voftre facoltà pernizioli . Sie- 
te miferi , fentite le voftre miferie j c revidentc lo- 
ro cagione % che fon pur ellì » non la vedete . La^ 
fàggia Politica fece » e firà fola le Città felici i e 
però i Giuri fpcriti voglion’ effere tenuti in pregio ^ 
non Preti, e Frati ; per cui fempre fi turbò lo fta- 
to delle Rcpublichc , ove allignarono i 

Quai (àrebbono i fcnll , quai le rifpofte ad un 
tal dire \ Converrebbe certamente , che ò lo fpi- 
gnelTcro con ifeherno tra Mattarelli come Icemo , 
ò lo trattaffero in quelle guife , che fono le giu« 
ftc » e propic contro un’ Empio , non contento di 
effcrlo folamcnte tra se , e sè , ma che voglia an- 
cora parerlo tra Fedeli di Gesù Crifto . Ch’egli non 
fia-già Proteftante quel voftro Savio , di cui mi 
avete citata l'autorità , dicefte vero : ed io non ar- 
direi giurare, che fia Cattolico. Se non però fia-. 
tale > quale protefterebbe a’ Cattolici , che mai 
non fii Proteftante , c con la ftefta libertà a Pro- 
fcftanti , che mai non fu Cattolico 5 perche di niit 
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na credènza aifàctó i Chi può iàperlo ? 

Allor Marcello . 11 gran piacere di ritoccar 
icn>prc la folita corda vince qui in voi la vergogna 
di pattare da palo in frafca • Non ragioniamo ora 
della pietà j ma de comodi della vita ; ed a quelU 
nuoce l’infinità de Religiofi ; quella » chi vel con* I 
fende ì più (bno in numero , più la promuovono . 

£d io & ritornerò di buona voglia al propoli* 

IO) donde immaginate > che mi fia dipartito ad arte • 

Anzi concederò allautorìtà dello Storico > che nien* 
te affatto giovano i Regolari alla falute delle ani- 
me > al culto di Dio, al fervizio della Chiela_f • 
Sicché a chiunque dimandi , qual fia il loro me file- 
rò \ Debbano dii rifponderc . . . Noi numerus Jù- 
mus , ^ conjuvurt nati . Che perciò ì Sa- 

■ran forfè gravi , e non anzi giovevolilfimi a* co- 
modi della Republica : perche le facoltà > ed averi 
de Cittadini fi confervino in buono fiato ì L’cfiere 
■parecchi i Regolari nei Regno , non vuol dir altro, 
che confecrarfi da parecchj la fua vita in un qual- 
che Ordine Religiolò , e per confeguente rilafciarfi 
da parecchi il Tuo avere alle propie famiglie ■ Quindi 
traggano , ò nò , il Tuo profitto per fé negli afiari eter- 
ni , molto certamente ne torna alle loro cafe ne* tem- 
porali . £ che fia cosi : ponghiamo cafo , che , quanti 
fono Regolari , Uomini , e Donne di cafato ò no«i 
bile , ò decorofo , ritornino a ùr vita nelle propie.^ 
Famiglie, altre benefianti> altre ricche: indi il re- 
fio di forte inferiore , overo infima , e plebea , fu 
di neceflìtà affretto à vivere parimenti tra Suoi , di 
fortuna altri mediocre > altri ancora mefehina. Ciò 

fat- 
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£tto; Che nc àvvcrrcMw ?» Abbiam veduto all> 
fp^o, per un fol Noviwo per una fola Noviziati 
che cangi configlio , turbarli forte un calato inte- 
ro. Ove dunque venga interdetto nella Città» e 
nel Regno far’altra vita» che laicale; potrern fo^ 
(e congratularci» incontrando ogni buon Cittadi- 
no , pel nuovo avanzo di acquifti impenfali ? ò con- 
dolerci con le quereli generali della publica confufio- 
ne ? Vedremo Napoli rifiorita » ò afflitta I Le Città le 
Ville abbondar di ogni bene» ò piangere cofternate ? 

Ah mio Marcello’- Là Storia Civile vi entrò 
in cuore affai troppo » onde nè l’amor delle Reli- 
gioni vi ha luogo » nè lo tocca pur leggiermente^ 
quello » che prima avevate per me • E quindi vie- 
ne » che niente attendiate la forza manifefta delle 
ragioni addotte fin*ora. Lalciam» vi prego» Ia_» 
Storia in dilparte; dimentichiamoci del già detto; 
farò rammentarvi del come fi dilputò quella mc- 
clelìma caulà tra altre Parti contrarie » e in altro tem- 
po. Leggefte mai l’aringa fotta dal Parlamento di 
Francia » allora quando fu quel Re fui penfiero di 
richiamare colà i Gefuiti » che n*erano in bando § 

Se l’aver ( rifpofe ) qualche perizia della Sto- 
ria rebbi i cuore da miei primi anni •» Se non vi 
ha Storico Francefe » che non abbia mentovato 
quel fatto » in alcun di ellì lo lefli di necelTità » c 
l’hò vivo in memoria. 

Ed io ; Or dunque terrete à mente le cagio- 
ni recate già in quel Senato a dillcfo,pcr cui lì vo- 
Jea perpetuato rellerminio de’ Geliiiti dal Regno . 
Non voler mai porre que’ buoni PP. vcrun nMxlo , 

O a cnai^ 
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e rnifura ( cosi da cdììi ^forò )'airambizìon€ di 
guadagnarfì llicna , e rìfpetto , per autorità', e fplea- 
dorè di gradi onorevoli : infcgnar franchi perni- 
ziofe dottrine, che i Teologi della Sorbona avea<* 
no ^riprovate con graviilìme cenfure: eiìerfì appe- 
na appena intrufì , quali Ofpiti , nella Francia } e 
già alpirare ( com’è collume di tai Famiglie ) pre- 
fa cagione dal malaccorto condifcendimento del 
Publico , à ftabilirvifì con Signoria : TAccademia^ 
di Parigi famofa al Mondo aver perduto per la^ 
finezza delle loro arti il primo fplcndore i perderli 
inutilmente il tempo da Giovani in attendere le_J 
fcioccherie della loro Scuola , e tralafcìarfì .ogni 
fludìo di quelle lettere , che più vagliono : aver* 
ejOfi afforzate le parti de* Congiuraci , e tiratili dic« 
tro col nome autorevole i loro Capi per le orec- 
chie : immcnfi clfer li acquiifi de* Beni da elTi fat- 
ti in breve ora , e volerfenc temere la miferia del- 
le Provincie : riputarli , com*era comun fama ,- quai 
Legioni aufiliarie della Sede Romana , a cui dava- 
no il nome con lolennità di voto : ingcgnarfi à po- 
tere di tener luogo in ogni Città, per ivi far vi- 
ta à loro modo ; clTcre eiTi in odio alla Gente del- 
la miglior condizione : aver per fine de* Romani 
Pontefici idea altiflima, e farli comunemente- ar- 
bitri delle umane cole con ingiuria infieme , e no- 
cimento dell*autoritd Sovrana de* Principi -Sonpur 
quefii, ò Marcello i punti, intorno à cui fi aggira 
l’aringa che avete a mente ? 

Giulio quelli, egli rifpcfe, e voi ne avete-, 
fatto un fcdel Sommario in modo , che niente ha 
' no- 
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nociuto U brevità alla chiarezza delle co(è, che^ 
vi fi contengono . i . 

Mi dilpiace non per canto , foggiunfi , che con- 
tro la preghiera da me portavi poc'anzi , vi tornerà 
qui a memoria la Storia Civile • Dapoiche le querele,' 
che quella fa da tratto in tratto de' Religiofi , come 
d’Uomini pefiilenti alla Republica , perche fono ric- 
chi , e de Gefuiti à Tuo luogo per quello pellilentilTi- 
mì , perche firaricchilTimi , e di più Vatlalli giuraci 
dei f^efcovo Romano i fono le medefime, che rilb- 
narono tanti anni prima in quella aringa . > > • 

Che perciò? riprclc, mancheranno forlc el- 
lenodl forza, perche vengono avvalorate dal più 
Savio Senato , che ammiri Europa ? £ che roven- 
te dal noilro Storico fi propone qual vera regohu* 
di più Savio Configlio al noilro Collaterale ? 

Signor mio nè:( ripigliai ) c da miei detti , 
vi replico, dillogliecene la mente af&tto, perche^' 
fon fermo nel penfiero di non far più motto fopra 
di ciò . Dite folo : la memoria , che dell* aringa^ 
confelfalle aver firefea , l'avete parimenti della ri- 
Ipofta? - . . 

LelH ( rilpolè ) il titolo, che va in fronte 
al mandamento di trrico IV. pe'I ritorno de Ge- 
iliiti : par verni, che pe’l filo della Storia baftalfe-.- 
fapcre , come coloro erano riufeiri aH’intento : ed 
a fugir lungherie , trafeorfi le parole del Rè i di-' 
ftiniamente ivi eforefle con altro carattere . * ' ‘ ' 

^ Allor’io : fe folle allor negligente , c però- 
vi giugne nuovo; non v’increfca leggerlo, qual,’ 
lealmente tradotto nella nollra favellajl’ho qui pron- 
to alle mani. Vi 
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Vi mire égli l^’occhio^ è leiTc cosi : Lamol* 
tà cura , che avete della mia Perfona , e quella.. , 
che parimenti moftrate di tener del mio Regno , 
mi è cariflimà ; avvegnaché voi poco intendiate.» 
la prima, e niente a^tto la fecondi, lo conofim 
bene i voftri fentìmenti , ma voi non conolcete i 
miei. 

Mi proponefte cofei per voftro credere, di 
i^omento, e da dar gran penfiero j nu fenza ri- 
flettere, che di quante ne avete propofle, non ce 
n*è una , che per lo fpazio di otto anni , ò circa , iò 
non rabbia maturamente penfata . 

V'immaginate di comprendere le maflime.. 
del buon governo ; e non ne làpete {nù di quanto 
io (àppia dilputare delle caule , che ù trattano nel 
voftro Foro • 

Dite, cheìGeluiti fono ambiziofì; ediofo, 
che giurano di non accettare alcuna dignità ; ed’im- 
piegare ogni lor’Opera allaltrui bene , fenza mai 
riceverne verun compenlb. 

Aggiugnete , che la Sorbona gli ha riggetta- 
ti . Così avvenne Ano a tanto , che non li conob-^ 
be appieno : Ebbe iìniftra opinion di loro TAnti- 
ca ’y ed or la prefente , mefte in chiaro le cofe > ha 
in pregio le loro Scuole • 

Se fu poi mera condilcenGone altrui Taramet- 
terli folamente come ofpiti per qualche tempo ; 
debbo a Dio divoCe grazie del l 'aver riferbata a me 
la gloria , c’I merito di ftabilire qui il loro Ordir • 
ne in sù fondamenti , come farò , ben faldi . 

Si contrappofero loro le voftre Accademie : 

£ ve- 


Digitized by Coogl 



Ili 

£*vcro; ma ciò fu» perche teneaao e£fe' prima il 
campo > c poi in ogni genere di dottrina comin« 
ciarono i Gefuiti ad alzar nome: e vediamo, che 
anc’oggi la nofba Gioventù , lalciatc quelle in at> 
bandono , paflfa fuora del Regno per eficre duttri- 
{lata da loro altrove ; nè vi è riufeito di arrecarla 
con tutti i vohrì decreti , e colle pene che avete iin- 
pofte a* trafgreflori. 

Che chè poi (ìa delle parti, che giè leguiro* 
no per le calamità di que' tempi* • £* certo , che.^ 
in ciò , che vi ebbe di colpevole , più reo di loro à 
il Parlamento , e la Sorbona : nè dubbito punto , 
che quindi impoi per la loro pietà a me chiara , e 
conofcimcnto de propj doveri faran divotiilimi del- 
la mia Corona. - 

Date loro a colpa da non tollerarli , che ti- 
rano alla lor Compagnia Giovani di bello fpirito , 
non altramcnti ho per ufo di far*io nella rcelta.« 
de’ miei Soldati • 

Dite, che polTeggono ricchezze immenfe^ : 
fallb , falfilUmo : Io fo, che di annue rendite iri_t 
tutto il Regno hanno feudi quindeci mila, e non^ 

Efaggerate, come perniziofa l’ubbidienza^ % 
che giurano al Papa : adempiranno i loro ufHcj 
col Papa , e li adempiranno inverfo me , a cui al- 
tresì la giureranno . Nè veggo tirar’altrove la pri- 
nu, che a milTioni in Paeli Barbari, o di Eretici 
con profitto afiai ma nifefto della Cattolica Reli- 
gione . 

Opponete, che dapertutto fi firn luogo con ar- 
te: 
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te : vi farà bene chi non fappia ; ma non vi farà » chi 
non voglia 9 potendolo 9 far lo ftcHo : e quanto a 
me , feci già il più che (òppi , per aver luogo in_. 
Francia . Farmi non per tanto , che la propia loro 
arte di farlo ) fìa una pazienza, da non mai am< 
mirarli abbahanza , congiunta coll’integrità di una 
vita fempre illibata. 

Vedete, che fono in odio alla Gente : lo veg- 
go ancor’io : voi dice 9 che a quella di miglior con- 
dizione ; ed io dico di non làper' altra gente , che 
rabbia in odio ; fe non che la contaminata 9 ò 
quanto alla credenza ) ò quanto a' coftumi . 

Temete , che pollano cagionare de* difturbi 
nello ftato y e nuocere al mio dominio : Ma sò per 
pruova di due rilevanti al&ri, di quello della mLu 
Benedizione , e dell'altro. della difpenlà di mia So- 
rella, che'l Cardinal di Toleto Gefuita , fìi a mio 
favore con quanta avea forza • Se ho tale fperien- 
za di tanto amore anco de Gefuiti Spagnuoli in- 
verlb me : quale me la daranno i miei Franzefi ? 
voglio fermamente aver meco ì Gefuiti 9 e dove- 
te averli ancor voi 9 le avete à grado di godere le 
voftrc cariche 9 e credito d’Uomini onefti , giacché 
i foli Ugon otti , gl* Ignoranti 9 e i Scandalolì ne_> 
fono impugnatori • 

Pofto ch’egli ebbe fine; Temo forte ( ripi- 
gliai ) che ficcome l’aringa rammemorata vi pofe_» 
fotto gli occhj al vivo li fentimenti della Storia-r 
da voi lodata, cosi la nTpofia or letta di Errico 
vi ponga i miei : dapoiche li primi dalle parole», 
degli Aringatori, e i miei dalla rifpofta riferiti lì 
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crpcìnnono i maraviglia. £ mi -rìc«n^»(c9 ynon far 
prci come ì col Grand* Er ricadi ini oicicfinioCuo*. 
re. Dilli) col Grand’ Errico, che cangiò Todio in 
amore inverfo ie Famiglie Regolari nel punto Itef- 
fo,"e del pari, che lo cangiò inverlb la Caccolica 
Religione . • 

O Giovami Siete pur Giovani i e di leggieri 
vi lafciate prendere da bei colori di quel parlare^' 
che afeonde fenlì di peAilenza . Voi non per tan« 
to Hate cauto : ed a tal genere di novelle opinìo» 
ni ( non difprczzate ■ una volta il oonlìglio di me 
già vecchio ) non acconlèntite mai , prima di ben 
conrprcndere il «oftume di chi le infegna . E qui 
avendomi egli rivefcntementc làlutaCo fi partì fenz.* 
aggiugnere altro naotto. 

lo tanto nù -convien chiudere, mentre parte 
il Corriere di noftra con^denza • Dimani , al piò 
Taltro , averò miglior agio di lignificarvi un mio 
parere su la Storia de* Monaci , e loro beni . Per ora 
vi farà chiaro , quanto convenga , che rida bene-* 
ogni Uomo , in cui più vaglia la ragione , che Io 
ftomachevole parlare del volgo pazzo • Rcftate-, 
dunque anche voi in piacere , ridendovi dell’Au- 
tore di un’opera si milèrabile, c beffandovi di quan? 
co conu. 


P LET^ 
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LETTERA VIL 


Del Campano al Veftino . 

DcW imprudenza , con cui l*IJìoric9>. 
\ -Jcr inonda de^Alonact , e loro beni 
f ‘ dà motivo di giudicarlo per 
queWEmpio,cbcgiovacre- 
: . dcrOi che. non Jia^ u 

f 

I * * I . • ‘ * • 


Mio= parere Amfco l , che potrà 
L’Autore it cui nome l’opera^ 
porta in. fronte , -aver Religione 
aver pitti' ma che' non abbia... 

• per fede mU ). prudenza, di non 
apparire Empio in. ogni tratto . 
Al vedere rodkv tanto interino 
contro le famiglie: Religiofc , che non lafcia dì fe- 
rirle, e le prende fèmpre di mira in que* moltillì» 
mi capi dellr fuc Scorie, a cui per ombra non ap- 
partengono i. miferi Religiofi Quanti diranno 9 
che i fenfi efprcffi' , in. cui. confentono. tutti i Sct- 
tarj, così in quello , come in ogn’aliro argomento- 
fono ,, com'è conghiettura. ,. non già mia , ma di 
più altri,, l’anima del nuovo- Storico?. Quanti,, che 
gli fono le Religioni, affai: molefte, e gravi , per- 
che apparvero- nel, campo- della. Chiefa. nuove le- 
gioni , non già , com’ei le difinifee , forte per fo- 
llenere, la prepotenza, intollerabile del Vefeovo di 
V ’ Ro- 
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Roma : nrw per combaCteit ^ come ógn'un vede , 
il mal coftumc lenza’ mai porre iracmil ' ' 

Bifogna dicC) che OjcUd.icrivcrs^o. non prefe 
mal coolìglio da veruno^ ò'io preié da chi lo tra* 
diva. Fer me non averci certo lalcìatodi avvertirlo 
con nvxli , chiari , che raccogliere , prima < ^quanto 
grEretici per quàj e là han detto controle Fami* 
glie Regolari di male j . ipargerlo per il decorfo di 
tutta l'opera j e caricarlo con quanto fapea imma- 
ginar di peggio ; Sicché miri il Cattolico Lettore 
deferitti quegli Ordini perpetuamente per moftruo* 
fi 9 i quali come Sacri gli faranno fempremai rive- 
riti ; averebbe aggiunto momento di pefo ben gran- 
de a quei molti .argomenti , per cui viene in fo- 
fpetto l'integrità non folamente de'coftumi di lui > 
ma della Religione ancota. 

£' miopropofìto, darl&note , che fi convem 
gono all'opera indegna, ma non mai veruna aH' 
Autore ; qui però , affine di £arIo avvertito della-, 
vergogna , a cui dovea tornargli l'imprcndcrc a gua- 
dagnarli nome con Iftorie si fatte , gli ricorderò quel 
tanto folo , che nella Città fu palefc de’ portamen* 
ti di lui à tutti chiari , c noi difdicc pur oggi la^ 
comun fama , Certa colà è, che non mai egli die- 
de pur'un fegno, odi cuore, in cui il timor di Dio 
non fulTc fpento , o di mente , in cui fiorilTe alman- 
co qualche ftracco penfiero delle ragioni eterne . Si 
vide pur'una volta affiftere qucft’Uomo a Sacri Uf- 
ficj I afcoltar divina parola i porger divoto ptiego ad 
un altare ne' giorni ancora più folenni? gli vcnnc_, 
jnai in penderò di dar'il nome a qualche Oratorio^ 

P a di 
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di guadagnarli col me2.xodeRirì comprovati V dal* 
la Chic fa la Ipccial protez/zione de" Santi ^ diinter;- 
venire a quelle- publiche preci » in cui la pietà di tut- 
ti i Fedeli confi^ tanto ì Usò per fine > falvo quei 
di) in. cui il timore del publico interdetto da" quak 
che XK>ja ; mondar prima ranima a piè- d" un Con- 
felTore >Iindii riftorarla con ^uei Pane, fcnza cui* » 
come Crifto ci lalciò detto con modi efprellìy non 
potranno i Credenti Iperarmaivita^ Pcnfate. No» 
kfciava ne" privati ragionamenti di fòventc derìdc- 
FC ^ e befiàre la dapoeagginc di* chiunque colè funi- 
li avea per* ufo , come fol comportabile nella cre- 
dulità facile delle- femplici Donnicciuole. Ahzief* 
fendo pur"eglh aHai-vago di far-pompà vana ad ogni, 
tratto della. Tua. erudizione , non altra poneva ia^ 
mezzo, come più eletta-, che l apprefa dagl’Erett- 
ci, nella Storia Sacra, per fuo' parere-, ben’ avve- 
duti, dall'incomparabilo per fuo avvilo Dupeini^r 
dal Soave , .e da altri raodemi in> temerità'- famofi - 
Ond’i,.che, à coloro,- a cui egli era^ in • concetta 
di* Uom'; di’ Mondo-, non verrà puroggi in dubbio >. 
che quel fuo> ragionare- non folle dh propofìto » e 
quei motteggi- non lì- lafcialfcro -davvero , edi>tut« 
to fenno^j. dapoiche ha chiariti- , e -dati-iniuco 
nella Storia: Civile quei medelìmi fcnlì* con di-^ 
ftinzione , ed a;diftcfb>. E perche vègga egli chia- 
ro , qual abbiano concetta idea^ e come parlinp og« 
gi giorno j. quanti aveam prima conofeenza di lui, 
non gli* increfea ,.chc quì>rifcrifca- fincero , ciò , che 
mi eoa venne afcoltarne-à mero- cafo . Non è gran 
tempo;, che ragionandoli delle famolc Scorie , e del 

pa^ 
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parcfC y c parhr vario y che- fi facea j fi accefc ca»« 
lor tanto trà gl’Amici , che ad Uom Vecchio , ed 
autorevole ivi prcfcntc parve troppo. Onde inter- 
ruppe così ; Che tante diipute ? ^ le Storie Civili 
ficna efecrandeiSe bene, o male fi. deferivano* in 
quclfopera i. diritti j eie gefta del Sacerdozio > «d 
Ecclcfiaftica Gerarchia ?. Ora sù ditemi : Qual'c la.^ 
vita»* e -qual’ il collume deltAutore? Sorrii'ero allo- 
. ra tutti, comprendendo, che con lafdar il colpo alf 
trove , feriva il legno:. Tante eran conte in Città 
Ic-dilcolezicdilui', e’fnon làperefler cauto » fc non 
era cafto. E come mai .potrà quind’ impoi la buona- 
Gente diffimulare , e tacerli j or che raanifefta elprct 
fiimcnte quel fuo'concctto , ohVlConcubinaio non • 
ora già dildctto* ne* Secoli da* noi alquanto rimoci*; 
ma che fiali poi tenuto per moftruolb dal pregiu-» 
dizio'dc- nollniitempi ? Tralcriviamone à fillaba ié 
parole .. ,, Nà deve parere Urano >.fe Ruggiero- co» 
yy tanto Religtolb avelie anche tenuto nel fuo Pa- 
j» lazzo le Concubine.- Non era. in quelli tempi il 
n Concubinato un nome cotanto vergognofo.^ co- 
me òggi fi lente. Prima apprefloi Romani,, co-' 
^ mealtrovcfu notato-, era. riputato una congiun» 
^y zion Icgitima.:». e quando nomlifacca difficoltà. 
„ a’ Preti di poterli ammogliare, era. anche a.co» 

), . fioro • permefio di avcr’una alia moglie $ o con» 
„ cubina* . .-Qual collume, bilbgnò travagliar piùi 
„ Secoli per dlirparlo^ cotante avea pofie profon» 

,, de radici .• Nc’ Laici durò il Concubinato per 
„ molti’ Secoli : . E le bene in Oriente Leone lo proi» 
3, bì .,.. In. Occidente però L Longobardi lo riten» 

„ ne»- 
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)) nero, e Cujacio rapporta, che fino a* Tuoi tem- 
,, pi alcuni Popoli della Francia io iitcQcvft- 
„ no. 

T toppo era lontano , diranno, dall’ argon-cntò 
della buona polizia lo ftudio in dipingere con si bei 
colori , e in tanti luoghi il Concubinato percongiun- 
zion legitima . E fe contro il Cattolico infegnamen- 
to, chal’hà, quale fcellcraggine vituperevole per fe 
ftclTa , dice franco , or’elfer vietato , e mal vietato, 
or concclTo da umane leggi qual averà per lui au; 
torità la fentenza 5 jungit fi fornìcariis , erit 

nequam , putredo , £ 5 ^ vermes comedent illum , ^ 
’tolktwr de numero anima, ejus ? Convien certamen- 
te, che dica, onon cflerfi dal Profeta di Dio fcrit- 
to vero , o elTerfi fcritto gran tratto di tempo do- 
po il Regno de Longobardi ; 

Ma in qual pregio , dovran fogiugnere , potea-* 
aver tale Storico l’autórità delle lettere Sacre ; ove 
pensò, che’l fuo Era fino , delle cui parole non ben’ 
intclc il fenfo giufto , inlcgnalTc il contrario \ Qw- 
fti nella lettera a Monfignor Fonfeca , che va in_. 
fronte del primo tomo di S. Agoftlno, llampato 
dall’Onorato in Lione fcrive cosi : Àdolefcem Augu^ 
fìinus bahuit concubinam , quod bumana pérmit- 
tmt legesifS^ bac non repudiata ,fid erepta , afei^ 
njit alter am j verùm utrique firvavit conjugn fìdem» 
Or egli daireftenuare , che fa Erafìno li feorG di 
Agoftino anche giovane, come non vietati in que* 
tempi da umane leggi , prende cagione di paflar ol- 
tre , e vuole , che’l Concubinato fuffe fcmprcnui per 
comun fenfo dicevol C0G13 biafìmandone l'orrore ^ 

co- 
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come forto per divieti novelli , e perciò mcnr ra- 
gionevole . Tanto y e non più quel Poeta pofe in 
bocca , di chi per TuO' Dio avea il folo Piacere : e 
favoleggiando gli fa deteftare > c maldire > come di 
verità nialdice efprelTo Io Storico , Hdolo dell' 0«o- 
re. . Oh il milerabilc y cfclameranno y (è pure forte ! e 
chiaro (ì (cerne dal puzzo >che efalano le labbra , qual 
fia il foizume delle vifccre , e quali i vapori maligni,, 
che gloffendono il capo . Se dunque egli era confape- 
vole di fe (ledo , do vea ben capire , che non vedendoli 
per una parte ira maginabil ragione) per cui TOrdine 
de’ Regolari,, dovellecflcr in gran parte argomcnxo di; 
un’opera ordinata a riformare il Mondo Politicp j, c; 
non l'olo vedendoli per 1 altra j.com’ei vivca , ma Icg- 
gcndoH ancora, come intendere di clTer libero, e; 
fciolto affatto à cosi vivere: Che ricchezze ( farà trop- 
po naturai , che dicano quanti han fenfo , e inten- 
dimento) checdihcj , che tcfori immenfi, che moli; 
gareggianti con le Regie più fuperbe ,. com!ei fo- 
gna. Non la Certofa di S..Martino , nonl’Olive- 
to , non altri Chiodri Napoletani ,. non gli averi ,, 
c le facoltà,, che in pòchilfimi Conventi fon pin- 
gui poteano commuovere Tanimo di coftui a fcri- 
vere de gl’Ordini a Dio confacrati con furore , non 
^ che conodio .. Lo commolfe Tamor della libertà 

^ di vivere , a fuo talento , a cui non mai s’indurran^ 

\ no i Religioli di. lafciar pac-e 5 E fono- di- verità ,, 

com ei li dice , il tòlfico della, vira , ma lìcenzio- 
^ (à ,, conviene aggiugnere e non Civile .• Lo com- 

^ molle il conofccre chiaramente , che la. fua vit;i^>. 

f fliccminate che fùHerO' le Religioni (irebbe data 
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tranquilla, cdic altrànienti non potea pronictterfi 
refpiro franco. Lo commofTcper fìne ronudclnoa 
vcdcrfì per poco dcfcrkto il nome indegno nel pu- 
blico cedolone de Concubinarj (comunicaci j tal cor> 
rea fama de' vizj di lui per còmun grido t Ebbe alloT* 
egli dail’akrui aiKorovole intercelhone il favore . dt> 
eller fotcratco da quella infamia : «gioverebbe pur 
ora il non farfene altra menzione j ma ci fpigne di 
fona à ramoìcntarcene il vedere (pacciate fotto il 
Tuo nome dottrine torto peftifcre , e capaci d’ilptrare 
à'fuoi Lettori fcnH troppo contrarj non Solamente 
alia Pietd C nlliana;, ma eziandio all'onoratezza dol 
buon codume . Cosi ccrtainentc la difeorrerd ,chiuOk 
<quc vuol giudicarne di tutto (enno . 

Ma per tornare al perfeguir , che fa i Kc- 
Jigiofì } vuol notarfi di più , che (è (ì folTe^ 
contenuto nella (Irabocchevolc efaggerazione^ 
delle loro ricchezze , non darebbe motivo a fo- 
fpetto più grave di quello , che ho detto . Ma ave- 
rete ollervato, che -la fua maldicenza eontro di 
fo (ì raggira sù gl'irtelfi argomenti, che già furo- 
no empiamente trattati da Proteftanti ; e fi clpri- 
. me intorno a quedi colle formolc de medefinu • 
Ond'è , che farà parimenti in dubbio , fé fiaan lui tal 
la Religione , <]ual è il codume . 

Sapete bene in quanti modi fienfi ingegnati 
gl'Eretici più famofi di partorir diferedito , e por- 
tar ogni danno polTibilc alia Scolalticà Teologia . 
Gonne Xdc funt% fetide Melchiorre Cano , ac f<A£tt 
Jemper pojl natam Scbolam Se boia contemptio^ 55^*; 
h^ertftAm pejies * Pari è il dilprezzo > ÌQ cui pare- , 


Digitized by Goc 


» 

ì 



\v 


12I< 

jche l’abbia il noftro Storico , ove vuole , che fuf- 
fcro i Rcligiofi di pregiudizio intollerabile alla Rc- 
publka 9 con promuovere lo ftudio di una tal facol- 
tà , per cui la podeftà de Papi fi levalfc di là dal 
Cielo, ed efll ne ottcnclfcro quante voleanocfcn- 
zioni in compenfo. Ma fe mai (dice) meritarono Toma. pi, 
quejii novelli Religio fi il favore de Pontefici Roma- 
ni y per niuna altra- cagione era loro certamente più 
ben dovuto y quanto che per ejffi fu fiabilita la nuova 
Teologia Scolafiicay la quale avendo fatto andar in 
difu/o la Dogmatica (come fc Valdcfio , Tapperò , 
Ifamberto, Svarci, Molina, Bellarmino, Recano, 

Medina , a tacer di tanti altri , non fapeffero Sco- 
laftica 1 eologia , o non fuifero nella Dogmatica,, 
primi lumi ) e pofto in dimenticami^ lo fludio dell’ an- 
tichità , e dell’! fioria Ecclefiafiica , teme occupati 
gF ingegni d quifiioni aftratte , inutili , ^ a dijfpu- 

te piene di tanta ofeurifa , di tanti contrafii , e di 
tanti raggiri , che non vi furono , fè non coloro , che 
erano verfati in queWarte , che potè fiero comprendere 
qualche cofa . fi^uefia forta di fiudj , allontanandogli 
dall' antichità , e dalla I/ìoria , piacquero a Roma , e ‘ 
tanto più , quanto che la podefia de Pontefici Romani 
era innalzata in infinito , non preferivendo loro ne ter. 
mini y ne confine : e ciò bijògnava ancora farlo per pro- 
pio interefie , perche avendo efii ottenute da Roma am- 
plifiime efenz^oni > e grandi privilegj j per chi loro 
vale fi ero , e potefiero contro Vefcoyi » e Curati fo- 
fienerli , bìfognava ingrandire la podefià del conce- 
dente * 

Ma S. Tomraafo d’ Aquino ( opporrà ogniun_, 

CL <1* 
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di ieggtcrl ) e S. Bonaventura (brtiioao ^ com c 
1 onore per noi > e per lui il vitupero dell avere iikituica 
Scuola in Dottrina Sacra » & è volgare > e propio no- 
me del primo » Princeps ScboU • Ebbero adunque^ 
quelE Santi , per avvilo dello Scrittore, il bel penlìero 
di lalciare a'ioro Ordini capitale , e fondo Ibbile % che 
' rirpondelTe fempremai Bolle di novelli Privilegi . 
Conolccndo ellì benilEmo, clic non farebbe manca- 
ta tal mercede a* Frati ^ quando divenuti Scolaftid , 
s’ingegnavano colle loro dottrine di promuovere à 
tutt’Uomo la prepotenza inlòfferibile di R.oma , oltre 
ogni confine . Ed ha Scrittor tale conolcimcnto pur 
minimo de’ Dottori medcfimL della noftra Chiefa ì 
Ed ove l’abbia j ha poi verun rifpetto si della loro 
Santità, si della loro E)ottrina I m 

§^tndi ( fìegue à dire ) i Decretici per un* 
parte > e gli Scolajlici per Paltr* cofpiraron(y infte^ 
me à fiabiHre meglio la Monarchia Romana , e far 
riputare il Papa Supremo Principe no» menu dello 
fpirituale , che del temporale • 

O’ fvergognaco ardire { ( Icvcran qui tutti le 
grida al Ciclo ) voler , che guidi grUomini di Icn- 
no a perfèguitar per lunga via tutti i Rcligiofl bu- 
gia tanto zoppa. Eia fatti rAlcnfè , Bonaventura, 
TommaTo» Durando, Gio: Parigino, Gabriele-. , 
Errico Gandavenlè, il Vvaldenfe, Cajetano , Soto, 
& altri di quella ftagione fan lunghe difTertazioat 
in contrario: e dopo efit , quanti Cattolici in Tco* 
logia tin’òggi ebbero nome , convengono concor- 
demen te , non appartenere alla dignità Pomifteia,’ per 
dritto proprio della medefìma , ragion vciìma di do- 
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imnio diretto a qaahiiique genere dt ben terreno; 
ehe chè abbiano faitto Silveftro , Navarro , t TO- 
ftienfe , della cin .opinione fopra ciò non fì tenne 
mai conto : £1 Bellarmino , quel Dottor vano 9 che 
fntfe > come Scolaltìco, in dlfufo la Dogmatica ol- 
tre alle molto poderofe ragioni , comprova la^ 
comune fentenza coll autorità di cinque Sommi Pon- 
tefici • £ pur tuttavia fcrìve , il grandillàmo Giu- 
reconfùlto, e gravemente afferma ^ come à far Prin- 
cipe Supremo del temporale il Papa s’inventò la.» 
Scuola <) e come a’ Regolari fi debbe la rovina , che 
di U venne . £ , ficcomc pensò Lutero , ella non.» 
cfler altro, che ignoranza di ogni verità, e fallacia 
vana: Melantone effer nata la profana (colaftica in 
Parigi , ove ammeffa, fi fcolorò il Vangelo, cKi 
eibofe la vera fede : £ Calvino la difHnf una Ba- 
bclle , in cui non avea , che ofeurità , e confufio- 
ne: non altramenti l’hà ancoragli per trovato de 
Frati a mettere in mezzo quifiioni mutili , e perPofeu» 
riti impercettibili , con cui allontanarono gl’Donti» 
ni dallo Jìudio delP antichità ^ c dell* I (ioria . Onde-^ 
non pare , che voglia dir meno di ciò , che differo 
coloro: e dà motivo di credere, che anco effo fìa.» 
perfuafo, provarfì colle notizie dell’antichità, e.» 
deirillorìa la neceflità di riformare lo flato prefèn- 
te della Chiefa. Perche, fé conforme à ciò che.» 
fu ben ofTervato da Melchior Ono : Nec mìnima 
SeboU autboritas ejì , quam parvi facere nemo firn 
fidai di/crintine poteft\ che ci fa credere di le un.» 
Uomo , quando arriva a dire , che nel punto fteffo) 
in cui fi fondò da quei grand’Ordinì la Scuola.»; 

0,1 c 
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^ Il rcommofTe altresì ogni buona ^ e Sacra pottriiu da* 
fuoi fondamenti ì Potremo almeno non fofpcttarc 
clic tenga parte co* configli de Novatori ? 

£ pure , non fon quelli > Signor mio» gli ultimi 
tratti , con cui egli fi colorifce colle fembianze di 
coftoro . Ed ove dalla Gente favia fi, ponga men- 
te à ciò , che foggiugnerò pur ora : Che tener par- 
te^ diranno, vuol anzi tener primo luogo tra fimi| 
gente , tanto fono cfprcflì gli errori , in cui vienJ 
colto per lo sfogar , che fa la Tua rabbia contro degli 
Ordini Regolari . , 

Le pie azioni, che la nofira Chiefa haperdi- 
vote,c i Protellanti Thanno ò per goftaggini,o per col- 
pe : crederefie ^ lemcdefime egli altresì fa mollra di 
avere , per goffaggini di chi le fiegue,e per colpe di chi 
rintrodulfe } e ne fa ifiicutori i l^Iigiolì per farli rei . 

Narra con ben confiderato avvertimento , che 
la propagazione del culto verfo le Reliquie de* San- 
ti , l’adorazione delle Sacre Immagini, la frequen- 
za de Pellegrini a que* Santuarj, ove era &ma di 
qualche infigne miracolo , fiorirono nel fello fecolo : 
c s’introdulTe tra’ Fedeli tal pio coilumc ) per arce^ 
del Monachifmo , tutto intentò à trovar maniere 
di vie più ricevere ricchezze in copia . A 
tal fecolo per appunto le rapportano i Centuria-, 
tori nella prefazione della ficlfa Centuria , addu- 
ccndone la llelfa cagione colle parole llcfie di lui : 
Fojl annum Domini quingentefimum c<epii cultus Re- 
Jiquiarum occajtom Templorum ^ lune ingen- 
tibus fi^mptibus extruebantur . Ma , oh come fi da a 
divedere trafeurato nello fcriverc , non che igno- 

raii- 
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rantc I Se nicnté fapéa- de* docutrieriti contro tal pa- 
rere inconii'aftabUi' de' più' antichi Cohcil) , e Pa- 
dri in gran >nùracro ,1 dovea almanco •'aver lettala 
Centuria quarta , c non dar cieca fede accoro 5 i 
quali fi ridicevano del detto, Se aveano ivi fcritto 
così : Superioribiis J^culis , ideft ufque ad annum 
ttntntsfimum , nihil babetur ,m probath Autboribus 
de veneratione , ^ translatiom Reìiquiarum : Jed 
caepit ifta fùperjììtio f^culo qutartó , quando juffU 
^*Ju/iani Apoflata Relìquia SanEH Cabila transla- 
ta fuerunt . Tuttavia ritorna altrove a rifehiarar an- 
che meglio cotal documento.. RevEìgmranz^ ( dice) 
t JuperJìixione de' Popoli i Pellegrinaggi erario più fre- 
quenti y le orazioni y e i facrifìcj affin di. liberare le 
anime de' loro Defonti dal Purgatorio , erano vie più 
raccomandati , e molto più pratticati • Si vide per- 
ciò in quefio fecolo una gran cura del canto , de' Riti 
e di ben' ufficiare : le campane cominciarono adejfer 
comuni a tutte le Chiefey e Monaperjì e le partico- 
lari divoxfoni a' Santi y de' quali eranfeompo/ìe in- 
numerabili vitCy e miracoli , tiravano molti a do^ 
tiare alle loro Cbiefe y e Monafterj . . * » 

■ -Per pietà poi. verfo la fila Napoli 'y c pètehe 
non corra con l'opinione volgare di lafciàr fondi 
a' Frati per ottener facrihej : beffeggia un fimile, c 
novello trovato de' Monaci in fccoli più recenti , 
■Fu. introdotto ( fcrive ) . . . che non vieta TeJìatore% 
ebe non lafia jje alle loro Chief Qappellanie conifa- 
■bilirvi fondi copiofi per celebrazione di M effe y ripo- 
nendo il pref dio della falvex^ della loro Anima > non 
■già allojhidio di tenerla monda . ma in fabbricar 
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Cappelle y e moUiplicir Sacrifici .»*ela ntar avidità c « 
chcontuttoiliordifcreditOy e che li Secolari ne par» 
lajfero condifprej^o\ pur fino i padroni dello Spi< 

rito del Popolo non altrkmentiy chejifaccian coloro^ 
i quali (lardo f am y Ancorché difprex^no i Medici . i ^ 
fi fottopongono nondimeno poi ad ejficon maggior fig» 
gei^one degli altri , tantofio Jor ndene ogni picciolo 
malore» 

Chiunque è leggiermente tinto delle' contro- 
verfie, che fono acccìc pur’oggi tra noi, c i prc- 
tefi Riformatori della Chiefa Romana, non potrà 
tenerfidal dire, che, fc ignoranza , c fupcrltizio^ 
ne, com’ei fi avvlfa, facca quel troppo penfare a 
liberar Defonti j confcntc egli mirabilmente col fuo 
Calvino , ove interpretando il detto di S. Ambrogio • 
Mortuis quantum fatis tjì ofiìcj deferamus» Hoc non 
faciunt\ foggiugne , qui perpetuane de mortuis folti» 
citudinem gerunt . Ne Lutero risponderebbe meno 
a propofito-j fcrivendoalui , come giàa Vvaldefi, 
cum damnas Mijfas , yigiliasyCanohiay MonafterUy 
iyquidquid per impofiuram ereSìumefiy per omnia 

etiam probo, ^ ^ ■ ■ ■ ' 

Ove poi gli fa oziofi, inutili, avidi, cchc-., 
fi approfittano col divolgar divozioni , predicar ma^ 
raviglie, «cofefimili, con cui corre lor dietro con 
ricchi doni la buona gente? nèfoloquì, ma ad ogni 
tratto l’ha per tali in tjuci capi J dove fcrivc de* Mo- 
naci , e loro beni ^ non altramcnti ( diranno ) com* 
ognun sa , li han pollo in mezzo infiniti Novato- 
ri : e per tali , a tacer degli altri , li dclcrive l*in- 
fiime Bucanano, ove a Ic^ar EUfabbetta trionfa ncN 
lo ilcrnùnio de’ Rcligiofi . Non 
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• Non orìofjB dediti ndtux ’ / • • ’ . > V 

Mendica Fratriim titH>a rapaicittm ^ : 
Paflini vagatur fafdnatque ' .1. 

Indocilcs animos Popelli • ' ' 

Per fine ove befi^ggia Coro > Canto > Cam-^ 
pane , c Suffragj, quali Opere per fc fteffe vane y o 
buone folo al profitto de' Monaci» fi feerneranno' 
chiaramente» efier lì motteggi di lui quei per ap» 
puntò » che laiciò già Erafino > tante Ipargenio ree 
femenze ^ donde poi provenne la mefic peiiilentò di, 
moltiffirai errori » . • < ' • !, .• l . • - • : ' « • ; 

Ma che piu (crivere » dUcorrendoiòpraargp^ 
menti »' pcr cui viene in roipettò cosìiifuo colhix 
me, comc la fiu' Religione i Bafierà'alnolhroprof^ 
pofito il potere ornai porre qual cofa certa , che_^ 
quanto dovrebbono negare i (^timcnti di lui » tan> 
to coafèlTano le parole con modi troppo e(^e(Tt » 
e manifefii . Onde, che dalla fiorià de* Monaci» 
c toro beni altro frutto non coglierà TAutore , che 
parer tale , quale , cedi Dio , che (ìa in fatti » 

Difii non coglierà altro frutto v Impcrochè t 
Oivott delle Famiglie Religiolè tanto faran lonta- 
ni dal dolerli della maldicenza di lui , che la ter- 
ranno anzi in grado • Ed oh Miiero , dovran dire » 
il Sacerdozio Regolare , fe altramenti ne ragionaf- 
(c tal’Uomo I troppo converrebbe , che vivellc mal 
contento di (c , e delle fue azioni ^ (e l'odio di lui 
contro quel Sacro Ordine fiilTc men fiero * I Rcli- 
giofi poi poco >0 niente (apra nno dì quelle Storie 5 
recandoli non folo à cofeienza di porvi occhio fo- 
pra > ma perfuafi ancora , elTcr piene di quelle offè- 
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fé , che lafciate' gii da* nemici della Chiclà , fon» 
poi avvezzi ad udire' dalla gdntc di fede poco fin- 
ccra. E’ ben vero, che i più di quella. buona gen- 
te non rimarranno dal fupplicare rÀltilTimo pe'l rav- 
vedimento , c*l migUòr fine in quel punto y che fa- 
rà per lui princìpio dell’ eternità . Cosi , dallc-i 
pietre, che fcaglia ignorante : forfè , e non fagrilc- 
go y glie ne torni mifericordia dal Cielo j cornea 
non mancheranno ne* Sacri Ordini Stefani , che la- 
pidati inccfcedano pc'I perdono « Seppero già da_* 
Crifto dover’ cffere la derifioney c U favola degl’ini-; 
quii^e per • quantofàveran di. grazia s •interporran- 
no y'perchei.Dio placato gli: conceda tant9 lume_a , 
ebrfcnta aldiancò la benda che tien sù ■ fiocchi','® 
per cui , come la -prima a non vederli* niente vede y 
chi và bendato; ^ ‘ I ’-i- ■ 

Qual ve i’ho qui efprelTòy 'tal certamente fa- 
rà il giudizio di tutti' quanti hanifefino, dopo aver 
corfa la Storia dc’Monaci , e loro beni . Ma qucl’Ti- 
tolo da voi iferitto alla medefima y fui chiudere la^ 
volbra lettera , parmi confiderato , > c che conrénga-. 
lenii più profondi di quanto polla io cómjMrendere ini 
que’ pochi mòtti y cioè : ijloria della. JJìitHi^ùne , 
frogrejft , t fiabìlimento di tutti gli Ordini Religioft y 
in cui fi danno quelle fole contesa , che altri o non mai 
Jèppe^ ononmaifcrijfe • Non v’increfca di fcriver- 
mene con chiarezza : c*l tedio lì vinca dal giullo zelo 
di foddisfare un curiofo defiderio * che voi accen- 
defi;e« 
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LETTERA Tin. 

RI SPOT A 

Pel Veftinó'al Campano . 

In cuijì adducono le ragioni del 
Titolo mentovato . ‘ * 


Rileggendo le contezze delle fa- 
mìglie Religiofc , che narranli 
nella Storia Civile, fieteperdi- 
fprezzo negligente in confìde- 
rarle : O’ quel titolo -già fcritto 
. da me 9 per quanto fìa breve, 
< puole elfervi chiaro abbaftanza. 

Se mai, Amico \ ulciUcin luce Iftoria tale degli 
antichi Romani, in cui nè. puf uno fi leggere, di 
que* Cciàri , ò di que' Capitani , ì quali fono cele- 
bri in quelle, che ne abbiamo dalli Scrittori de'lo- 
ro tempi ; ed in vece di quelli vi compariflero Pcr- 
fonaggi di tutt 'altro affare i non dovrebbe già quel- 
la iferiverfi, Ifforia nuova delle colè Romane , che 
da nilTuno fin'ad ora fiiron fapute i Or ', non al- 
tramenti , e per cagione più anche manifella . vuol 
appellarfi così la Storia de' Monaci, che tclTc Pier 
Oiannone . ' . v 

Correte vi priègo , e correte in volo con ve- 
loce , c breve penliero per le memorie lafciate da* 
Scrittori Autorevoli deci’ lllullri Patriarchi , de* 

R Pot- 
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Dottpriy de* Martiri > de Sarà, fieamì tali atxnm-' 
rabóli Pctfonaggj > che k Efli^ioni costano fcnza^ 
numero • Rammentatevi di (guanto abbiano fbg- 
gettato di Mondo alla Ciìftianà Religione Remi- 
. gio , Agodino , Lamberto y Vilfrìdo; Bohi£icio‘ , 
Lugdci^, Svttberto > ViUchrardo > Cirilto , Meco- 
dk)> Akario, Ottone ). Viccllino, Adalberto Mo- 
naci, la cui principale lllituzione era la contempla- 
zione 9 e’I ikiramcnto 'y indi delle Provincie fenza.* 
fine , e del Mondò anche nuovo acquillato alla fede 
dagli allievi di S. Domenico > di S. Francelco di 
S. Ignazio : date un guardo à quanto il Critfiane* 
fimo ha di più rplendido , &c eminente : Cioè di- 
re a ben fei de gli otto Dottori Maifimi delia Chie^ 
là Greca, c Latina: a Lombardo, AlbertoilMa- 
gna,Ales,S.Tommaro, Egidio , Riccardo , Erri- 
co , Alano , Scoto , Aureolo , Erueò , Maironc^ ', 
.Ocamo , Baccone , rArimincnlc , Capreolo , Dio- 
nigi , Vittòria ,Suarez , Otracoli in Sacra Dottrina di 
prima farea : a quefti aggiugnete gFlnterpctrì delle 
Scritture i più fedeli , gl* Efpofitori delle leggi ca- 
noniche i più lilufiri } iMaedti delia vita fpiritua- 
lei più efitreitati^ gteate inoltre una occhiata dal- 
la feUeità de cenquilU, c pace della Clnelà, alla^ 
^ria de’ tiionfi ^ in cut puoi mirarli ogni Secca di 
. Eretici) aenaict feoniitta da Famiglie Regolari Ccna)- 
pjc nuòve : dagli allievi di Antonio , Ba^io, A'go- 
ftino , Benedetto quella degl’ Arriani gli Eut^- 
cbiani, de Iconomachi de’quei degli Abbati Saba ', 
e Jannicio : le tifine Greche , e ì Nicolaiti , da Ci- 
ftéicicufi., c Ptcnionfiratefi 5 i Valdcfi , Albigefi , 
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Uflirì da Domenko ; e t^rancefco s e fé i Pontefìci 
Sommi han detto vero » i Luterarù ^ Calvìnìfti 1 
ribaldaglia d‘£rctici d'ogni raiu , che vive pur' og- 
gi , da Geiìiiti « Sicché vediate chiaro > o 1 erefìa*» 
cfterminaca > ove le .Religioni ebbero forza , o per- 
yerlàmente ftabilita ^ donde quelle poterono ) o ban- 
dirli, o non riceverli . Correte fenz* arrecarvi per 
la Cronologia delle Prelature Ecclelìaftiche , ove^ 
contanli oltre a léttanta Sommi Pontefìci di varie 
' Religioni , Porporati , c Vefeovi in grandi (limo nu- 
mero s né molto badate al vanto della Dottrina^ , 
&c altre doti , in cui lì dillinguono , ma avvertite 
folo , come non meno , che dieciafette de’ Papi Rc- 
ligiolì fono Santi adorati , Velcovi , quei moltiilt- 
mi , che fi contano da Balìlio ad Antonino di Fi- 
renze , c de* Cardinali ( falvo foli quattro Porpo- 
rati già Santi, e due riveriti col titolo di Beato , 
non Regolari) tutti affatto quanti in quel Senato 
Augufto dal decimo fecoloinqud hanno Altare^. 
£t avvertite altresì , come di nè pur uno tra tanti 
Pontefìci Religiolì fi leppero mai , e fi Icrifiero que 1- 
le fragilità , e fiacchezze nel' governare , che Icg- 
gonfi in qualche lagrimevole Ragione de’ Secolari * 
Scrivo quelle indubbitate , e palpabili verità a eh i 
nella Letteratura Sacra ,‘ e Profana ha perizia tanta , 
.che il cenno fatto pur’ora farà di avanzo ; perche 
vi torni in un tratto à mente quei moltilTimo , che 
mi giova qui tralafdare , e che farebbe degno ar- 
gomento, in cui una qualche Accademia di bravi 
J-etterati impiegallc per lecoli i propj fiudj . 

Ma del nioltillìmo, c'havete letto di grande^ 

R z edi 
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c di eroico negli annali degl’ Ordini Regolari > a^ 
dirvela in un fol motto niente troverete nella Cro> 

V , ^ 

• nologia dc'M9nacij chel noftro Autore va tira n- 
■do di mano in mano dal quarto lècolo al ncftro . * 

' Pensò egli » che*à fenderla cqsi piena , come la di-: 
ftefe verace • baftalTe notar diÙintamente la loro ori* 
ginc. col ripetere Io fteffo motto , Nacque y furfe > 
fi vide nel tempo j in cui fi amo quefio , ò quelli altro Or- ‘ 
dine • £t a variar maniera di bel dire , cangiare Co- 
vente il (blo numcioy ’e nacquero (dice) furferoy fi 
videro i Cenobiti y gl' Eremiti y i Monaci y altri fiotto 
altri Patriarchi y le Donne fiotto diyerfid Regola , i Ca- 
valieri y i Frati y le Rifiorme.y le'Eerrette . E fé folle 
curiofo veder contezza anche minima delle colè^ 
mentovate pcc’ anzi \ dilpcrateJa , che non v’è,. 
Ove dunque ne. pur. uno fi nomini de’ Regolari , 
che hanno grido : nè lì conti di loro nè azione , 
nè fucceffo nè bene , che voglia pregio i chiara* ' 
mente appare , come non di veruna di quelle no- 
tizie , che gli altri Storici ci hanno lafciate di que* 
Sacri Ordini . Rella ora à vedere , come quelle che 
clTo pretefe di darne al Publico , fono tutte lue . . . 

' Nè penfate, che iodica quello di lui folamcn- 
te, perche non mai lì accorda con quanti altri nc^ 
-fcriflero, e bene, e vero: fcorgcrcte altresì , che 
non conviene per più verfi , nè col malmenarli , che 
han fattogli ftelTi Autori Eretici, nè colmaldirc, ‘ 
che tuttavia ne fa il volgo malfano : Tanto nel 
maldirli , e calunniarli , fé non quanto alla follan* 
za, almeno nella maniera vuol parer fingolare • 

£ vaglia il vero : Vomitarono i primi contro 

le 
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le Rcligiom la biva de* foto Inchioitri j tuttavia.^ 

ciò fecero in qualche tratto delle loro opere’, per 
incidenta; E digrignarono talora i denti , or feren- 
doli con motteggi villani, orin ferendo (àtirc avve- 
lenate contro quei vizj , e mài còhume , che 
immaginarono a talentò ; pur non dimeno ove ft- 
•<vellano del Corpo intero d’una qualche Religione, 
fanno , lènza diillmularlo , giullizia talora al me- 
rito della virtù' còno fciuta , e chiara. Non' vi ha^ 
trd loro, chi abbia imprefo a comporre innali ; per 
cui intenda dare alla Foderità. un pieno Ì e com- 
piuto conofcimento a fuo modo della iftituzione_, 
progrelli, e llabilimento delle varie Comunità Re- 
golari : Ed ove talun fufle ftato’vago di farlo > avc- 
rcbbe, fe mal non mi appongo fcritto de’ Rcligio- 
fi., com’cffi ebbero per coftume di fcrivere deliaci 
Chiefa y e de' Papi ^ cioè con tutta la rabbia , che la- 
cerava le loro vifccre j ma fcnia dimenticarli affit- 
to del decoro , almanco apparente , che vuol la Sto- 
ria : Narrando quanto fapeano, o penfavano fapcr 
di male j nè tralasciando affatto quanto di- bene non 
potea alconderfi per effer chiaro , e che per' elter 
grande , volea lodarfi . Egli è folo di verità Pier 
Giannonc , che difiende lunghiilìmi comentar; , 
pieni , c ricolmi di'ciò, che al fuo mal talento pare 
buono a narrarli di tutte quante le Religioni j e..» 
niente' narra , ch'abbiano mai fatto, Gabbiano mài 
a far di bene . Dio buono ! rileggendo la Storia 
fìclTa de’ Turchi, che’l Sagredi , ed altri han polla-, 
sì bene in luce , non vi abbatterete nella vita ivi 
.fcritta di beffialilfimo 'Gran Soldano, in cui non.. 

ù 
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(i commendi uni qualche iolìghe azione di virtù 
anche morale 9 che meritò Tua lòdeicl noftrq bo- 
rico non pertanto nè pur fegno vede di cocnmcri- 
dabil colà) avendo per le mani le azioni di Eroi 
in ogni genere di virtù fenza fine : ma quanto tro- 
va a conur di loro > tutto è danno > tutto è male ) 
tutto c timore di Tempre peggio . 

Q^nto poi a que’ Cattolici , che anc'ellì fi di- 
lettino di farli beile , e dir nule de* Regolari : (nè 
(bno già de* migliori, ma Tono fbrlè dc*piùdilcoli) 
Ibgliono ellì prenderne maceria dalle, debbolezzc di 
qualche Particolare , ò fia d'avarizia , ò fia di qualun- 
que altra aHczionc men regolata' . Indi volendo 9 
che i misfiuti di alcuni ridondino alla (coverta in- 
famia di tutti y Te bene ne fiinno fàvola , ne com- 
pongono canzoni , Telpongono per comune folazzo 
sù le feene , ne ridono , ne trionfano ; pur tuttavia ^ 
(è perièguitano a battaglia finita quei di oggi gior- 
no, sì pe’l poco conto, in cui tengono quel gene- 
re di beni , che da' Religioft proviene al Mondo 
Cattolico , sì per l’invidia , che nel Mondo Catto- 
lico tanta fia la riverenza , & amore , che fi ha per 
loro , prendono (èmpre mai a bialimarli , come tra- 
- lignanti da' loro Maggiori . Anzi , affinchè fieno ri- 
putati indegni della Ib'ma altiillma , in cui furono 
gl'antichi Monaci ne' tempi andati , e di quelle pre- 
minenze , e beni con citi i Fedeli rimeritarono la_« 
chiara fahtità , &c utili loro fatiche 9 non lafciano di 
cT 4 tare il merito de' Patriarchi , de* primi llUtuto- 
ri , e de' più leali tra' loro Seguaci . Nè ladano di 
proicftare con raodiefprdfi , come fono pur'eflì in- 

ver- 
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vcrib k Religioni > e Sanciti^ oc! véro foco antico 
IditutonvercDliinnài) e che diamente» biaficnano 
reiTcr decaduti dairoEcrvanza dd medefinko i Rclt- " 
goG d’oggidi j‘ cui non vogb'ono ricoaoiccre fotni-^ 

‘ giunti ai loro Maggioii in altro^ chendnome,.e„ 
neirabito . ' 

■ Ma il'noftro Storico v3 tròppo più in là . Egli 
vuole , che gli Ordini Regolari Geno (òrti al Mon* 
do per fola rovina della vita civile ; che meno noccpiof ' 
ro nella priira loro origine; perche pochi in nume- 
ro» e miferi de* beni di fortuna» non aveano for- 
za ; e che avendola poi colle ricchezze acquillata.* » 
hanno condotte le Republìche al verde • Sichè à 
fecoli avvenire abbiano a doleriiène femprepiù: oc 
ad altro mira , in quanto narra di loro y che a per- ' 
fuadere» come da' un fonte fteiTo nacquero», mold- > 
plicàrooG» crebbero grandi le Religioni» cinGeme 
crollò » cadde > precipitò il felice ftato delle publù* 
che colè . Talché potrebbe taluno matanrigliaffi » co- 
me cGendogli agevol colà ravvertirc» che a tem- 
po » in cui cominciarono a Goriire le Religioni , era 
caduto il CrillianeGmo dalla prima virtù > non li 
vemife h talento „ come nc aveva R taglia» di pre- 
dicarle francamente »' qual flagelli dcirira vendica^* 
trice di Dio » lafciaci a gafltgp del generale rHafia- 
mento di quei Iccoli : gaftigo tanto più gtatve di; 
quel che Geno le guecre» le peflilenz£»c lìat altre' 
coinuni- calamità ; quanto che quefle Gm rade» èc 
hanno Gnc ; laddove le Religioni nè celarono , nè 
ceflcran oiaii di moltiplicarfi » metter radici aitino- 
ne , e flabilirG nella Chiefa fempre vie più ferme » 
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c fìorite . Se purè non gli tòglieiTe altri la. noaravi* 
glia col dire > che lafciò forfè di farlo ; perche non 
c lontano af&tto da ogni apparenza di Verità il lb> 
(petto ) che corre , ò che non creda egli in Dioy- 
' Q che penfi , non prenderfi Dio cura , e penderò 
delle noftre cofe . 

Ma , che che fìa di ciò | il certo è , che ei degli 
Ordini Regolari conta , quafi fatti indubbitati , cofe , 
che a nelTuno vennero in capo per fogno. . £ chi 
mai avrebbe penfato , che li Macarj , grUarioni , i 
Pacomj t e loro Allievi (ì cacciaifero a far vita ne* 
bofehi con limile > (è non anche più fozzo (ine» 
con cui vi (ì cacciano i mafnadieri ! Sicché la feve- 
. ritàufata da* publici Magidrati contro coftoro, do- 
vette parimenti impiegarli con quei vecch) Ceno- 
biti ì Leggetelo adunque fui primo mentovar, ch'egli 
‘ fa l'incominciamento della vita coniune inGeme , e 
T®m. r. Regolare . Li Gentili {dice) riputavano' (juejia lor 
infingarda ^ iS/* oxiof a ... accagionandoli y che 
in quefte Jhlitudini fi contaminafiero d’ogni 
hidine-t e di nefandi vixj^^^ La lor vita quieta ti- 
rava della molta gente al bofeo^ tanto che ne ven- 
nero tofio a naf cere degli ‘abufi ^ perche molti per me- 
nare vita affatto oxiofa . . . fatto finto pretefioJi Re- 
• ligione lafciavano le Citta .... tanto che fu di me- ' 
filerò a V tlente di proibire quefii loro recejfi . Legga 
pure, Signor mio,- e rilegga, chi vuole, quanti ci 
lafciò monumenti l'antica Storia ; che non troverà 
motto, per cui pólTa Ggurarfi , etfcr'caJuta in pen- 
derò de' Gentili la idea de' Monaci , che ei qui de- 
fcrivc . Anzi , oh'quanti troverà rifeontri della (li- 
ma , 
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fm, in cui Tebbcrò) c.tomc abn iblo cbn£;flaro- 
no’ rovente 9 e(Ter la vita Monacale) ed Eremitica 
degnilfìma di fomma lode ) ma prelcro.ancora (in- 
dotti ) com’è credenzayda’ Dcmonj ^ che adoravano) 
i più fuperftiziofi tra loro ad imitarla • Non è dun- 
que nuovo , non è deirin tutto Tuo il bel trovato ^ 
e conofcendo , che Tempietà era chiara troppo , 
pensò di attribuirlo a quc' Gentili , di cui ne egli ) 
nè noi ) nè Uomo al Mondo potrè làper mai ? 

' Non meno nuove vi fembreranno le cure , 
c i ftudj ) in cui fcrive , che poco dopo la prima^ > 
Iftituziònc ebbero pereoftume impiegare i loro gior- 
ni : Coftume coirandar degli anni divenuto poi 
così propio della profeliion Religiofa ; che non fì 
tralafciò mai dal quarto fccolo al noftro , e dalla_ 
lAituzionc deirantichillìmo Ordine de' Solitarj è 
quello de PP.Gefuiti. Per rapporti in tanto, non 
già lafciati da Scrittore veruno Eretico , o vero Gen- 
tile, ma 'sì bene comprefi folaraentc da lui con_, 
chiari e ben confiderati documenti ; vuole , che in 
ogni luogo , e tempo avellerò in coftume di abbrac- 
ciar faccende , ingerirli negli afiàri altrui , e dilpu- 
tar le loro liti , imprenderne l'arbitrio , apparire ne* 
fori , penetrar cafe , c ridotti , frequentar piazze , e 
muovere perpetua tempelU nelle cofe ò publiche, 
ò private per loro opera fempre mai torbide , òc 
inquiete . Perlochc , e Cefari , e Sovrani , e Repu- 
bliche fovente li bandirono dalle Città , e da’ Sta- 
ti.: Et ò felici ! egli efclama , fe’i loro configlio 
{ìccorne fu favio, così era faldo . „ Non guari do* 

,, poi degenerando dal loro iliituto troppo Ipefl'o 

S „ fre- 
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n frequentavano le Città ^ è s*iatrìgdVino negli af« 

99 fari del Secolo, nè occorreva lite « nè facccndi^, | 

), 0 qual'altro fì fuHe negozio nelle Piazze ^ ch&^ 
i, eifi non ne volelTcro la lor parte.: e crefeendo 
3j Vie più la loro audacia , furono fovcntc cagio- 
ne nelle Città di molti difordini, e, tumulti « 

'3, -Tantoché bifognò, che i Ma giurati ricorrelTero 
,, airiniperadorTcodoGo Magno, perche rimediai^ 

,, (è a' difordini si gravi. Se alia Republica pernia 
), zìofì , e di quel Principe fu proferita legge , colla 
„ quale fu comandato , che non partilfero dail^ 

„ loro (blitudini , nè capitalfero piu nelle Città • Ma 
), non palfaruno venti mcfi, che Teodofio rivocò 

la legge in grazia de* mcdeGmi ..... -- | 

• Così de* Primi , cosidi-que*, che ne* tempi ; 

fulTeguenti fi tiravano dietro i Rè Longolaardi per 
le Orecchie , e Così parimenti de* Gefuiti , Girti tri 1 
gli ultimi , lenza mai cangiarG coGume ^ „ Ebbe 
^ l'ordine in Francia i Tuoi principi dal limolo 
), Ignazio di Lojola Spagnuolo , c la introduzio* 

,) ne di qucGo nafecnte ordine in quella Provincia 
,, partorì de' gravi contraGi, Se ancorché fotto 
,, il Regno di Errico IV. fulfero Gati coGrecti nell* 

0 anno I5^4.àdufcirlène) vi ritornarono poi nel 
^ 1603* ••• Fecero progre Gì maraviglioG , ed in_> 

Roma, ed in Italia , fi diGinfero fopra tutti gli 
,, altri*.. £ quantunque foGero Gati coGrctti da' I 
„ Veneziani à fgbmbrare dalla loro Rtpublica con 
,3 tutto ciò vi tornarono poi fotto il PontiGcato di 
„ Alelfandro VII* Nc (oggiugne alrrovc le ragio-; 
ni >)dc erano (dice) direttori non men delie co-, 

J . „ feien- 
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w> che ^cl!c Cafeie* Signori y el^opoiahi. p«r 
n mtLiAi delle loro Congrcgaiioni , che d’ogni qw- 
*•>> lità di perfone, c di mcfticrc iftituirono neMofo 
,> CoIIcgj > c Cafe profelTe tiravano à (è la divo- 
n zione ^ c Toflequio di ogni Torta di gente . S ‘in- 
» trigavano in tutti i loro afiàri , regolandogli a lo-" 
f, ro arbitrio, c volere. Infino le liti più gravi > 
n c di momento per via di amicabili compofiziuni 
n erano rimefle ai loro giudicamento , Se il Reg- 
•, gente Marinis nelle Tue Rifoluzioni rapporta più 
» ■ arbitramenti de' Gefuiti , fatti in caufe gravilfinur, 

‘ e di lòmma importanza . 

Che la Compagnia di Gesù iftituita da quel 
Gran Santo, a cuifoi dà titolo di Spagnuol &mo- 
fo , nafeefle a muovere tempefte per la Francia , t- 
l'Italia 5 Che di poi viva dal profitto, di cui riman- 
gono ^r ncceflìtà privi i Curiali lafciati in ozio 5 
-fu egli il primo, c non dubitate, che farà anche», 
folo ad avvertiilo , cerne pure le fiato a penetrare 
.un nuovo, e non mai da altri intefo miftero delle 
loro Ccftituzioni . E’ quefio lo fpolàr , che fanno 
i Gefuiti con la ricchezza la povertà , donde ven- 
ga poi prole feconda di Tempre nuovi tefori . Vede- 
te , come ce lo rivela: „ Ffiì in tanto confideran- ^ 
,,'do che i Mendicanti avuta, ch'ebbero da Roma 
„ la facoltà d acquiftare , peidcrono il credito , e la. 
yy divozione del Popolo . Onde non fecero poi gran 
„ progreflì j e quelle Religioni, che vollero perfi- 
,, fiere in una ferma, e fiabile povertà fi mantenne- 
„’' ro SI bene il credito, e la buona opinione 5 ma r 
non acquifiarono ricchezze . Onde bilognava pcR. 

Sa „ far 
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far’ un mòdo nuovo» 'chc 'fu(te mifto di povertà» 

' c di abbondanza ; colla povertà acquilUr credi» 
„ to, eia divozione, edi pocér per Taltra mono* 
3, ricevere quel , che alla Compagnia era offerto , e 

• „ donato. Perciò iffituirono le Calè profclTe, òc i 

• „ Collegj : le Cafe profeffe non polTono a patto ve» 

runo acquiftare nè poifedere (Ubili: in quelle <(ì 
,, profefla povertà , ed c la meta dove qualunque 
,, lor’ operazione deve terminare; ma i Collegj po(^ 

. „ fono acquidare , e poifedere Aabili , dove rìcevo- 
,> no , ed iAruifcono la gioventù , per allevarla nella 
», virtù, afiìnchc fi renda poi atta a vivere nella po» 

' ,, vertè Evangelica . Conchè viene la povertà ad 
,, edere lo Scopo , ed il lor fine elTcnziale : ma acci- 
„ dentalmente ricevono poffeflioni , e ricchezze^, . 
„ Con tutto ciò da quello , che poi fi vede ne^li 
,, 'effetti . ogn’uno ha potuto conchiudere ^quello, 
„■ che fia veramente loro IcAenziale, c qual l’ac- 
’i v,^ cidentale . Sin dai principio del pafTato fecolo fi 
•',V facea il conto che'i Cefuiti di Cale profeffe non 
,, aveano più che ai. : alfincontro il numero de’ 
,, Collegj arrivava- a fi aggiungano gl’ altri 
,, Collegj , e gPaltri grandifiìmi acquiAi , che han 
,, fatto dapoi per un altro* fecolo : c vedrafifi non_. 
„ effervi Aato Ordine che . . . poffedeffe tanti iU- 
„ bili . ' 

Ne* loro Annali, Amico, a cui non vuol negarli 
ogni fede, legge Ae già, quante il Santo lor Fondatore 
fpargeffe à Dio lagrime,c prieghi in Parigi, nel Calino, 
in Roma, per lafciare tal Regola,e norma di vita a'fuqi 
allievi, che fui. primo attcndetUi Pontefici Sommi 

• cfcla- 
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tCchm^tonò.DìgttusDei ejl bìc ! Puf tutcavia,chc nelle 
.Tue lunghillimc orazioni a piè di Dio CrocefìlTo ricc- 
veiTe il Santo quella illuftrazione , e lume , che Gian* 
none conca > al certo lo leggere pur ora la prima^ 
volta. 

Ben’ è vero , che ove fianfi le cole andate-, 
cosi y convien dire , che Vincenzo Caraflà niente-, 
intcndelTe dcgrillituri delia Compagnia, come che 
Generale della medefìma : dapoiche nella lettera-, 
alle Provincie di tutto l'Ordine , che due volte per 
anno fì legge , fecondo il collume di que’ Padri 
mentre lèdono a menlà, fcrille così: Ricordo a- 

,, tutti i Milllonanti quel» che da. altri Generali 
), fì è ordinato., e proibito , che di- ninna manierai 
>, trattino , nè afcoltino , chi proponefìe di fondare 
nuovi Collegi : fe non fulle per fondare qualche 
■ nuova Cafa profelfa • Anzi dellavvifo tanto be- 
ne confìderato dal lor Fondatore dovettero non gua- 
ri dopo la morte di lui, dimenticarfìc affatto i Pa- 
dri della feconda Còngregazion Generale ; ove dub-, 

. bitarono prima ) indi difìinirono così : ,, Cum Cona 
yy cilium rridentinum fefì.is. cap.3. de Regula- 
,9 ribus 9 facultatem dederit < omnibus Religiofìs 9 
cjcceptis Obfcrvantibus Minorum , &: Cappucinis9 
,, habendi bona immobilia in communi iion obfìan- 
9, tibus quibuslibet Confìitutionibus ,eorum : prò-' 

' ,9 pofìtum fuit Congregationi , an rcftringcndo San- 
„ dam Paupcrtatem9 placcrct cedere juricuicum- 
,9 -que ad habenda bona .immobilia in Doniibus 
„ Profelforum 9 quod ex decreto Concilii nobis ef- 
' 99 fec acquifìtum ^ £t placuic magno confenfu Pa- 

- ,9 tri- 
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M crìbusy ut ce<ieremus cuìcumque jun ex Conci-^ 

M lio nobis provenienti : & juxta noftras ConAitu- 
p ciooes , 6 c vou « qiut poA pro^llìoncm emittun- 
^ tur , paapcrtatem inProfi^is, ac ipTorum domi- 
yy bus retinercmus , Se ita ccAcrunc totius (beieta* 
yy tis oomiae. 

E qui la noviti di ciò , che attribuilce a prò* 
pio trovato de* Gefuìti fa lòvvenirtni di altre due^ 
non nieno.gradevolif di cui la prima fii comune a* 
Padri Teatini, Taliraatutcipoigli Ordini de* Preci 
Regolari* . > 

Tom4. Adunque Marcello Gaetano Gentiluomo Vi- 
’ centino 9 c Ignaiio Spagnuolo di gran fama (cori 
egli appella quei Santi adorati ) vollero amendue^ 
fc^oalarii nel dar’ i conoicere chiaramente, che le 
ricchezze tengon dietro le Religioni, qual’ombra 
al propio colpo . Qmndi compofero Regole in gui- 
ùy che vi fi Icorgeilc povertà rigida, ^affettata** 
Ma . in tanto ( mirate l’arte aliai fina degli Uomi- 
ni ben’avveduti ) làpeano , che leggendofi proibito 
ogni avere dalle leggi fimdamentali del propio IIU. 
tuto } venivano a muoverfì fi)rcemente i Popoli a* 
fenfi di divota petà verib lord. Onde , fc Giaa- 
ponc la penia bene , dovettero dire dentro di le^ 
que* due gran Santi . Guadagnata ch’avremo la co- 
mune grazia, & amore, diverranno i di voci a do- 
nare più facili, e noi in canto col chiedere , S: ot- ' 
tener poi dilpenlè da Roma , che trova il Tuo co- - 
modo ne’ nofiri acquifii , apriremo il varco a tor* . 
tenti di Tefori. i ^ t 

- I ' Cosi doveaero dire in Cuore que' ; Sancì per ' 

fede 
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fede dello Scorico\ Se mài in alcdn tempo le'niió^ 
it ve Religioni porurono nuove ricchezze', 'onde 
p perciò bifognò unire con Monaci i beni tèmpo» 
p rali : In ^ucilio lècolo ne (urlerò due , che fece» 
99 ro maggiormente conofcerc , come il Monachili 
,, mo.a verun patto può feompagnarfì dallacqui» 
,9 fto de* beni mondani . Imperocché la prima de* 
ft Padri Teatini , quantunque il loro Iftituto foffe 
,9 di non potere nè meno cercar limoline , ma to* 
99 .talmente abbandonarli alla 'Divina Providen» 
99 za 4 • • contuttociò i Napoletani corlcro loro dica 
p tro ad arricchirli a loro difpctto • E la fcconda-i 
,9 de Geruiti niiUa di povertà , e di abbondanza-» 
99^ellraricchi in .modo 9 che non fu Ordmc bcn*an» 
,9 che Ifraricco, il quale in così breve tratto di 
9, tempo avclfc cumulate tante ricchezze , etelbri , 
99 . come quello ( Eccone la ragion chiara , che nc 
» - l^gS'Ugnc ) Poiché 9 non ollantc , che le leggi 
99 fondamentali della loro lllituzione proibilTcro le 
99 ricchezze , . nulladimcno cattivatali per quello 
99 llclTo la. divozione de* Popoli , e religli per ciò 
9, più fàcili a donare $ Fu loro pofda agevole ottc- 
99 ncr da Roma (cui molto cale dc'Ioroacquilli) 
99 difpenlè 9 Se interpretazioni per rcnderfene ca- 
99 paci • 

Perche poi i Preti Regolari non lì cingano 
di cordi 9 non fi ammantino di Sacco , non fi cuo- 
pranocon Cappuccio, ma abbiano pcrulo abiti di ve- 
de nera, c buretta; voi direte, che a làp.*rnc la.»' 
cagione vera bailaavcr’occhio, e ravvilarhper Pre- 
ti 9 ma lo Storico , ficcome penetrò già i configli 
' ’ afeo- 


Tom. 9, 
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Marcello Ktcènttno ^ ^ Igmrto Sp Aiuolo I 
così fcuopre altresì una più alta politica di quanti 
altri fondarono Congregazioni di Regolari, e fa 
chiaramente vederla pur’una volta al Mondo , ebe 
niente prima ne feppc . E’ dunque fua mente , che 
dopo aver tutti confidcrato con gravità di penGero ^ 
quanto a dolcemente vivere folle buona la condi- 
dizione del Sacerdozio, c che diverrebbe migliore 
a maraviglia , ove le le aggiugneffero i foli como- 
di del Fratifmo , convennero ( dove , quando , e co- 
me ? ei non lo fcrive , e à mè non c poflibile rinve- 
nirlo) nella deliberazione concorde d'illituire Fa- 
miglie nuove , che niente avellerò , o di troppo au- 
ftero nell’apparire , o di troppo anche duro nel tol- 
lerare : ma la lor profcllìone imitalle così bene-, 
quella- de* Frati, come la maniera del vivere , e ve- 
Tom. 4 - Gire quella de fcmplici Sacerdoti . A qttefto fine in 
quejìi ultimi tempi non fi fono più vedute Riforme di 
antiche Religioni , ma novelle Congregazioni di Preti* 
Si fino fcacciati i cappucci . ( Dopo buon tratto di 
anni , che G amarono le berrette , tra le Famiglie 
Religiolè Gammi fe il più rigido cappuccio di que* 
Padri , che nomaronG però Cappuccini e nacque- 
ro altresì più riforme di Mendicanti j voglia, onori 
voglia così l’autorevole Scrittore della Storia no- 
' velia ) efi amano ora più le berrette , per menar una 
vita più agiata fen^a coro , e finta quell' altre figge- 
gioni , ^ incomodi , che porta fico /* aufìero , e rigido 
cappuccio. Così crede efporrc egli 1 il primo a chia- 
ra luce di fole' la radice profondi Ili ma , c non co- 
nofeiuta per fecoli , da cui nella Chiefa germoglia- 
rono 
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fono le Famiglie de* Preti Regolari . Potea immagi- 
narla più ftrana ^ e che giugnefle a chiunque fi ab- ^ 
batta a mirarla 9 più inafpcttata \ 

Et ò mio Dio \ Se Tempre, c per lo più , in tutti 
gli ordini la trova ben’anche velenofà , e da cui il vol- 
go maTavveduto lì prometta dover cogliere frutti 
amari di fola peftilcnxa ! L’infingardaggine fece i So- 
litar), l’ambixionc del dominio fino a muovere elcrciti 
in arme , i Monaci del Cafino ; la rea fuperftixionc , 
corretta poi da Monfignor di Arezxo,quei dell’Oli ve- 
to j la grazia perduta de’ Popoli , e le anguftie , in cui 
cranope’loro coftumi rilallati , tutte quante poi furie- 
rò Riforme ; Un Mercato di Serviij da preftarfi a’ Pa- 
pi , e di Previlegj da ricevcrfi gli Ordini Mendicanti . 

£ lungo farebbe il riferire , come di mano in mano 
con l'andar degli anni faccia apparire le nuove Sacre 
Famiglie Tempre infette , perche fempre nate da qual- 
che genere di rea Temenza . Veggo bene , come il più 
leggere d’ingiurie fempre nuove, e fempre enormi , vi 
{àrebbe ornai a falcidio ; ma prima di por fine , per- 
mettetemi , che della fola Religione Francelcana vi 
dia qui un cenno alquanto più à difiefo . • 

Offerva egli , come l'iftituzione de’ Frati Mi- , 
nori fu contemporanea con quella de Valdefi, ac- 
curatamente le delcrive ficcome di tempo , cosi fi- 
milillìme di condizione . Profelfarono amenduc fe- . 
vera povertà , famofe del pari nel dilpregio degni 
umano avere : amenduc ebbero in ufo vefiirdi lac- 
co ruvido , corda , cappuccio , e di andar’ a piè nudi 
co* fandali tagliati ; Ebbero per mefticro predicar’ a* 
Popoli , propagare la propia Regola , raccomandar 

T la 
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ì^6 

la Riforma de* coftumi alfefempio della vita Apo^ 
ftolica,cper fì[>e vantarono qual propio Fondato- 
re un Mercadante amendue * Sicftinfe la Valdelc^ 
fi-lbbilì la Francefcana: perche quella ebbe zelo di 
combattere con valoro fa predicaiiooc i petlìmi co- 
ftumi degli Ecclefiaftici , nè mai pati eller loro ub- 
bidiente , e dichiararfi foggetta j Quella per contra- 
rio più cauta non vcdle cotali brighe, Se atfettò farli 
liggiade Papi , a cui fcrvivano quei Frati nel rae- 
iliero anche vile di Spie fegrete . Onde molti di lo- 
ro pendettero ( Ammirate il Mirtirologio Fracefea- 
no di nuova imprellìone , che Giannone dà alle^ 
(lampe ! ) fu' publici patiboli . La Nazione Napo- 
letana , come credula Ibvra ogn'altra , li accollè , e 
li ebbe fovra ogn'altra piu cari , (ino a riverire per 
Conventi fibricati da Francelco di propia mano,quan« 
ti nc fono Iparli, e non fon fatti di frelco , perle. 
Cktày c Villaggi del Regno. E perche il miolcri-^ 
vere non vi cada in lòlpetto di e^ggerato , legge- 
te: „Non difugual fucceifo ebbero in quello Rc- 
„ gno i Frati Minori •• . furfero ne* medelìmi cem- 
,, pi, che i Valdelit Ma ebbero difuguUe fortuna • 

,) Pietro Valdo Mercante ricco di Lione prelè an- 
„ ch’egli rifoluzionc dì menar*una vita affatto Apo- 
„ flolica, & avendo diflribuite tutte le fue facoltà 
„ a Poveri , fece profeflìone di una volontaria po- 
„ vertè. Molti feguirono il di luiefempio, onde/ 
„ verfo l’anno 1 1 do. , fi formò una fetta di Uonù- 
y, ni , che fì denominavano i poveri di Lione ... Si 
„ diflèro ancora Liontlli dal nome della Città , &c 
>, infabbattati y à cagione di certa forta di Scarpe , 

„ ovcro 
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M ovcro Sandali da eflì portati cagliati 9 pcrfar’appa- 
y, lire i loro p^di ignudi ad imitazion degli Apo- 
,, ftoli. Ma avean dapoi pretefo lènza inilGone del 
)) Vefeovo, o della Sede Àpcdlolica di poter'eziandio 
9, predicare la loro Riforma . . . ancorché Laici» £h- 
,9 bero perdò oppolìzicne dal Clero di Lione : oo- 
„ de cominciarono per quelle contclc a biafìmar Ja 
9) vita rilafciata degl'Ecclelìallici 9 e declamare coa- 
9, tro gli abufi 9 che vedeano introdotti nella Chic- 
,9 fa . Fu loro impollo filenzio ; ma pcrlìHendo9 Lu* 
„ ciò 111. gli fcomunicò ... le fcomuniche gfir* 
99 ritarono maggiormente . . • obligaronoAlfonfoRc 
99 d'Aragona nclfanno 1 i«>4.d’elìliarglida‘ Tuoi Ha« 
99 ti 9 e Bernardo Arcivefeovo Narbonefe di con- 
99 dennargli • Fili non potendo refiilere a tanto im> 
99 peto 9 rifolvettero ricorrere ì Roma , c dimandare 
99 dalla Sede Apollolica la conferma dei loro Ulituto* 
Dall’altra parte Francefeo pur’cgli Mercante di 
^9 Allìlì (non divertite il penficro da sì bel paragone) 
99 abbandonò ogni cura mondana 9 e applicatoti ad 
99 una vita tutta Apollolica fece anch’egli profellìo- 
9, ne di povertà volontaria . . . avendo tirati molti 
9, Compagni ... più co gli elcmpj . . . che colle pre- 
99 diche . . . Non molto impacciandoti perciò» nè de> 
„ clamando contro i coltomi corrotti degl’ £cclc> 
99 tialtici 9 ne entrandogli in penfiero , fenza Miti- 
99 iìone 9 di andar predicando ... fu tutto ubbidien* 
,9 te alla Sede Apollolica j onde avendo diltefa uria 
99 nuova regola... la volle prefentare al Papa, in- 
99 nocenzo HI. ticcome rigettò l'iliituto de’ Valde- 
„ fi . . . così approvò la Regola di Francefeo , e l’Or- 

T a* 99 dine 
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), dine dcTrati Minori ( venne laeòntraria loro 

. (brte dall aver quelli zelo contro il mal coliumc degli 
Ecclefiaftici , e quelli nò ) )> i quali ancorché non la- 
fciafierO'di andar* d piedi ignudi , e di far voto di 
,, una volontaria povertà , non aveano quelle tan- 
,, te fuperliizioni de* Valdelì . « . Nel no Uro Regno 
„ ancorché fotto Federico II. , e i Rè Svevi ( j>er 
„ cirerfcne valli i Romani Pontefici ••• per me Ili, 

„ e portatori di lettere ) avelTeró Ibventé patiti di* 

„ faggi , prigionie , e morti : nulla di manco non 
), lalciarono i nollri Regnicoli di riceverli : c narra- 
„ li , che S. Francefeo ftclTo loro lllitutore avelfcL-t 
„ in molti luoghi del Regno fondati egli di lue^ 

,, propie mani alcuni piccioli Conventi , come in 
„ Bari , Montella , Agropoli , ed altrove . . . Iri^ 

„ brieve ; ficcome non vi è quafi Città , che non 
,, vanti aver*avuto S, Pietro per Fondatore della^ 

,, fua Chiela : così non vi è luogo , dove fi vegga 
,, Convento antico di quell* ordine , che non vanti 
,, clTcrne flato egli il Fondatore. 

Così di quell’ordine , primo lume , e foftegno 
del Crillianelìmo , per cui le Nazioni anche Barbare 
han riverenza : Così del Serafico S. Francelco d*Af- . 
fifi , mirando le fembianze de* Valdcfi Eretici feo- 
municati ncH’Uom Divino, in cui Gesù Crocefif* 
fo vifibilmente iraprelfe le fue j nè fapendo ilifccr. 
nere divario veruno tra quei pochi Omicciattoli Re. 
frattarj , &c in^pcrverfati ne’ loro errori ; e i figli ,.chc 
ricevea il Gran Patriarca nel fuo Ordine dianzi na- 
to, cioè dire Antonio, Bonaventura , e quei molti 
Santi e Beati , che da quell’inclita Famiglia fi con- 
tano 
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tano fu’ primi luftri . O’ TEmpio , che' non fari pur 
egli > ma vuol parere 1 E dove , a chi , come , <^uai 
cofe , & à qual fine fcrive ? Quando bcn’anchc non 
avelie credenza della Croce, che fegli impreflfein 
fronte, almcn potea rammentarfì di nioArar fron* 
te, in cui la ravvifailcro fognata quei, che lado- 
rano . Conveniva al Villano trovar* Uomini , nel 
cui cuore non fuflfe tenera , c viva la divozione— 
verfo la Santità di un tanto Ordine j E però ufeir 
prima dal Mondo Cattolico , non che dalla fua Na- 
poli , c poi lanciare i fuoi motteggi . Se l’avcr fino 
dall’ incominciamento del rinomato Capitolo delle 
Stuorc ammirato l’Italia attonita in quattro mila , 
c più Frati , altrettanti Eroi in ogni genere di virtù 
Crifiiaoa , e di non imitabile penitenza ; fe l'intere 
Città accorfe a reftinguere il fuoco de’ Conventi , 
che vedeanfi andar’ in fiamme , e l’aver dipòi tro- 
vato tutto altro fuoco, cioè quanti erano Frati, c 
Suore rapiti in una dolcilfama ellafi dal folo feio- 
glicre , che fece Francefeo la fua parola , prima di 
federe ì menfa ; Se l’aver Dio col tuono della fua 
voce fpaventolà dichiarato dal Monte a’ Capi tutti 
dell’Ordine uniti infieme , efier fua ofièfa il mutar 
apice nella Regola di Francefeo ,che volca , che fi of- ^ ■ 
fcrvaflc Adliteram , ad literam ; Se quanto di quell’ 
Ordine illufire lafciarono ì noftra contezza non.» 
uno ò due Scrittori Francclcani , ma lo tramanda- 
rono a noi le Provincie, i Regni, l’uno, c l’altro 
Mondo , il Vaticano , la Chiefa , c i fecoli in ciò 
concordi : fe, torno a dire , a tutto ciò lo Storico non 
dà veruna fede j dovea cacciarfiin quei ridetti, do- 
ve 
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<vc nè meno trova fcde^Ete^rutà^ laPfòvidcnzsu» 
la *Religione ; ed ivi ricantar le Tue Storìe . 

' Ma torniamo all’ufata maniera di fi:rivcre_ > 
c bafti fin qui rcifcrc tralcorfo dalb giochcvolc al- 
la grave ; richiedendola quanto potea ùrCi acerba , 
non che graviflìma largomento. 

Crederei dunque a conchiuderc , che riferì» 
zion da me fatta sù la Storia , nomandola Raccd» 
ta di contezze nè mai fcritte , nè mai fapute , vi 
fembraile alquanto feura ; . non già come naeno pro- 
pia i ma come modella troppo • E in £itti ragio- 
nando meco fovra di ciò un'Amico aliai franco in 
aprire i Tuoi fentimcnti : Se vogliamo > mi dicea» 
llarne pnr'una volta a’ foli rapporti di Pier Gian- 
none 9 & a quanto ragguaglia degli Ordini Regolari , 
potrem noi concepirne altra idea 9 che di tal gene- 
re di Uomini , e Donne , fenza numero 9 nati a non 
far mai veruna forca di bene 9 ma fempre, e fblo 
male i non^ad ellcre di giovamento , ^uicorchc mi- 
nimo a venin luogo; anzi a nuocere da pertutto ^ 
Certo, che al riferir di lui, penfatc pure 9 eripcn- 
fate , che non mai potrete adattare a* Reiigiofi dif- 
finizione più giuda . £ perche dunque appcllarbu« 
Scoria di contezze , che niun feppe ? Storia volea^ 
appellarli, in cui le Sacre Famiglie li rapprelènta- 
no , come molte 9 e diverfe legioni di Diavoli , 
fortite dagli abiUi in umane forme 9 che hanno per 
foggiorno i Cbiolbi 9 e per melHero turbar la vita^ 
Civile , Così egli . E col dir di coftui , iellate-* 
pur’alla fine con mente chiara , quanto al nuo- 
vo Titolo da me fatto alla Storia particolare degli 

Or- 
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Ordini Religiofi • Più nuovo vF giagheri quel , 

che &rci alla Generale , parendomi ^ che voglia^ 
intitolarli cosi i Decadimento del govemaCivile , 
leguito col tenerli' poco conto delle leggi Roma- 
ne , e molto delle Evangeliche . Non ne ftupite_: 
dapoiche vi darò del fecondo ragioni ben*anchc mir 
gliori delle addotte pur| eva a chiarire il primo . 




UT- 



LETTERA IX. 


Del Campano al Veftino 


Qomc a malmenare le Keligioni tra 
fcorra lo Storico ad empietà 
manifejìe . 


HE conti U Storia de’ Monaci co- 
(c non prima udite : Che nien- 
te conti delle cole de’ Monaci : 
che prenda a diviiàre non Mo- 
naci , ma Diavoli j come che-, 
da voi fì dimoftri con pruovc-. 
chiare j pur tuttavia lafcerò , che 
ogn* uno nc giudichi a fuo talento . Ma che fìa in- 
tollerabile a’ Divoti di Gesù Crifto 9 non e già opi- 
nione 9 non è giudiiio , è vifion chiara • Ed imper- 
ciò mi giova farvi partecipe del come mi conven» 
ne rilpondcre a propofta affai ftrana di Amico, per 
cui avete dell’ amore anco voi • 

Egli dunque > che nella noftra Città ha ono- 
rata fama di retto , e (àvio , tenendo meco dilcor- 
fo familiare, prefe> nè mi fovvicnc con qual ca- 
gione , a favellarmi della Storia Civile . Il maneg- 
gio di affari affai rilevanti, a cui gli conviene incef- 
fantemente applicare , non penfo , che gli aveffe 
dato mai luogo , di mettervi occhio ; Onde nc parlò, 
per mio avvifo , fecondo il grido , che nc fan cor- 
rere i favoreggiatori di Pier Giannone • Spargon., 
. . voce 
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voce coftoroj predicando per 'ogni Cantò , ! che lo 
rplendore di quciropcra incomparabile viene di tan- 
to in tanto ofeurato da feorfì di penna > che non^ 
feppe nello fcriverc efler mcn franca : e lo fanno 
ad arte ^ argomentandofi effi , che > col condifeen- 
dere al comun fentimento per queda parte , (he^ 
meno importa ^ delfaver la Storia recato fcandalo 
a* pulTillanimi ; vengano poi a meglio raDcrmarne il 
pregio ) quanto allaltra , che importa più , del gran* 
diifimo prò, che nc verrà al Governo delle publi- 
chc cofe. 

Non viene, (ci dilTe) comunemente applau- 
dita dal, volgo , e pochiflìmi l'hanno nel fuo pre- 
gio , per quel folo fallo di migliore , e più accura- 
ta avvedutezza. Niente dovea tacerli; ma volea^ 
dirfi lì bene con parole meglio penfate . Ed imper- 
ciò ove vi piaccia didinguerc la fodanza de’ detti 
dalle maniere; in quella fcuoprirete chiare le veri- 
tà necedarie, non che utili a faperlì da chiunque., 
ama nel governo la buona politica : In quede av- 
vertirete o non curanza, o troppo caldo caior di ze- 
lo in lafciare motti alquanto ardimeOtofì. Ahi fc 
' fapea temperarli per queda parte 1 Non aveano di 
che gloriarfi , e trionfar coloro, a cui duole , chc'l ve- 
ro fia oggimai chiarito, quanto importa, perche.^ 
lia conolciuto : nè da mifere parolctte trarrebbono 
argomento di rendere ben anche fofpetta la Reli- 
gione del laudevol’Autorc . Oh’ come lovcntc , c.» 
con qual’ ardore lo fecero (opra di ciò avvertito gli 
Amici 1 Ma che più ragionarne i La grand' Opera 
ha già la fua luce : gii Avverfarj non rimarranno 

V mai. 
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mai daLdifaminare le filiale per loro profitto : Ih 
tanto le querele di coftoro , come efagerate per aftio', 
non vogliono rifpofta > e la trafcuratezza di Pier 
Ciannonc) di cui non fi potè mai correggere , non 
vuol difelà* E’di verità biafimcvole, tanche reo; 
convien non però bilanciare alla fine il gran mo- 
mento del delitto di lui : rifchiara con modi alquan- 
to fpiacenti quelle verità , che voltano apparire con 
colori più dolci , e convenevoli : cosi egli . 

Rimafi , confcffo vero , non leggiermente tur- 
bato di ftomaco a quel dire : e mi tenne , dal pre- 
gargli, rotto ogni difcorfo, il buondi, e voltarle 
Ipallc , il conofcerc da gran tempo l'Uomo ; c quan- 
ta era in lui purezza iiificrnc di cofiume, edinfic- 
mc integrità di Religione . Ond*è, che compren- 
dendo io benidìmo, aver* egli fatto fuoiifenfi al- ' 
trui; echedilHnivacosi, perche era vago di giudi- 
care, come talora fi fuole dagli eruditi, del pregio 
ancora , che fi dee à que* libri , che mai non lelTe- 
ro ; mi feci a pregarlo con modi dolci , di aver' au» 
buon grado , or di afcoltarmi , fenza interrompere , 
or di leggere , quanto faprei additargli di fpeciale 
in quella Storia . £ vedendolo difpoito ad udirmi , 
dcfidcrate (incominciai) nello Scrittore un più (à- 
vio, e prudente accorgimento nel guardarli dalla«, 
fofpizione di poca pietà, ed al più più, parole al- 
quanto meglio conlìderate , e non altro. £ quali 
liorie Icggclle , Amico ? le Civili \ in cui l’Autore , 
elfcndo religiofillìmo , come mi figuro , in cuore., , 
non d’altro li mofira vago , che di far’ il Mondo 
perfuafo dcll’clfcr* egli di fortillìmo (pirico, c però 

for- 
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fortiilìmò, perche di niuna pietà affatto?. Dà ben 
egli , tutto che di credenza > qual la vediamo , vera- 
cemente Cattolica , pruove evidenti di non conofee- 
re ^ligionc in più luoghi del gran corpo delle fuc 
ftorie , che piacemi tralafciar per ora 5 c vi farò fare 
un faggio di quelle fole , che traggonfi dalla giun- 
ta, c quali appendice, ove fcrivc de* Monaci, e», 
loro beni. 

E perche qui piu', che altrove, vediate chiara 
1 empietà del di lui , non dico animo , ma parlare , 
piacciavi attendere , come neiringiuriare gl’Ordini 
à Dio Sacrati, all’or*cgIi è fpecialmcntc più villa- 
no, c alpro; Ove olferva, che più effi hanno pro- 
mofla la comune pietà de* Fedeli . 

Quelle divotc Iftituzioni , della cui Santità , 
e dcll’cfferc ftatc già à quei loro Patriarchi if- 
pirate a nollro prò da Dio medelìmo , Ibno legno 
manifcfto le grazie , che foventc piovono per elfe 
dal Cielo in copia sù la fua Chiefa quelle roede- 
fimc deride , quelle /prezza con fozzi , c (conci det- 
ti, che fa racfticro di rileggere qui contro Ifonìa-. 
co , „ Ma nel noftro Regno, particolarmente a tem- 
,5’ po degli Angioini liggj de* Romani Pontefici i i 
„ loro acquifti furono notabili, maflìmamcntc re* 
„ tempi dello Scifma, quando tutto il rimanente 
„ deirOrdine Clericale era in poco credito, & all’, 
„ incontro tutto il credito era de’ Monaci» AlTag- 
„ giara, che elfi ebbero la comodità, e agio > che 
„ lor recavano le ricchezze, non trovaron poi nè 
5, modo, rè mifura ficccme c difficile trovarlo , 
9, quando fi oltiapaflano i confini del giuAo, per 

Va j, iltra- 
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^ i> concorfo a* Domenicani > e s’accrefceiTe a gli Emo* 

. » li Franccfcani . Frate Ambrogio Salvio da Ba* 

)) gnuolo deirOrdine de Predicatori . . . Ebbe nell' 

„ anno 15 69. ricorfo al Pontefice Piò V., da cui 
9, ottenne Bolla . che tal facolti fofTe folamcn- 
>, te del General delFOrdine di S. Domenico ... . 

„ Per roccafìonc di quelle particolari divozioni , 

,, per maggiormente infiammar’ i Devoti , s’inven- 
,, tavano molti finti Miracoli > &c oltre di predi- 
„ Carli a voce , fé ne compilavano libri , tanto che > 

. 9, ficcorne avvertì Bacon di Verulamio, per qucfla 
„ parte refero Tllloria Ecclcfiaftica così impura^ > 

99 che vi bifogna ora molta critica, egrantrava- 
9, glio per fepararc i finti Miracoli dalli veri • 

Sono qui li motteggi di lui fi abominevoli 9 
che voi forte ne fdegnerete : pur tuttavia mi con- 
viene dinodarc quel falcio di parole; perche vediate 
diUintamente quanto di Santo , c di Sacrato viene da 
lui calpellato con pochi detti • 

Se Storici autorevoli non perdono allora ogni 
credenza ; quando fcrivono cofe facre ( come è pa- 
rer. di coloro , che non credono dal tetto in sù ) 
abbiam contezza indubbitata , come fu S. Simone^ 

Stocco una grand'anima , cui la SSma Vergine fi 
compiacque di rimirare qual fuo figliuolo fpecial- 
mente eletto . Ella lo menò dalla prima fanciul- 
lezza al defèrto j dove ebbe per fuo ricovero u/i_, 
tronco fcavato d’albero , acqua femplice , e radiche 
di erbe fàlvatiche per alimento. Q^ì viffe lunga.» 
llagionc, cioè fino a granai 33. angelica vita.»} 

' in cotanto dolce contemplazione delle cdciE cofe , 

quan- 
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quanta pòtca TcciKlere neiranimo di lui dalla gran 
Madre , che fovente apparendogli lo nodriva con.» 
fue parole . Nel tempo poi , che dairOriente i PP.. 
Carmelitani pervennero airinghilterra , lo avvertì 
la Vergine, che conlccralTe Tua vita à quell'Ordine , 
perche lo voleva di una Compagnia , che Tera al 
Mondo la più cara, e volea £rr*in(ìcme alla mcdefima 
il dono deiranima più cara , che avea al Mondo . 
Al primo udire il cenno cclelle, volò il Santo Gio- 
vane , e fu lo ftelTo prollrar fì umilmente a pie di quei 
Padri, ed eiTere accolto con ceneriflìmi abbraccia- . 
menti • Andò con edì in Paleftina . Indi fece ritor- 
no in Inghilterra , ove eletto Generale del Tuo Or- 
dine , accelè non meno i Tuoi Frati , che tutta^ 
queiriibb di zeloardentiUìmope'l culto della Gran 
Vergine Madre : e ne abbiamo pur*oggi pruova^ 
alTai chiara neU'opcre da lui lafciate , che Ipirano 
fenlì verlb lei di dolcidìma divozione . Spargea in- 
tanto lagrime incelTanti, e calde preghiere, perche 
fi dcgnaHc la Gran Madre di concedergli un pe- 
gno fenlìbilc dcllamor Tuo . Et d tai prieghi di un 
tanto Uomo> fì tiene per autentici documenti, che 
n dalle a veder la Vergine con in mano lo Icapu- 
lare, di cui lo vedi, loggiugnendoli così * DiU^ìf- 
(ime fili , recipe Ordinis fcapulare , me£ Confra^ 

ternuatis fignum>i > ^ cuniìis Carmelitis pri- 
•vilegium , in tjtio quis moriens aternum non patietur 
iricendium » Ecce jignum falutis , fetlui in periculis , 
feedus paci: , paéh/empiterni . * 

Non andò guari di tempo, che Giovanni XXII. 
nel di dclTo , che fu eletto al Pontificato , dichiarò , 

come 
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come la Vergine gli avea prènuntiata la Tua eie» 
zione ) con ingiugnerli , che non ditferilTc punto di 
confìrmare , e promuovere cotal divozione nella.» 
Chiefa . Onde promulgò incontanente la Tua prima 
famofa Bolla > che dipoi confìrmarono ben'altri fet« 
te Pontefici Sommi . Che tali Oracoli fuffero modi 
da Divino Spirito , fila in prima chiaro dalla gene- 
rale divozione di tutte le Nazioni Cattoliche, 
tra effe di autorevoliflìmi Peribnaggi , la quale da 
allora in poi , Icmpre viva per cinque fecoli , non 
fi è mai iceinata, non che efiinta in veruno, per 
quanti sforzi Tirretica nequizia abbia fatti in con** 
trario : E fi conferma per li miracoli , che fono fa-* 
velia di Dio operati in gran numero, à benefizio 
di coloro , che ebbero la riverenza dovuta il quelle 
Sante iltituzioni . Sò che l'Autore ha per favole, que* 
moltiillmi, che le ne lafciarono ferirti, e che pre-' 
tende d’avere egli feoperta il primo l'arte de* Mo** 
noci, di cui fu giàlor Maefiro, come egli avverte, 
S. Gregorio co' fiioi dialogi , di comporne groilì 
libri à talento, per far guadagno. £ però pafiànw 
do in filentio quanti le ne contano ; Ve ne riferirò- 
un folo, che nel caduto fecolo fi comprovò colla 
Iperienza medefima de’ fenfi, e tutta Francia ne fu 
Ipettatrice . Fra con poderofo Efcrcito de* fuoi Fran- 
Cefi Fodovico Xlll. , airafiedio di Mompelieri , ove< 
uà gli altri ci fu un Soldato , che aveva in defio 
l'abitino del Carmine . 0|iefti in un incontro refiò 
colpito con palla d'archibugio, che arrivata à toc--' 
care quella infegna di pietà, ammortito l'impeto, 
che la portava , li cadde à piedi lènza farli alcun.» 

male ; 
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male • À* tal Miracolo retto forprelà tutta l’arma- 
ta : il Rè fteflb volle riconofccrne tuit’i fegni cogli 
occhj fuoi : e ne retto tanto convinto , che di pre- 
fente fì veftì del Sacro Scapai are , prendendo infìeme 
Tefempio dal Tuo grand’AvoIo Luigi il Santo > che 
fu tra Rè il primo à riceverlo ; Se Infìeme lafcian- 
dolo à Ludovico XIV. il Grande , in cui cotal di- 
" vozione non fu men chiara alla Francia , di quel che 
- ila al Mondo il nome di lui . 

Eccovi Amico y un brieve cenno di quei San- 
ti Uomini , di quei Sommi Sacerdoti , di quei Mo- 
narchi 9 di quei Religiofìttìmi Popoli 9 che fìoriro- 
no dal decimo terzo fecolo al noftro , e cui un Pier 
Ciannone ha la temerità di nominare per beffa gli 
Abitinati . 

Potran forfì oppormi gl’Eruditi alla moda ^ che 
tra Cattolici ancora non mancano pur’oggi Auto- 
ri non difpregicvoli , come il Signor de Launoj 9 Se 
altri 9 i quali han pofto forte in dubbio le mento- 
vate apparizioni . ^ufa farebbe quefta affai lonta- 
na dal nottro propofìto . 11 Launoj , che forti per 
comun fama appo tutti dell'età nottra , per erudi- 
zione 9 nome di Letterato 9 e per critica biafìmo di 
ardimentofò , ebbe per falfa la creduta origine di 
cotal divozione ; ma nè etto , nè altri Critici , co- 
me lui 9 ebbero mai cotal divozione per da riderfene : 
perciò cottoro ne parlarono con ardimento, è ve- 
ro, anzi con temerità , non tenendo alcun conto di 
. tanti , e così autorevoli documenti 5 pur tu tavia^ 
nel mal parlarne non parvero empj . Ma quel far le 
rifa grafìe di quanti portiamo Tlmmaginc di nottra^ 

Si- 
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Signora fui petto , tenendone nel cuore il culto, 
qual certo pegno di falute ; queiraffèrmar netto , e 
franco, che’l coftume ebbe per principio lavarizia 
de* Frati facrilega , non che foiza ; e che*I profitto 
-fieno ‘le truffe, e i gabbi, con cui fi abufano della 
credulità del. volgo , c foventc vengono tra sè 
à contefè ridicolofè; è chiaramente un' imperverfà- 
re , fé mal non mi appongo , contro Riti à Dio Sa- 
crati , con modi erpreflì . Avvertite , che la Chie- 
(à univerfale di Gesù Criilo ha da si lungo tratto 
di fecoli tal pio fentimento , a Maria fi prefen- 
tano quei voti per impetrarne neircflremo rifehio 
(bccorfi opportuni Se dunque a parer del Dante , 
à cui l'Autore non negherà credenza , la beftemmia 
vuol definirli , mancar colle parole aH’onor fbmmo, 
che à E>io fi deve j e allor fi manca , quando fc^ 

* gli attribuifee quel che non gli fi conviene } overo 
quando da lui rimuovefi quello , che à lui convie- 
ne j chi dal culto cotanto generale , e rcligiofo verfo 
la gran Vergine dì Dio Madre, rimuove la rive- 
renza, che certamente le fi conviene, con aggiu- 
gnere queirifchcmo , c beffa , che non le fi con vie- 
ne farà egli il Giannone poco ben avveduto , c ome 
dicefte, nel guardarli dalle finifire fiilpizioni di men- 
te poco divota, ò potrà rellar confufo, fé vogliam 
mirare, non il cuore, che lo crederò divotilfimo 
di Maria, ma il parlar di lui, rellar, dilli confii- 
fo, qual beflemmiator manifèfto della religione do^ 
vuta alia gran Madre di Dio ? 

Pari è il dileggiamento , con cui fi ride , come 
già degli AbitinMÌ , così de' Cordonati an cora } cioè 

' X del 
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del terz* Ordine de’ Penitenti , iftituitd nel iiiiJ 
dal Serafico S. Francefeo . E' chiaro al Mondo y che 
frd tutti gl’incliti Patriarchi della Chieià , fu e(To il 
primo, a cui, comcconvicn credere, per divin lu- 
me venne in penfiero di preferivere certa regola,,, 
e guida a via di Criftiana perfezione , per cui Uo- 
mini generalmente , e Donne, lènza offendere, ola 
condizione fortita loro nel fecolo , o l’impiego del 
meftiero laicale da efiì prefo , potcflcro agevolmen- 
te profcllar vita tanto adattata alii Statuti del fuo Or- 
dine, che venifiero a parteciparne medefimamentc 
le grazie , e i meriti . QnclVardentiirimo zelo del 
Santo per una parte , colla brama di veder tanti 
imitatori di Grifto Croccfilfo, quanti erano Fedeli 
nel Mondo Criftiano ; e per l’altra, la pietà de’ Po- 
poli, che prefi dallcfficacia delle femplicisì» ma di- 
vine parole di lui , lo richiedevano a mille , a mille * 
di eflere annoverati tra fuoi Figliuoli *, mollerò quel 
cuore di Serafino, a far preghiera aU’Altiifimo , 
perche fi degnaflc additarli maniera di propagar la 
fua regola , a beneficio ancora di coloro, a’ quali 
era impolfibile allatto di reggerne tutto il pefo . 
Tanta fecero al Cielo forza le lagrime di lui per la 
grazia richiefta , c si l’ottennero , che appena pro- 
mulgato il penficro della nuova ilbtuzione, Ono- 
rio 111. là llabilì con Apoftolica confirmazione_, : 
indi Gregorio fuccefiorc , con tré Brevi diretti a’ Pe- 
nitenti del terz’ Ordine, concelTc loro molte efen- 
zioni , c commendando le loro Regole gli amino- 
nifee gravemente a corrifpondere a gli oblighi di 
cosi falutare , e Santo llàituto- A’ quelli Innocen. 

zo 
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z 6 IV. vi aggiunfe il Tuo dato in Lione a* 1 5. Ago- 
fto dell’anno 5. del Pontificato dello fielTo tenore* 
£ per fine Nicolò IV. fcrivendo più à difiefo a gli 
antiati Figliuoli , e Figliuole di Grillo del tcrz'Or- 
dine de’ Penitenti , con la Regola infcrta , cheavea 
loro prcfcritta il Serafico Patriarca , cosi chiufe.. . 
Ni p* lecito ad Domo alcuno lacerar (jueftonoftro 
Statuto y contraàìrli temtrìamente y e prefumendo al~ 
cuno di far que^o fappia , che incorrerà nella indi- 
gnai^one del potente Dioy e de^^,À^oJìoUVietroy 
€ Paolo . Jn Rieti 17. Agoflo anno 1. del nojìro 
pontificato» Indi a non molto, cioè nell’anno fe- 
gucntc , indrizzò loro altro Breve da Civita Vecchia 
à gli S. Agofto , in cui vogliono notarfi le fcgucnti 
parole : Da poi che il Santo Servo di Dio Francejco , 
fingolar ConfeJJore di Gesù Crifioy accejo col fuoco 
ardentijfimo di carità , in parola y ^ in opera Di- 
fcepolo de* ‘B'B. Apofloli , levanAofi pieno dello fpi- 
rito della verità per ampliare la Famiglia nella Ca- 
fa del nofiro Maeftro , e Redentore Gesù Grifo , ac- 
cìoche indriz^Jfe alla falute eterna i piedi di quelli y 
che andavano nelle tenebre , infegnandoli fenica let- 
tere y jfiituì un'Ordine fatto titolo di Penitenti , al 
quale Ordine effo dette regola da meritare la vita 
eterna . Noi intendendo di favorire detto Ordine , 
acciò il propojìto , e s^lo di detto Confejfore crefca 
in virtù y tS" i Profejfori di que fi' Ordine per mex^ 
della noftra follecitudme , facciano progrefjo nella fa- 
iute y approvando il detto Ordine , ci pare conve- 
niente , che ojfer'iAno in ejfo alcune ordinazioni di 
falutevoli ricordi , fatti già loro nelle nofire lettere . 

X % Che’l 
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Che’l configlìo di S. Franccfco fuflc divino , . 

oltre gracccnnati Oracoli , (ì vide altrcsr dal riufci- 
mento per pruova • Imperocché tal fu 1 elèmpiari- 
tà della vita, tal lodor foave de*coftumi in colo- 
ro , i quali profeiTarono così falutare llUtutu , & in_> 
cui fi contano in gran numero Santi , c Sante ado- 
rati: che gl’altri Ordini de’ Mendicanti ad efempio 
dei Santo nelle mcdcfime forme di fopra additate 9 
fecero ancor’efll comune a’ Laici la propia Rego- 
la) c le propie Apodoliche conceflìoni. E tai fu- 
rono li CoreigUti , al dire del vollro Storico 5 di 
-cui , a giudicarne dal fenlb delle parole) farei co- 
rretto a credere , che non ifcriflecosì per negligenza 
di poco penfìcro, come voi penfate:mafcrille con 
tutto il pcnlìero di togliere da gli animi altrui que* 
fenfì di divozione > che non mai allignarono nel luo • 

Fate ragione > che , chiunque é mcn confapcvole^ 
dblla Religione da lui profetata, metta occhio su 
quelle carte j non diré egli in cuore di tutto fenno : 
Ecome mai fa polTibile, che tarUpm creda ^ an- 
zi , che non abbia per gloria , e vanto il non cre- 
dere j le niente teme di porre con ifeherno in di- 
(credito ) e difidima quei Santi) e falutari lllituti) 
quai vane fantafie di Abitinatì , Cordonati ) Coreggia- 
ti i c oltre di ciò le divozioni pafiate per più fecoli in 
cofume , più le vede elfere generalmente ricevute j 
men può patirle , ne (i tien dal dilpreggiarle alhu» 
feoverta , come a foiazzo ì 

Che direm poi delle beffe (pedali , con cui deri- 
de coloro , ch’efTo nomina Rofarìati ? Non faprei cer. 
tamente trovar maniera ufata , da pregar Dio nei 

Mon- 

Digitized by Goog 



•itf5 

Mondo Cattolico, il cui ufo fia o più autentico , o piu 
riverito, o piò univerfalc , che quello di recitare il SS. 
Rofario . Fu già prima gloria , e fola deirinclito Or- 
dine Domenicano laver' iftituita tal Religiofa divo- 
zione; c incontanente la ricevè tutta la generalità 
ddUa Chiefa , qual telerò , di cui il gran Patriarca 
& Domenico la iacea ricca per mano de' Tuoi Fi- 
gliuoli. Tutti generalmente grOrdini Religiofi dell' 
uno , e dell’altro Icfib ; le Comunità parimenti , le 
quali profeflàno vita di forma Regolare j le Con- 
fraternitè, e quante altre adunanze han per coftu- 
mc l’orare infieme ; avvegnaché diverfe fieno le_, 
loro Regole , diverfi i Itudj , &c efercizj di pietà 5 
pur tuttavia recitar il Santi (Timo Rofario ogni di , 
lo hanno per generai infegnaniento , e rito da of- 
fervaiiì in tutti. Ma, che valermi in pruovadiciò 
di un tale efempio ^ Quando nè lì trovò y a dir piò 
brieve, nè fi troverà mai da quel tempo in poi , 
iin che la Chiefa vive) Credente di Cattolica Reli- 
gione , che non abbia feco il fuo Rofario , e non 
uiì fovente il recitamento di quelle Santillìnk pre- 
ci i fe per Santilllmi fi compiacerà aver l'idorico gli 
Evangeli , onde fon tratte ^ 

Nè vi è tra noi , chi non vegga ,.come le.^ 
ragioni di un tanto pio , concòrde , e Religiofo ac- 
confentimento , fon chiare infieme e faide . O vo- 
gliate mirare , Amico , l’antichità dell’ongine , ò la 
Santità del Patriarca IfUtutore , o l’autorità di ben 
dodici Pontefici Sommi , che ne comprovarono il 
culto, c l’unanime cura, è zelo per tal divozione, 
di Santiflimi Uomini, c di tutt* i Maeftri della vi- 
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ta Spirituale y o il frutto della falute 9 che ne pro- 
venne , e proverrà Tempre mai all’anime de* Fedeli , 
o per fine , i miracoli incontraftabili > che non han 
numero j convien di neccllìtà affermare > che , fe^ 
Dio compartifee nuovi lumi di tratto in tratto a’ 
Tuoi fervi eletti , e per efli nuovi doni alla Tua.» 
Chiefa ; cotal lume à quel gran Santo , e cotal do- 
no alla Chiefa venne da Dio con modi efprefll : 
Nel tempo eh’ erano grAlbigefi in campo cohl* 
forte armata di cento , e più mila Combattenti , 
congiurati come ribelli al Sovrano infìeme , de alla 
Chiefa di far Tultime pruove in queireffremo ci* 
mento di tutte le loro colè j allora fu , che Do- 
menico , avvalorando i Soldati del Conte di Mon- 
fòrt con divino ragionamento j armò ciafeuno di efli 
col Santo Rofario. E la pruova dcH’averlo egli ri- 
cevuto dalla gran Vergine con le parole • y^cctpe > 
filj mi^ gUdiumfan^um^ in quo disjicies ad'verfa- 
rios Populi mei y fu l’aver di prefènte ammirato la 
Francia, come' truppe , poche fi bene in numero, 
ma forti di quell’arma , fierminarono le forze ni- 
miche , riportando la famofà vittoria , che fu infic- 
ine la falute dello fiato , c1 trionfo della Cattolica 
Religione . Così la virtù manifefta del divin brac- 
cio , fc chiaro la prima volta alla Chiefa , che’l do- 
no già portatole da S. Domenico , era degli ottimi , 
era de’ perfètti , era di quei , che fingolarmente le 
feendono dal Padre de’ lumi . 

Lungo farebbe contar tant’altri ftupcndi eflèt- 
ti , che per fua propia cagione vogliono la fola,» 
Eterna , e Prima . Batterà rammentarvi come l’incef. 

fan- 
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fante pioggia d’oro , che al Mondo de’ divoti ve- 
niva con tal inezio dairinterceilìone di nodra Signo- 
ra , e per fine le Squadre navali Ottomane battute , 
c conquife ncU’acque di Lepanto ( mercè tal priego 
offerto allora da tutta la Criftianità divota , ' e dal 
Palfor Sommo S. Pio , a cui la vittoria fu dalla^ 
Vergine rivelata nel punto ftefTo , ch’ella la diede, 
cdiNofirila riportarono) molfero Gregorio XIU, 
ad idituire la folennità del Rofario ^n quel giorno 
ftelfojche S. Pio avealo dedicato alla Madonna», 
della Vittoria i perche ritornando in ogni annoia^ 
divota rimembranza di quel trionfo , vie più s’in- 
fiammallero i Fedeli alla religiofiilìma divozione • 
Tal’è l’autorità, tal la fama nel Mondo Cri- 
ftiano de’ miracoli , e de’fegni manifèili, che Dio 
ha dato : e in tanto la Storia li vuole componi di 
fantafia da’ Frati trifii a guadagno di più danaro : c 
diconfi con ifeherno , correre le nazioni Cattoliche 
ftolidamentc l’una dietro l’altra come/c Capre à Ro- 
fariarfi\ perche fi vede viva infieme. Se unanime" 
la venerazione di quelle preci . Fu dunque fempli-' 
ce , fe non anche fciocco , ove fiia la cofa così , 
S. Francefeo di Saks , che volendo introdurre il Cri- 
fiiano alla via della perfezzione , chiude il Tuo trat* 
tato d’oro, col raccomandargli l’ufo del Rofario , 
qual nodrimcnto aliai propio della vita divota : an- 
darono a parer dello Storico fuor di via ingannati 
di gran lunga quanti con tal mezzo potcntiifimo, 
pervennero a fublime grado di Santità : farà una», 
mera fomma di (ciocchcrie per fuo avvilo quella,, 
di cui fon colmi i libri fcritti da Giovanni del 

Mon, 



Tom. 1 
pag-5 7J. 
< 74 ' 


158 

Moate^ c Tommafo del Tempio; Compagni in- 
reparabUi di S. Domenico , da Bandello > Alano ^ 
Umberto 9 Navarro, Granata , c da più recenti , 

Poirc, SuBren,Rainaudo, CralTet, Rodriguez, le 
Jeune, Dion , Techier , oltre a' Catechifmi , 6c Irru- 
zioni , che non han numero • Nù dubiterà egli pun- 
' to di attribuire a fola debolezza di mente vamut 
lo aver compofti il famofo Vieira quei volumi di 
Kofario , e Rofariati , che i Divoti ammirano tan- 
to } e Taver accefo in Italia « Spagna , c nuovo Mon- 
do la divozione , e zelo di cinguettare , e Rofa- 
riarfì, dando anch’egli in tutta Tua vita un’ora^ 
certa ogni di al divoto recitamento ; donde non 
premura , non Uomo potè mai dillrarlo ; (ìcchè di« 
ceafì di lui , quella clTcrora , in cui converfando il 
Vieira con Maria , non gli fi facea luogo pofTibile^ 
da converfar cogrUomini . 

Ah ! mio dilettifsimo , nè diligente Scolare 
de’ primi rudimenti della metafìfìca Cartelìana , nè 
Dottor confumato nell’ Accademica Filofofìa( ove 
voglia ftarfene a quel folo , che ivi fi legge ) giu- 
gnerà a dubbicare deirempietà di chi fcrive. £a non 
fentire in quelle Storie il puzzo , che n’elce , vi vor- 
rebbe o uno ftupido , o un’ Uom tale , che non ne 
putide punto meno delle medefime . 

Ed a chiarir meglio quanti icntimenti dete- 
Rabili n comprendono in quel paragrafo : attende- 
te l’cvidenti confeguenze, che ne rifultano; ove^ 
vogliam porre per vere le cole, che ivi fi conta- • • 
• no* Li Frati Mendicanti (dice) per queftojìejfo^ 
che profeffavariQ poverta’iejjendoji accreditati y invo^ 
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gltkvano rnaggìormeme t Fedeli ad arricchirli .... 
Rifiutavano le offerte ... A* dò fu fubito da Roma 
trovata una buona via j perche fu conceduto dalla 
Sede Apofiolica privilegio a Frati Mendicanti di 
potere acqiùflare fiabili . . . Stéito i Monafierj de\ 
Mendicanti di Spagna y d^ Italia y e d'altri Regni , 
fecero in brieve tempo grandi acquifii . 

Fu dunque affettata la profeffìonc di povertà , 
che fecero con Sagramento tutti grOrdini Mendi- 
canti : fu affine di Icroccare , e vivere più agiata- 
mente a fpefe altrui , quel giurare innanzi all’AI- 
tiffìmo di niente avere del propio j c fu inefear 
l’amo col rifiuto apparente d’ogni bene temporale , 
per tirare intanto à sè la gente goffa col meglio de’ 
loro averi . filuindi ( fiegue ) inventarono divon^o- 
ni y i Domenicani il Rofario , i Francefeani il Cordo^ 
niy gl* Agofiiniani la Coreggia y i Carmelitani gl Ahi' 
tini* Se cosi è, han tutto il momento ( chi può du- 
bitarne ? ) quei novelli trovati , di facrilega fcclle- 
ratezza ; sì perche componevanfi riti a Dio Sacra- 
ti pe’lfozzo fine di fiir’acquifti vietati j sì perche 
a promuoverne il culto , fi ritrovavano di fantafia.. 
miracoli fempre nuovi ( e per infiammar maggior- 
mente i Devoti s*inventavano molti finti miracoli ) 
Sì perche , effondo ciafeuno avido y che la propia_, 
compofizionc gli rifpondeffe più j inalzavano l'effi- 
cacia col diferedito delle altre . £ la pietà tante_. 
creò partite difeordanti di Rolàriati y Cordonati y 
Abitinati, Coreggiati , che fovente la Ruota Ro- 
mana penò a comporne le contenzioni . Se dunque 
è facrilego chiunque commette peccato di lacrilc- 
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gio5 i Santi Domenico , Fraricc(cOj Simonè I Itti-, 
tutori famofi delle fchernitc divozioni , c quei mol- 
rillìmi , che ne promulgarono poi il culto , e la^ 
Chiefa ha per Santi j non fono Santi già elll , ma 
fono fagrileghi , trilli , fcellerati , volendo da' Popoli 
pia credenza alle fole , pagamento agl'inganni , 

Tom. X. Culto Sacro alle ruberie • Con arti ( foggiu- 
gne ) trajfero Zhminiy e Donne a Koftriarjt y Cor- 
donarjty Coreggiarji y Abitinctrfi y aderger Cappel- 
le y e Congregaxtom , favorite fempre da' Romani 
Pontefici con Indalgen:!^ Plenarie > remijfion di tutti 
i peccati y £5^ altre prerogative . Da' Romani Pon- 
tefici di cui poc’anzi avea fcritto , che avea loro 
molto importato flender fempre gl’accjùfii de'Fratiy 
perche finalmente veniva a ricadere ad efit la mi- 
glior parte- Ed avendo quelle Congregazioni for- 
tito così Tozzi principi > s'inganna a partito la Chie- 
fa univcrfalc nel comprovarle : Onde fiegue , che», 
ove quei Riti fieno > quali li dcTcrilTero j òi Som- 
mi Pontefici non aveano l’ Indulgenze in pregio; 
ò più aveano in pregio l'oro, per cui le concede- 
vano; 5c ò niente intefcro della vanità delle me- ^ 
defime , ò conofcendola , le fiaccano credito con ri- 
porvi di propia autorità gl’illelli meriti di Cesù Cri- 
fto , e de' Tuoi Santi . 

Sono così chiare , Signor mio , le confiegucn- 
ze ora tratte , che non ballerebbe l'animo all’Autor 
medefimo di ficiorne il nodo . E’ ben vero , che», 
potrebbe troncarlo in un colpo, ove fientilfic ( celli 
Dio) come fieri ve , ed in quel calo parlallc lineerò» 
come lente . Che Santi » dovrebbe egli dire > che 
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ChieCi) chèPòntéfici j chéOntorj, che Indùlgen- 
ze \ fon nomi vani , per cui non hanno orecchio vi- 
le li fpiriti Tublimi , e forti . Q^nto di prelème ci 
giova , di tanto convicn godere » prenderli il fuo di- 
letto > nè afpcttar’ altro : e quel tanto che li vede ^ 
vuoravcrfi per vero, e nulla piu • Ove mai egli 
rifpondelTe cosi , ed aprilTe franco j come fo ragio- 
ne , il fuo cuore ; toglierebbe certamente dalfanimo 
voftro quella pena , che concepifte , nel vedere^ , 
come li rendeva folpetto di religione non affatto 
intera collo fcrivere in maniera alquanto impropia 
delle divine cofe. Or dunque , avvegnaché dob- 
biam pur credere , che’l cuor di lui fia tutto altro 5 
tuttavia fe le Storie non difeorderebbero da un cuor 
si fatto , fe tale , c non altro , lo vorrebbono per fe 
ftelfcjove fi penetrino ; deh 1 mio caro e riverito Ami- 
co , fate quindi impoi al merito delle medefime la_i 
giuftizia , qual li conviene farla ad un làvio voftro 
pari. Vi pregai già dal principio di non voler* in- 
terrompere il mio dire , ed or col porre fine vi prie- 
go a ripenlàr prima il detto , indi a rilpondermi , 
come meglio vi farà in grado a tempo più oppor- 
tuno. 

Ciò detto, non frammifi punto d’indugio a chie^ 
derli cortefe licenza , e partirmi : lafciandolo nella-, 
ncceffità , che dovette pur veder chiara , o di leg- 
gere quelle Storie più attento , o di parlare più an- 
che meno. 


Y a LET. 
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LETTERA X. 


Del Campano al V.eftino . 

Dà ragguaglio dd come rihbattè le 
querele a lui fatte contro le due 
ultime lettere precedenti* 



Pur’oggl il terzo giorno, che abbat- 
tutomi per avventura neirAmi- 
coGiovanetto, appena ebbi luogo 
da pregargli il buon dì . £h che 
buon dì , mi dilTe , che buonJ 
anno \ afpcttava con impazien- 
za rincontro, per farvi chiaro 
una volta ^ come tutta oggimai la Città più non_« 
ne può , ed c non meno forte , che generale il ri- 
fentimcnto alle lettere ; che fieno altrui , fieno vo-. 
lire ; Voi le fpargete . Non c più zelo inconfiderato , 
non ira , non afiio , non livore « ma è di verità 
fiiror rabbiofo, quel, da cui vien fofpinto l'animo 
Aizzato di chi fcrive . Potea badargli , alfine di 
comprovar l’autorità delle ccnfiirc Romane, lo aver 
raccolto, non fenza ftento di molto Audio, paro- 
le lafciate dall’Autore a cafo j indi moArarlo , or ca- 
duto in qualche errore , or temerario , e lènza con- 
figlio: tanto volea, e non più, o la necelfità , o il 
coAume di un’ingegno adulatore . Ma l’avanzarfi poi 
a lacerare , e mordere quelle utililfirae Storie , co- 
me beAia arrabbiata j volere, che vi fi leggano bc- 
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' ftemmic cfecrande , c div olgarc ad approvarlo psr 
vero, lettera, che non ha line; fé forte commuo- 
va lo llomaco di quanti fiamo Cittadini^ argo- 
mentatelo a tempo con buon giudizio , e non alpet- 
tate di conofccrlo con diipiacere o voi, o alcunal- 
tro voftro'Amico per pruova . 

Più dicea , c non meno le parole , che’l vol- 
to mollravano Tanimo olcramodo efacerbato ^ On- 
de a fchivar le brighe ; prefi configlio d*infingcr- 
mi , e come fé niente fapelfi della lettera data à voi 
da me in rifpolta poc’anzi : veggo (dilli) quella.» 
buona volita indole , e quel gentilifsimo ingegno 
patir tempella la prima volta : ma ragion non ne^ 
veggo : imperocché, fcpcnlìeri piu dolci acqueta- 
no il fiibitano movimento delfanimo volito ^ fcor- 
gerete chiaramente, come è finillra pur troppo l'o- 
pinione , che sì lo turba . 

Che la Storia de’ Monaci , c loro beni s’inge- 
gni a potere di mettere in vile diferedito tutto 
quanto egli c vailo l'Ordine Regolare , e concitar- 
gli contro l’odio delle Nazioni , è chiaro à chi la^ 
legge . Li dipigne per razza d’Uomini , forti ad af- 
fatturar’! Popoli conipocrifia, lufinghe. Riti vani 
apparizioni , miracoli , & altre arti , in cui folamen- 
te ha di vero il profitto (lerminato, chc hanfatto 
per fé, c le mifcrie , che hanno per conlèquente re-* 
cato a’ Reami . Che poi non altramenti ne fenta- 
no così gli Uomini di liccnziofirsitna vita , come 
i Settarj; fe averte orecchio mai al favellar di co- 
loro, & occhio a quanto poi quelli han lalciato 
fcritto 'y non mel contenderete : £ molto meno y 

che 
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che (ia il (ine <!e*^imi non voler freno a* persimi 
coftumi : de* fecondi non volere così potentemente 
afforzata (‘autorità di Roma , che efsi combattono • 
Pofto ciò , farà forfè un’ingiuriar lènza mifura > c 
modo, lo fcriverc, che, non difeoftandofì , c for^ 
fe inavvedutamente , Giannone dalla fèccia di quei 
Scrittori , potea cadere in fofpctto , che tenendo le 
ifefle vie « avea in mente li ftefsi fini j onde* è , 
che niente veniva ad offèndere il buon nome de* 
Religiofi , c facea grandifsimo nocimcnto al fuo \ 
Qual lettera, ripigliò Marcello 9 avete voi in 
penfiero, mentre ragionate così? 

£d io , la più recente capitatami nelle ma- 
ni, in cui fi mofira la poco prudenza dell’Autore 
nel parer quelfEmpio , che non dee efiere • 

Ne gira un’altra ( fbggiunfè ) di nccefsità più 
recente , perche contiene un difeorfo , che l’Autor 
dice di aver* avuto , pochi giorni fono > con un’A- 
mico, che (cufàva ibnofiro Storico dalle cenfure , 
con cui lo' laceravano i Regolari : ed 'in qucfbu 
queirUomo, che tanto ha fiancato per util publi- 
co } per poco non vien dannato qual befiemmiato- 
raccio alle fiamme . Compiacetevi fenza punto frap- 
porvi indugio, di leggerla, fe mi amate ; e vedre- 
te quanto debba muoverli a furor giufio ogni ani- 
mo di quella indole ancora , &c ingegno > qual di- 
cefte per vofira bontà elfere il mio . 

. Non penerò 9 rifpofi9 alàperne; ma intanto 
non v’increica darmene un cenno , che più lo da- 
rete con tranquillità , e pace d'animo , più mi fi re- 
cherà gradevole. 
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Prende > difle , la rifpofta per argomento quel- 
la fola parte, che chiude il libro 19. ove contan- 
doli loriginc delle famofe divozioni, dicuilì£ào_, 
pregio gl’Ordini Mendicanti; gli piacque dar nome ' 
à' Divoti di Rofariati , Abitinati , Cordonati , Coreg- • 
giati , come quei , che amarono di Rojariarfi^ Ahi- 
tinarji-t Cordonar fi Careggiar fi % Nome, confclfo 
vero , da cui era meglio , che fé ne fulTe aftenuto , 
per non dare con ciò a divedere dì volerli mettere 
in ridicolo , lìccome bello parimenti era il tacere.^ , 
che fovente i Frati fe le faceano valere a profit- 
to. Dallo fcherzo, e fia anche fcherno ( fe l’Auto- 
re della rilpolla così vuole ) di quelle poche paro- 
lette, c dallo fpiegar, che fa apertamente, cornei 
Mendicanti allo fpeiTo han fatto ( così non fulTe ) 
e fanno tuttavia traffico mercantile di quei Riti di- 
voti; prende a mofirarlo beffattore infame contro 
quanto ha la noftra Chiefa di più (aerato , befiem- 
miatore di Dio, della Vergine, de* Santi, e giunto 
per fine in quel profondo di empietà , in cui nien- 
te alcun fente delle divine eterne cofe. 

Afpra certo , ripigliai io allora , è la cenfura , 
che coglie ogn'Uom ragionevole, non che onefko 
nel vivo. Ma peno a credere, che la cofa Aia , co- 
me dite ; e temo , cheprendeAe , perdonate , un pal- 
pabile abbaglio . Ho io oilervato nel tenor coAan- 
te delle lettere, che girano, non darli mai nota.* 
veruna , che direttamente offenda il voAro Pier Gian- 
none; efolo, dopo difaminati i fenfi, chcfiefpri- 
mono in que* libri al vivo , farlène il giudizio , che 
fi conviene . £ però mi figuro , che n.ila lettera.* 
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potete aver Ietto, tali palH e(Ter irreIigio(ì, taraltri feti** 
tir di beftenimia ; ma lelTer Giannone un bcftemmia- 
toracdo > Marcello mio , noi leggefte , c venifte in 
collera per voftro errore . 

Oltre che , quando ben anche TAutore hafi 
avanzato troppo con dir delle Tue , lènz* averne..» 
apertillìmi grArgomentt, nonGdifcolb tanto po- 
co la Storia dal rifpetto dovuto alla Religione^ , 
quanto voi dite . E’ vero , che non faprà veruno 
veder beftemmia nella Etimologia, con cui dal Ro- 
farioy qual primo antico nome deriva queinoveU 
lidi Roftriar/ty eRofariati. E’idirc, che un qual- 
che Frate faccendiero abbia fattò mercato di quei 
Riti (avvegnaché niente io làppia di tali misfatti, 
che le mai intervennero , ne fapranno i Prelati , a 
cui appartiene il conofeimento di quelle caule ) non 
può tornare ad ingiuria o della pietà de^medefimi 
Riti , o della Santità deglllHtutori . Ma tutt* altro 
leggiamo in quel Paragrafo . Leggiamo , che per fo- 
lo amore di piu ricchezze prefe la Frateria Mcn* 
dicante il bel configlio d’inventar divozioni j che^ 
ne comprovò il pregio con infiniti miracoli ferir- 
ti , e predicati di fantafià *, c che da’ Pontefici avi- 
di pur'eGì di più guadagno ne fecero avvalorare il 
merito con copia grandi flìma d’indulgenze. Per 
vie più ejìrariccbire ( vi recito le parole medefime . 
. mandate a mente ) inventarono divog^onì \ i Do'* 
mente ani il RjoJario : i Franeejeani il Cordone j gl-d" 
gofiiniani la Coreggia , i Carmelitani gl' Abitim , ^ 
altri altre a loro efempio . Per l'avidità di più pro- 
feto diedero in eccejji , inalbando ciafeuno tl pregio 
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de* Jitoi 0 Rofartatì > o Cordonati ) o Careggiati y o 
Ahitinati J onde Vonùniìe Donne 'vennero a Rofariat^ 
yf, Cordonarji^ CcriggiarJi^Abitinarfi.», IRonia^ 
ni Pontefici facendo tl propio corno con Io fendere i 
loro accjuifìi j favorivano volentieri la regolare pie. 
tà con I ndulgem:p plenarie > e remijfione di tutti i 
peccati . Farmi , che un tal dire (ìa avanzarfi qual- 
che paflb più oltre , a quello che voi conofceftc^ 
di riprenfjbile in quel Paragrafo . 

Dite vero ( rilpofe ) c nelle parole recitate^ 
vi ha di più quel biàfìmare meno temperatamente» 
come altrove fa allo TpeiTo » Tavarizia de' Preti . Ma 
è quefta forfè beftemmia » da levatfì ritti i capelli 
a chi la legge per raccapriccio ? Nel rimanente del 
capo già rapportato , quel favellar burlefco , quel 
dire affai chiaro » che i buoni Religiofi mercantava- 
no divozioni, vuol notarfi, vuol' anche cafligarfi si 
bene ; ma nulla più . Imperocché tra '1 ritrarre gua- 
dagno da quei Riti, quando s'illituirono, e*! ritrar- 
lo , quando fi promoffero \ non veggo un tanto gran 
divario» che l’uno fìa dire de’ Frati leggicr male, 
l’altro (ìa ingiuriare quanto vi ha di Sacrato così in 
Ciclo , come in Terra . 

Dimmi ( allor'io col Sannazzaro ) Paftor no- 
vello , c non t’irafcerc 5 contar , che Sacerdoti di- 
(graziati abbiano talora amminiftrati Sagramentt 
a guadagnaifi argento , farà beflcmmia \ Certo che 
nò. Or dunque potrà fenza timor di cmpiczza efe- 
cranda affèrmarfi altresì , che i Sagratnenti s’ilfituiro- 
no nella Chiefa a tirar più copia d’argento \ 

O* l’acconcio paragone ! ( Ei rifpolè ) fe però 
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avete tradizione ) da me non faputa , (he gl* Abi- 
tini , la Coreggia , il Rofario » il Cordone , furono 
già ilìituiti da Criilo ncirultima cena • 

^ £d io: ho per indubitata tradizione j nè Uom 
rfano la dilputa, che i Santi Oomenico, Francefeo, 
Simone > e primi loro Compagni le iftituirono . Or 
fc ( come ben voi apponete ) farebbe un belleminiar 
Crilto , volere i Sagramenti iftituiti à guadagno con 
arti ancora pelTime j panni > che fia ciò parimenti un 
beftemmiar' i Santi ora lodati y e loro Compagni . 

£ tornare pur voi ( ripigliò con energia di vo- 
ce, che pendeva nel concitato) à dir di quel lau- 
dcvole Letterato , che nella Storia divolgata be- 
ftemmia ì 

£ tornate pur voi , replicai , al notato abba- 
glio, intendendo, che fi dica dell* Autore ciò, che 
fi dice della Storia , anzi ciò , che dice la Storia per 
fe ftefla ? 

Ed egli : dite non pertanto , che que* motti 
alquanto mordaci debbano paflar per beftcmmic 

Noi dico già ( rifpofi con modelkia a placarlo) 
e fc lo difie TAutor della lettera da voi accennata , 
lo difie forfè j perche povero nella perizia della fo- 
feana favella, non Teppe altra voce. Quindi impoi 
non dirò quelle, che leggo, clTer beftcmmic: a vero 
queft’ufficio di rifpctto per voi , che non averei per 
voftri Amici . Dirò fi benc,che vedo malmenarli ivi i 
Santi Francefeo , Domenico , Simone , come com- 
polìtori di Riti vani , con orpello di pietà» edeftor- 
fionc d’indulgenze da’ Pontefici intereflati , lafcia- 
tc poi , qual capitale da rilponderc a’ fuoi frutto 
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jcmpre nuovo; ma che legga beftémraie ì noi dirò 
mai . - . . 

Tanto argomentare Ipecolando non è ( ripre- 
fc) mio talento, nè mio coftumc; avvertite, 
torno ad inculcarvi , avvertite , che non porre al mal 
talento alcun freno nel parlare ; non è prudenza^; 
c conviene , che manchi d’ogni fior di fenno , chi 
fi prende licenza tanto temeraria nello Icriverc . 

Ed’io : credetemi > li dilli , che in que* fogliac- 
ci non fi perdona nè pure a Dio . Egli fi fece di 
fuoco 9 evolea troncarmi le parole in bocca. Ma 
io , prefoloper la mano : uditemi per cortefia, tor- 
nai a dirli ; e iè non ve lo faccio vedere ; datemi 
del calunniatore, quanto volete : Cornei- mi rifpo- 
fe con aria d’infailidito , pofio vedere in un libro 
quello , che non c’è I Quello , che non c’è, in neflun 
modo ce lo vedrete : raa quello, che ci vedrete-.; 
non potrete più negare, che vi fia. Lalciamo dun- 
que per addeflb il Capitolo de’ Regolari , c pafllamo 
ad un’altro luogo aliai notabile della Storia. Indir 
ciò , gl’aprii il tomo primo alla pagina ventottefima, 
dove fi efaltano con lodi eceelfive le antiche leg- 
gi Romane , fin’ a dire , che per clTc la Città di Ro- 
ma 'fu di gran lunga fiiperiorc à tutte l’alt re nazio- 
ni ; pregandolo a riflettere fu quelle parole ; £ 
altr Agente pojjiamo noi qui recare in mes^s^ ^ la qua- 
le con la Rorrtana poteffe in do contendere I Non cer- 
tamente l EJ>rea , la cui legai dìfciplina ejfendo molto 
femplice , e volgare , non fu mai avuta in molta ri- 
putas;ìone . 

Le leflc , c poi voltoli a me , con un gefto di 
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•fcherno inneme , e di dilpetto , c che c'è qui , diiTe i 
di poco rifpetto a Dio ì ed io a lui : fapete purc_» - 
che la Nazione Ebrea non ebbe altra di/cipltna le^ 
gale, che quella del Pentateuco . Lo sò, rilpofe: 
e poi! Come? io ripigliai) quella maniera di par- 
larne ) non vi pare che Ha ingiurioià à quel Dio , 
che la dettò ^ 

Quanto alla difciplina , che fi trafle da’ Tefori 
d'infinito fapere) e provvidenza , dilconvicne ilbia- 
fimarla come femplìct : Quanto non fono certamen- 
te aliai rjolgari gli Statuti , che la fola Nazione^ 
trafci'lta da Dio , qual de' Tuoi propj figli tra fi- 
gliuoli degli Uomini , li ricevette , e le furono dati 
da quello qui folus eji : Quanto non poffono tenerli 
in poca rìputaj^one que' libri , in cui lappiamo che'l 
Dottor S. Tommafo, dopo aver divifo la Somma 
, del Pentateuco in tre parti, luna appartenente aU’one- 
(lè de’ coflumi, l'altra all' equità de’giudizj, é la^ 
terza alla Regola per ciafeuno privata de* propj por- 
tamenti, dimollra con Angelica chiarezza, c pro- 
fondità di dottrina j come in quelli fi contiene la.» 
felicità, a cui qui afpiriamo , cioè dire la perfe- 
zione con fumata in ogni genere di virtù così mo- 
rali come Sante : quanto c per fine quell' oro fi- 
nilTìmo , che ricavarono da quei Divini Tefori i 
prò noftro gl’antichi Padri, e gli cfpofitori più ri- 
nomati delle Divine fcritture j tanto un tal dire-, 
non fi conviene alla reverenda autorità di quelle.» 
leggi. 

Se fi dicclTe , che i Gentili, come Uomini ani- 
mali ) che non intendono quafunt Spiritus Dei 9 non 
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I ebbero mai in molta riputax^oncì pzr c^erc parata., 
loro molto femplice , e nolgare ; pur pure ; ma che un 
CriAiano l'abbia in tal conto , che li deferiv^a con 
quegli epiteti > non può palTarfi fenza nota graviiBaia 
almeno di poca Religione . 

Nelle Tavole iftclTe di quei Savj Lcggislatori , 
non che negli Oracoli Divini , debbono i Fedeli ri- 
conofccre Iddio, qual prima origine di ogni fape- 
re , che vaglia , e giovi . Facea al profondiiiìmo in- 
tendimento del grand* AgoAino non leggiera difficol- 
tà Tammirare per’una partei lumi, c le rcntenze.^ , 
di cui abbondava la dottrina morale de’ Gentili , 
c faper per l'altra, che idi lei Autori non aveano 
mai (corto raggio di luce vera . E donde > dicea, tan- 
ta chiarezza , c (plendorc d'infegnamenti da menti 
cieche ? Eccole ( Amico ) come rilponde , chi niente 
sa leggere di buono , che inAeme non vi legga Dio . 
Quei documenti ( £i dice ) che giovano à maraviglia 
per l'intera oneAa di ogni buon coAume S non Colo 
vennero dal Cielo» donde Cicerone Aimò, che So- 
crate li ricevere ^ ma furono lo AeAo fplendorc, e_, 
raggio del volto Divino . Avveniva già a quei Savj 
ciò , che polliamo vedere per pruova in noi , allora^ 
quando miriamo à giorno chiaro il profpctto dell’Ori- 
zonte colle fpalle rivolte al Sole : Tutto c luce , c tut- 
to fa la luce del Sole , quanto ammiriamo ; ma l’om- 
bra del propio corpo invola al noAro guardo lo AelTo 
Sole, che n'c la fonte. Non altramenti diùingucva- 
no cfsi col (avor del raggio divino le verità , che Dio 
medcfimo fa belle , e chiare ; ma opprefsi dallom- 
bra » e groifo corpo degl' amori fenObili » non vedea- 

no 
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no Iddio . Così fcorge Agoftino la Divinità nel bello 
delle umane leggi j e la Storia non sà ravvilarla nel- 
le divine . 

O via diflc Marcello , c pur divota la voftra 
confidcrazione , ma fuor di luogo : non vedete chel 
fenfo deir Autore, è appunto quello, che voi avete 
accennato; confelfandolo innocente con quel voftro 


fur pure\ 

Perdonatemi replicai . Non è così : e fc lo Sto- 
rico di fua privata autorità non vuol mutare la figni- 
fìcazione a i vocaboli , con cui (piega i fuoi concet- 
ti, fi dà apertamente a conofeere per uno di quei ) che 
non hanno tenuta mai in molta riputazione la difei’ 
plina legale della Nazione Ebrea , (cioè la divina paro- 
la) ptr averla fempre fìimata molto femplice-te volgare • 

Lo dite, mi rifpofe Marcello , ma non Io prova- 


te : £d io : cofa evidente li replicai non cerca prova», * 
Ditemi non è egli , che ivi efalta fin’alle Stelle la giu- 
rilprudenza degl’antichi Romani ? Non vi prende à 
fiabilire quella refi , che nclTuna altra Nazione di 
quante mai ne furono al Mondo, può competere 
con cfsi intorno alla qualità delle leggi > con cui fi 
reffero? Equefio periodo. Non certamente TEbrea^ 
la cui legale difciplina e[fendo molto fempltce , e volga^ 
re , non fu mai avuta m molta riputazione . Quello 
periodo, dico, non è un membro dell’induzione, 
con cui vuole (labilire quella fua tefi ? Come dunque 
potete dubbitare , che i fenfi , che in elio fi contengo- 
no , Cano propj di lui ? Ve la pigliate contro l’Autor 
delle lettere , perche (crive di trovare delle beftem- 
tnic nel corpo dcll'llloria . Non entro oraadelami- 
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narc){c abbia avuto ragione di 'fcrivcrlo ^ a riguar- 
do di quelle aflerzioni y a cui ha dato una cenlura., 
sì grave : ma di quefta» che v’hò mollato, viso 
dire , che fe non è bcftcmmia fbi male > non le man- 
ca niente per cflerla. 

11 gran Pontefice S. Gregorio oflerva , ch’il 
vocabolo /éw^//Ve , ogni qual volta s’adopera fenza 
aggiunto , che lo determini ad altro fignificato y 
Tuona fatuità : e per quello lì querela deli'lmpera- 
dorc Maurizio y perche dice Urbane JimpHcitarìs vo~ 
cab ilo me fatuum appellal.in Scriptura enim Sacra 
cunt in bona intelitgmtia ponttur (impUcìtas y vigi- 
lanti /ape prudenti^ > atque reBiUidinifociatur . Ega 
igitur . . . ^ui y non adjunBa prudentia , fimplex de- 
nunciory conjìat procul dubio ^ quod fatuus appellor • 
Or’ è chiaro, che nel Tello, di cui trattiamo il no- 
me femplice fi dà ad una legge dettata da Dio medefi- 
mo , non con uno , ma con più aggiunti > che lo de- 
terminano al peggior fenfo . Mentre fi dice , che_. 
per elTere molto Jtmplicey e vo^garcy non fu mai avuta 
in molta riputatone : dunque a difcorrerla col princi- 
pio di S. Gregorio, s’inferirà , che Io Storico la Ipactia 
per ciò , che in latino , varrebbe , fatua . 

Mentre così parlava , mi pareva di vedere il 
mio Giovane , più applicato a cercare una rilpolla da 
ribbattcrc il mio argomento ; che difpofto à dar- 
milì per convinto : onde perche gli folle più diffìci- 
le il trovarla^ tornai a caricarlo , per un’altra parte , 
facendoli ririettcre al torto , che li'fa à Dio in quell’ 
indegna propofizi one , col mettere una legge data», 
da lui al vii paragone delle più altre , che furono irr- 
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vencaté dagl*Uomini . E continuai cos^. 

So b^nimo ) che lll^orico , nè per lume Co* 
pranaturale, nè per'ifliudio fatto nc* Sagri Iute rpetri 
era capace di que* profondi Niifter) , che la iàpienza^ 
divina occultò fotto lombra della legge Giudaica^; 
onde li perdonerei facilmente lo (prezzo « che ne fa 
per non intenderla , fe folTe nato in Pae(è dove non.» 
s’ha notizia nè del Pentateuco, nè del Tuo Autore : ma 
che fapendo elTer tutto dettatura del vero Dio, quan- 
to (ì contiene in que* Sacri Volumi } non le ufi alme- 
no quedo rilpetto di lalciarne la cenfura in dilparte , 
mi (arè fempre inroffi^ibile . 

Sin che l’Autore non elTendo d’altra sfera, che 
di quella , che è nota è tutti , (ì mette da fe ftelTo à 
federe prò tribunali , affine di diffinire con fentenza^ 
perentoria tra tutte le umane polizie, qual fia la mi- 
gliore 'y non vedoche apprelTo la gente Cavia polTa fa- 
re altro perfonaggio , che di un Trafone : nu quan- 
do non contento d’aver condennate tutte l’alrre inJ 
comune ad abbalTare il padiglione à quella di Roma 
gentile 5 non eccettua dal fuo decreto nè pur l’Ebrai-' 
ca ordinata da Dio ; anzi ve la condanna , notandola 
di fempHcty e volgare , e perciò meritevole della poca 
riputazione , in cui pretende j che fìa data fempre.. ^ 
Cc alcuno modo da giudo zelo grida contro lui alhu, 
bedemmia ; mi pare che n’ha ragione . 

Se taluno del divino infinito Capere dicede , eder 
fcmplicc , volgare , e da non tenerCi in molta riputa- 
zione ; bedemmierebbe \ Certo , che si • 

Or dimando; nel motteggiare co* modi detti ò 
la Divina Sapienza, o la diCciplina del Pentateuco, 

ci 
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ci può eUercpiù gran divario > di quel che vi abbia 
tra lo rparger macchia o in £iccia al Sole > o con- 
tro i raggi y che fpande ? 

Qm finii di chiarirmi , che per tutto il tempo , 
che io avea parlato , Marcello badando poco al mio 
difcorfb, non avea fàtt*altro > che cercare qualche^ 
feufa da ricoprire quella macchia non men vifibile y 
che deforme del fuo Scrittore : cosi tofto cominciò 
à darmene varie , ma tutte fuori di propofito j e_. 
tali , che , non che feiogliere la difficoltà , nè meno 
la toccavano i e tal' una di più valeva à renderla^ 
più forte . 

In primo luogo diftinfe nella legge Ebraica^ 
la parte, che regolava il culto Sacro, da quella, che 
ordinava lecofe meramente umane; efupponcndo, 
che l' Aurore aveffe parlato folamente di quella , 
voleva foflenere , che il fuo detto non era merite- 
vole di cenfura • Ma io li feci vedere il debole di 
quella difefa : perche quella feconda parte del Jus 
Ebraico, non fu men propiamente illituitada Dio, 
che la prima . E perciò fempre fuflUlc , che al con- 
fronto fatto dairillorico fi tratta con modi indegni 
una forma di Governo data da Dio medefìmo al 
l>opolo eletto ; con preferirle in termini cfprefli 
quella , che i Romani ricevettero da i Decemviri , 
oltre che puri Uomini per natura, idolatri di pro- 
fefTione , c di vita feorrettiflimi . 

Allora egli riprele con voce alquanto altera- 
ta : Voi non pigliate la cofa per il fuo verfo . La 
difciplina legale fu data da Dio , è vero ; ma fu da- 
ta alla Nazione Ebrea in que' tempi di fempli^ità , 
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in cui nel Mondo non fi fapea per anco , che cofa 
foffe Politica Civile , e governo di Stati ampj, com- 
poni di più Nazioni ridotte fott^uno AeiTo domi* 
nio : e di più fu data a quella Nazione , che dovea 
mantenerfi feparata da tutte 1 altre > e vivere da per 
se à modo d'una fola famiglia . Onde (ìccome era^ 
adattatiflìma pel buon governo della medelìma^ j 
così non poteva fcrvire di regola al reggimento d’un 
grand'imperio, qual l'cbbero i Romani . Ne più di 
tanto volle dire lo Storico in quel teflo, che voi 
mettete in un prcfpctto così odiefo. 

Prendete in cambio me per lui, replicai, non 
fono io , ma lo Storico Hello , che ce lo mette • Se 
non volea dir altro , che quello > che dite voi , per* 
che fpiegaifi con lormole così diverfe da quelle., 
vollre I Perche dire , che la d'tfciplttia legale degli 
Ebrei per eflere molto ftmplice.y e volgare non fu mai 
tenuta in molta riputazione^ Perche con parole di 
.tanto fprezzo dichiararla indegna di nè pure para^ 
gonarlì colla Latina \ Perche almeno non premet- 
tere una pretella, che quantunque ella meriti ogni 
venerazione , come cofa tutta di Dio , e degna della 
fua infinita fapienza i contuttociò per quanto può 
giudicarne un come lui , parergli , che ficcomeper 
la qualità delle perfone^ a cui fu data, era l’ottima, 
così forfè faria Hata men'opporiuna al Reggimen- 
to civile d’un gran corpo, qual fu l’imperio Roma- 
no ? Se fi folle Ipiegato in quella forma, forlè po- 
rca fare il Savio fenza toccare dell’empio : ma Ìa«j 
maniera , con cui l’ha fatto , à fcufarla , Marcello 
mio } perdete il tempo • 

‘ . An- 
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Anzi voi, mi nTpofc , v abufatc d'uiìa fòrmo-^ 
la al più poco confiderata, per farne un calo di Iti- 
quifiz.ione. Mentre potendo intenderla in un fen- 
fo , che non ha niente di riprenfibile , perche», 
non dichiarò quello Hello con la lunghilfima», 
diceria , che or recitalle , volete prenderla nel peg> 
giore. 

Ma le quello , difs'io , è l’unico y che mi 
prelcntano le fuc parole ; come volete , ch’io 
r intenda ' altramcnti \ Oltre che pcnfate voi , 
che anco in quello , che vi vorrclle foftituire,, , 
la cofa camini lifcia ^ Quanto à me non vel’ac> 
corderei . - 

• Perche ditemi: per nóme di legge intendete 
voi altro , che ciò che viene diffinito da Cicerone , 
Ratio fumma infila in natura > qu<t jubet ea , qudt 
agenda funi, prohibetque contrari a \ Nò : rifpofc. 
Dunque , io riprelì , quando fi mettono in para- 
gone più forte di leggi tra fe divcrfc , per giu- 
dicare , qual d’elTe fu più Himabile \ s'ha da^ 
badare alla convenienza delle cofe y die comandano , 
e che proibilcono .'Cosi è . Dilfe Marcello. Ed 
io ‘y ma quella convenienza faprelle voi prenderla^ 
altronde, che dalla regola deironefio , e da que’ do- 
veri, che la natura c’impone a riguardo di Dio, de’ 
profilimi, e di noiHefifi^ certo che nò* Dunque à 
decidere tra le diverfe forme di difciplina legale , 
che ò fumno, o fono in ufo, qual fia migliore ; è 
necclTario determinare, quale di loro preferiva più 
efattamente gl’atti , con cui s’adempiono • tutti 
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•i doveri dcironeftà j è quale ordini mezzi più adattati 
à facilitarne rcfecuzione . Egli mi confefsò fran*- 
camcntc, che non avea > che opporre a quelli af- 
.fiorai . 

Ond’io continuando il filo del mio difeor- 
fo: Ora torniamo, dilfi, alle parole del voftro Illori- 
co . §lual' altra gente pojfiamo noi qui recare in mex^ 
xo , la quale colla Romana potefe in ciò contendere l 
non certamente l' Ebrea • Notate con che franchezza 
da al corpo deljus latino compilato da i Decemviri 
il vantaggio fopra quello del Jus Ebraico, illitui- 
todaDio. E poi negate fe vi da Tanimo, che prc- 
ferifee quello à quello , in quanto preferive gratti , 
che appartengono alla oneftà , ed in quanto, ordi- 
rla li mezzi propj , per facilitarne l’efecuzione ? Ciò 
che finalmente fi riduce a dire, che quello è moi- 
,to più conforme, che quello, alla prima regola». 
<leironefto . 

A quella illanza mi parve , che Marcello per- 
defle il fiato : perlochc ccntinuando la carica j vé- 
dete dunque, feguitai a' dire, che per quanti addol- 
cimenti vogliate dare al tello , .di cui trattiamo , 
non lo potrete mai difendere d’dferc ingiuriofo à 
•Dio. Imperocché può bcn’clfere, che alcune delle 
leggi particolari da lui preferitte al fuo Popolo , 
follerò meno confacevoli ad un’altro per le diver- 
fc circollanzc , che ne varialTero la materia 5 ma», 
quello non toglie, che tutto ’l corpo delle rnede- 
fime leggi, non fia incomparabilmente fupcriore_. 
in ogni genere di pregio à tutte l’altre forme di 
difciplina legale inventare dagli Uomini j nè ciò 
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può metterfi in dubbio fcnià colpi di mifcr> 
denza. , . 

Grand’era l’imbarazzo, in cui vcdeafi ilGio> 
vinetto : ed à sbrigarfcne, pensò ad unaufcita^, 
che non mi era venuta in mente . Facciam ragio- 
ne , dilTe , che lui abbia fcritto in quelle guife para- 
gonando infieme Decemviri , e Talmuldilli , Au- 
tori i primi così di Latina, come i fecondi di Ebrea 
Giurifprudcnza ; il dire , che fu fempre in poca ri- 
putazione il Talmuld , farà beftemmia? E’ voftro co- 
llume non addattar mai le parole di quello Stori- 
co, come lì conviene, a un fenfo giuftoj ma cor- 
romperle fempre con maligne interpetrazioni j fic- 
chè poi ne vengano le finiftre confeguenze, che_j 
ne traete . Ma non fono io sì cicco , che non di- 
fccrna, come quelle rifultano dal cemento, e non 
già nafeono dal Tetto. Col folo intendere beni- 
gnamente in quello il Talmuld , in luogo del Pen- 
tateuco , e la Giurilprudenza de’ TalmUldilli pcrCo* 
dici di leggi Ebree, farà parlar favio quello, che 
contendete provare , come fcellerato . 

Anzi rilpolì , perche non intendere quegli al- 
tri Codici , che fi ferbavano nel Mondo informe , 
prima che Dio creatte luce ì 

E quai fono , chiefe forridendo , i Codici 
Ebrei, giorni prima che ogn’ Uomo,e la gente Ebrea 
fatte al Mondo ^ 

E quai fono ( riprefi a render colpo per colpo ) 
i Codici Ebrei doppofecoli, chela politica, e'I go- 
verno, della Nazione Ebrea non era al Mondo ? 
In fino all’età, che vide S. Girolamo, non fi tro- 
va 
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va menzione de* Talmuldi(U : laonde que’dclirj con- 
vien , che vedeiTero la prima luce allora , quando 
la gente Ebrea non avea Patria , e nome , non che 
poderi di governo politico , e decoro di Signoria • 
La gloria di quel Pòpolo era (lata chiara al Mon* 
do per forza d armi y luce di dottrina , autorità di 
Confìglio) preffo à quindici fecoli, (ancorché con 
pochi intervalli di molte avverfìtà , giuda pena^ 
delle Tue colpe ) in cui dori , e vi(Te innanzi alla^ 
Tua rovina • Non puole dunque intenderli j>er po- 
litica propia del Reame Ebreo , un Codice favolo- 
fb , c Torto dopo rederminio del medefìmo : ma dee 
per necelTità intenderli quella difciplina , che ebbe 
per norma del governo Civile ) mentre ebbe altresì 
fortuna . 

E poi non lo capire , qual luogo abbia^ 
qui o il benigno , o il maligno interpetrar , che.* 
dicede • 

Nè voi, nè io polliamo fapcre, fé l’Autore 
dcirilloria, Tetto il nome di difciplina legale della 
Nazione Ebrea , c’intelè il Talmuld , o l’Alcorano - 
Ma ogn’un sà , che Tetto tal nome , in tutte le lin- 
gue non li contiene altra cofa , che la Tomma inte- 
ra della Legge da Dio dettata à Mosé per Tcrvire.. 
di regola al Tuo Popolo j e da Mosé fcritta nel Pen- 
tateuco . E perciò le non avete altro mòdo di leu- 
fare quel vedrò grand’Uomo, che farlo prima igno- 
rante d’idorie aliai ricantate , c poi del favellar Ita- 
liano ; mal per lui , e forfè peggio per voi i perche 
dclTiimore, che da molti li dice eder il fuo, cor- 
rete pericolo, di cadérli affatto di grazia , infàman- 
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dolo di elTer caduto in lì fconci errori, àTolofìne 
di cfìmcrlo dalla taccia dempio . Volete una fcu* 
fa, ch'abbia del fodol dite che egli non Teppe mai, . 
che la dilciplina legale della Nazione Ebraica fu iilì- 
tuita da Dio . 

Bella fcuià 1 mi dilTe in collera : come Te tal 
colà poteife dirli d'un tant’Uomo I e à chi volete.* 
dare ad intendere ch'egli non abbia letto ilPcnca- 
teucc>? 

E à chi , rifpofi , volete voi dar ad intendere , 
che Tetto il nome di Ebrea diTcipIina venga cfprcT- 
fo il TalmulJ? Se volete ch’egli abbia piena noti- 
zia de’ Libri Sacri j dandone ogni Lettore al TcnTo 
nativo delle parole chiare , e nette , c non già all’in- 
tcrpctraiionc , che potè a voi Tolo venir' in mente, 
per l’impegno in cui vi trovate , giudicherà certa- 
mente, c’habbia ben letti que’ cinque libri, Tenza 
però credere , che Tiano dettatura di Dio . 

Qui la furia di Marcello non ebbe Treno , e 
cominciò a gridare j Che anco io volea infamare 
queir Uomo onoratiflimo , di cni li coftava efle- 
rc tutta nera malignità quello , che Te n’era IparTo 
per Napoli, ed altrove i ma che l’invidia altrui non la- 
rebbe mai giunta à Tarli diminuire d'un grano la dima, 
che avea altiffima d’un Uomo , che è à di nodri l’o- 
nore della Patria j nè in genere di pietà cede ua_. 
punto , a i più di coloro , che non fofFrendo d’eder 
vinti da lui in ogni Torta di letteratura , l’attacca- 
no Tenia ragione alcuna da quella parte , afHne di 
renderlo odioTo. 

Non hò ( fiprefi ad acquetarlo , come potea ) 

tal 
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tal conAtto dì luì ^ nè voglio prender parte colle Per- 
ione , ch'in Città non mancano , favie per*altro , | 

. c dabbene , le quali Than pur troppo , e penlàoo aver- 
lo con fondamento , I 

Ed egli: vi aggiugneftc non per tanto del vo- 
firO) che, dandone Effe alla fìgnifìcazione più pro- 
pia di quel parlare, non poteano penfarne altra- 
menti . 

Ma fon io forfè Tarbitro , fcguii a dirli dolce- 
mente 9 de’ fenfi altrui ? Se non vi fpiace , Marcel- 
lo, il mio confìglio una volta; non vogliate pren- 
dere tanto caldo fui come gl’Altri parlano delvo- 
ftro Autore ; perche anderete in collera affai foven- 
tc . Dite più tofto : s’cgli affine di cffer tenuto per 
uno Storico, à cui nella critica non nacque pari , 
niente curò di cffer riputato per empio da que’ , 
che non fono , come noi , ben perfuafì della fila». 
Religione; tal fìa di lui : c sì dicendo, datevi buo- 
na pace . 

Vedendo allora , che avea rimeffo di quel bol- 
lore , c già trattava d’andarfene , con promeffa di 
tornarmi a vedere , alla prima occafionc ; foggiunfi , 
chè, fc poi avea pazienza di udirmi à più bcH’agio, 
fi farebbe accorto, che io non facea miei i fèntimen- 
ti di coloro , de* quali tanto lì querelava ; avvegna- 
ché il fegno , a cui mirava lo Storico ncIl’eftoIlere_. 
con tante lodi le leggi Decemvirali, non porca per 
vcrun verfo accordarli colla pietà, che vedea egli intc- 
gerrìma, ed a me giovava pur credere, che folle-, 
tale . 

Con quello egli fc n’andò . Penfb che non_. 

tar- » 
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carceri gràn tempo ì cornar me ; perciò vi 
l>itigo , a non differire quello ^ che mi promet<^ 
tette al fine dell* ulrima voftra : perche una lette' 
ra di tal* argomento mi metterà perfettamente in-j 
iltato di foddisfare all*impegnO) che hò prefo coil^' 
etto lui* 



Bb LET 

1 


Digitized by Google 


T 


"lettera XI* 

Del Veftino al Campano . 

Vet difcredito , in cui la Storia ìin* 
gcgna di mettere la Reli^ 
gìon Criftiana. 

O goduto della dilputa , che tè- 
nefte già con Marcello , donde 
potrà coglierli tuttavia frutto j 
che giovi» Non è fuor di fpe- 
ranza che’l Giovane per altro di 
buona palla col lungo ragionare 
lì riduca à panito migliore , o li 
guardi almanco dal reo fermento di coloro « con^ 
cui lì è pollo , e che lì lludiano di corromperlo , 
e viziarlo» Oltre che ne caveremo perora quello 
• vantaggio, che elTendo egli aliai facile , ed aperto ^ 
Ipargerà lènza fallo lettere , ragionamenti , e quanto 
altro gli viene à contezza fra fuoi amorevoli . Onde 
avverrà > che avvertilcano coloro una volta non ellere 
il loro mal talento , e i loro lenii tanto impenetrabili , 
come penfano, e che non manca in Città, chi li 
fappia • 

Mi fo intanto ad attenervi la promeUa fatta» 
vi nell* ultima mia , che*l titolo più própio della^ 
Storia generale farebbe , del decadimento del gover- 
no civile , feguito col tenerfi poco conto delle leg» 
gi Romane , e molto delh Evangeliche • Perche, i 

• ’ fatc-i 
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graiìà; femaiconaponeafi opera, il ciripro- 
pofito ioflc cftòUer Tempre il pregio della Giurifpru- 
dcnia Latina in modo, che fi metteflc in dilcredi- 
to la Criftiana Religione ; potea ciò farli con ma- 
niere piò aeconcic di quelle, che noi leggiamo nel- 
la Storia Civile ? 

Si pone ivi in prima , che i più utili precetti i 
e i più favj infegaamenti dell’ottima politica , deb- 
bono trarfi fingolarmente dalle buone , e Sante Leg- 
gi. E che perciò , folo quello Stato farà felice, il 
cui Principe tenga la Giurilprudenza nel Tuo verd 
pregio , ed appò cui i rigguardcvoli Ciurilperiti for- 
dfeano i primi polli- Talclferc fiato il configUo de* 
Romani , sì nel tempo della Rcpublica , come poi 
in quello della Monarchia i allora quando Tlm- 
perio ebbe nel Mondo prima fortuna , e primo 
onore • Eccovi un riftretto di ciò , che più dif- 
fuifamentc dice Tlftoria ne’ luoghi notati alla Mar- 
ginc . 

Qi^elloy che fece magiore ( così leggerete ) 
fopra di ogni altra lautorirà de* Romani , fu l'aver’cf- 
fi tenuta Tempre in fommo pregio la Giurifprudcn- 
za. Perciò vollero, che à sì nobile efercizio fi de- 
ftinalfero Uomini fapientifiìmi , ed i più chiari lumi 
della Città , i Cralli , i Lucilj , i Galli , i Sulpizj , 
Ce altri d’iHuftre nominanza j a* quali è manifefio , 
non altra cura edere fiata più à cuore, che loftu- 
dio della Giurifprudenza , c la cognizione della Ra^» 
gione Civile ; giovando al publico , o colle loro in- 
terpetrazioni , o diiputando, o infegnando , o ve- 
ramente firivendo . ( E poco dopoi : } Appreffo i Ro- 
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mani folanncnte prefedevano^quan Cuibdi dcllb lega 
gì. Uomini nobiiillimi, dotaci degni letteratura,, e 
di fapicnia incomparabile , gravi, incorrotti, Teve- 
ri, e venerabili, ne' quali era ripolto tutto il pre- 
fidio de' Cittadini . . A coiloro e per le publiche , 
e per le private cofe li ricorreva per conligiio, 6<' 
in Toinnia non vi era dclibcraiiviic cosi publica_>, 
come domcllica , che da' loro configli , non dipen- 
dtlfe : Tanto che foleva dire lo fteflo Cicerone : 
che la Cafa di unGiureconfulto, era l’Oracolo del- 
la Città. E Te grande fu lo ftudio ( sì foggiugne) 
della Giurifprudenza ne' tempi della libera Repa- 
' blica \ non minore fu certamente fotto gl’lmpera- 
dori . 

E qui lì rapporta , come , ellendo mancati 
negrultimi- tempi del cadimento della Kepublica.» 
tanti inlìgni Giureconfulti ^ à rilWar il gran dan- 
no, che al Publico nc veniva , pensò Augufto di 
farne rifiorire l'Ordine, col decorarlo in guifa , che 
i Giureconfulti folfero riputati, come Ufficiali deli* 
imperio , e fi godefiero un perpetuo jMagillrato . 
Onde il Giurifperito da Manilio fi nomò Pcrpctuus 
Populi privato in limine Fraetor . 

Qmndi non fenza nota de’ Principi d’oggi dì j 
fi palTa adire, che fi vide allora col favore de’ Ce- 
fari la Giurifprudenza Romana al colmo della Tua 
•grandezza , &c onore ; poiché i Principi ftefli , da* 
quali oggi folamentc fi commendano le difcipli- 
ne matematiche ( nè qui veggiamo, com'era pur 
dovere , eccettuarfene quel Principe , a cui fi dedi- 
cano tal'iftorie , e che và certamente Ubero da tal 
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^Uo) non altro (luJio avcàhó màg^orttiente à cuo- ’ 
re» .che quello delle leggi ; nè altri, cheiGiure- 
confulci neglafFari più ardui , e gravi fi chiamava- 
no à conliglio . Così leggiamo d’ Augufto pruden- 
tilfimo Principe, che volendo à Codicilli dar quel- 
la forza , che poi diede , convocò è le Uomini Sa* 
pientitfimi', trà quali fu Trebazio, dei cui configlio 
ibleva ferapremai valerli nelle deliberazioni piu fe- 
rie , c gravi ^ Cosi parimenti Trajano ebbe in fora- 
mo onore Nerazio, Prilco, eCelfoPadre: Adria- 
no fi fervi di Cclfo figliuolo , di Salvio Giuliano , 
& altri ìnfigni Giureconfulti . Piacque ad Antonino 
Pio rOpcra di Volufio Marciano , e d’Ulpio Mar- 
cello . Marco Antonino Filofofo voleva fempre per 
collega Cerbidio Scevola , à cui fi dà il pregio d’ave- 
re avuti per Difccpoli molti celebri Giureconfulti ì 
e fra gl’altri Tincomparabile Papiniano . Aleflandro 
Severo adoperava i configli di Ulpiano ; e Malfi- 
mino il Giovane fi fcrviva di Modellino . Nè per 
ultimo griltefli Imperadori nelle loro Coftituzioni 
medefime vollero fraudare quei grand’ Uomini del 
meritato onore ; poicchè in clfe con Sommi Encomi 
fi valevano della loro autorità ; come fecero Ca- 
ro , Carino , e Numeriano di Papiniano , e cpme_i 
fece Diocleziano, che con elog) fi vale dell’ auto- 
rità di Scevola j e fecero altri imperadori degl' altri 
Giureconfulti . 

Crederò che badino li documenti fin qui 
rapportati à raolìrare quanto ftudio fi ponga inJ 
• cffa, ad infinuare nell' animo de’ Principi buoni 
iUma altifiTuna. della Giuriiprudenza , U amor 
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(ingoiare ì Profeflfori della medcfima » ^ ^ ^ 

° A chiarir poi quefto ftelfo, e perche meglio $*infc 
tenda, qual facoltà debba ftimarfi per utililfima al 
regolamento delle Rcpublichc, (ì avverte, che trà 
la gran Selva di leggi, di cuièrimafta à noi con- 
tezza, c fi contengono dalla Giurifprudcnza Uni- 
verfale 5 folo le Romane , c fingolarmcntc le (labi- 
lite già , & incife nelle dodici Tavole affai famo-, 
fc, ebbero per propio vanto, e folo Tadditare à ma- 
raviglia tutte le Regole della più favia , c fincer» 
Politica. Non così fpeffo ripetono le Lettere Sacre,’ 
chc’l bene della vita Criffiana dipende dalla Carità 
vetfo Dìo, quanto fi replica nciriftoria, che dal 
pregio delle leggi , c Tavole or mentovate , dipen- 
da il bene della vita Civile . ^ 

Ad ingrandirne la ftirha, "prima (i contano t 
viaggi imprefi dagli Antichi Savj del Lazio à co- 
nofccre le leggi, llfituti di varie genti , c fpc- 
cìalmente de* Greci , appo cui fiorivano i lludj del- 
la Filofofia , donde dovea derivare la più vera , e 
meglio confidcrata difdplina . E poi fi foggiugne , 
com*ciri con nuovo , e rado efempio diedero i pri- 
mi à conofeere , che le malììme della fapienza-» , 
ftcrili g’à in Atene; perche tifate da Fìlofofanti 
poteano, maneggiate poi da Giurifpcriti , divenire 
feconde in ogni genere di prudenza , e giuftizia^ , 
che fono i due fonti della piena tranquillità , e con- 
tentezza di noi mortali . Ed ecco al fine la conclu- 
•fione di tutto quefto difeorfo. 

Dalle leggi , & Iftituti di tante chiare , & U- 
luftri Città , e da quelle , che Roma fteffa riten- 
ne j 
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ne^ fu da*Decemvin> nellà maniera, che ci viene 
largamente rapportata da RitternHo, compilata la 
Ragion Civile de* Romani, c (ì compolèro quel** 
le tanto fimole, e celebri leggi delle dodici Tavo- 
le , che furono i primi , e perpetui fondamenti della 
Romana Giuri^rudenza , e delle quali ebbe i dir 
Cicerone: Fremane emnes licèt, dicam quod fen- 
tio , Bibliothascasmeherculè omnium Philofophorum 
unus mihi videtur duodecim Tabularum Libellus , 
fi quia legum fbntes , 6c capita viderit , audo- 
ritatis pondere , &: utiiitatis ubertatc fupcrare . Nè 
fi] minore la loro fàpienza cosi nello lUbil imeneo 
di altre leggi , come de’ Plebilciti , nei Senatus con- 
fiilti, che non aveano inferiore autorità , e finale 
mente negl’Editti de’ Magiftrati , i quali, d’annuali , 
ch’erano , fatti perpetui per la legge Cornelia , fu- 
rono fotco Adriano Impcradore per opera di Giu- 
liano in ordine dilpofti che chiamarono Editto 
perpetuo : d’onde furie quella bella parte della Giu- 
rrfprudenza , che Icrvi in appreso per Cinofura^ , 
c bafte di quella , ch’oggi è à noi rimala nc’ libri di 
Giuftìniano . 

Et à veder’ anche meglio, qual’ alta idea lì de- 
feriva della Latina Giurilprudenza , e della profon- 
dità de’ Conlìgli , che vi fi contengono , batterà leg- 
gere ciò , che Uà in fronte all’opera : dove il Jus 
Romano vien propofto qual folo, c chiaro elcm- 
pio, à cui di nccellìtà con vien, che s’adatti la Po- 
litica di chiunque ama giuttizia infieme , e felicità 
di governo. 

Leggete il tetto , che qui tralcrivo pocomenj 

che 
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Tom. T. che di parola ih pareli: Nè blfognà cercare miglior 
forma di governo di quella y che introdullero i pro- 
vidi Romani , appo i quali lartc del governare fu 
così lor propia , che per quella fopra tutte Ialtre_, 

Nazioni del Mondo (ì diib'nfero. Teftimonio è d 
• noi rincomparabile Virgilio , che dopo aver date», 
iciafeuna Nazione le lodi per quelle arti , onde^ 
fopra tutte l’altre prclero grido y del Iblo Popolo Ro-) 
mano cantò, elTercftata di lui propia lartc del go-' 
vernare . Per quella , non gii per quella del coaqui- 
llare , lì rendè queh'inclita Gente fopra tutte le altre 
fublime ; Imperochc fe lì vuol por mente alla gran-' 
dezza del fuo Imperio, polfono ancora gl'Allìrj, i 
Medi , i Perii , i Greci , indi grOttomani , & anche 
gli Spagnuoli opporre lampiezza ;de* loro.dojninj[ i 

di più vallo confine. • / - ••• -t- . ^ ' 

£ quantunque la prudenza de' configli, l*in- 
trepidezza de' loro animi , la feliciti , c le altresì 
molte virtù fulTero Hate incomparabili ; nulla di 
manco più gravi Scrittori riputarono le loro fpedi- 
zioni ingiulte: donde venne non picciol detrimen- 
to alla giuria del loro nome . Solamente in cele- 
brando la giuHizia delle loro leggi, fi fiancarono 
le penne più illullri del Mondo ; e per quello uni- 
co pregio fovra ogn'altro ne andarono gloriofi . 

Chiarillìmo argomento fari lefierfi veduto , 
che eflinto già il loro Imperio , non per quello - " 

mancò ne’ nuovi dominj la Maellà , c l’ufo di quel- 
le . E ciò ) perche le leggi Romane fi diifiifèro non - 

tanto per la potenza del loro Imperio , quanto per 
l’evidente utilità , che i Popoli nè ritraevano . Qmn- 
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ài le ricevettero fpontaneamente Klazioni liirbarc , 
e aliai rimote • Cosi Cefarc trionfando in Eufrate 
dava leggi à. quei Popoli , i quali le aveano a gra- 
do. Vii^orque volentcs per Populos dat Jura . In_, 
Ibmma graviamo è lencomio , che ci lafciarono 
delle leggi Romane Plmperadori Diocleziano, 
Mailìmiano in un loro Editto . Nihil nifi Sanòìum j 
ac venerabile noltra Jura cuftodiunt ; & ita ad tan- 
tam magnitudinem Romana Majelbs cunt^orunu 
Numinum £ivore pervenir, quoniam omnes fuas ' 
leges religione , fàpienri, pudorilque obfervatione de. 
vinxit . Per quefta cagione avvenne , che le Na- 
zioni d'Europa le riputalTero non come leggi d'uii 
fol Popolo i ma come leggi univerfali di tutte le . 
Genti , e che i Principi , c le Republiche fi ftadial^ 
fero comporre i loro Stati alla forma di quelle , in 
guifa , che oggi pare , che l'Orbe Crilliano fi govcr^ 
pi tutto alla loro norma . 

Cosi lì parla delle leggi Romane fui bel prin- 
cipio dì tutta l'Opera : e le poi avete corfo, nun 
che letto il redo di quelle Storie colla vollra atten. 
zione^ oflervaile certo, come tutta Torditura d.ile 
medelìme lì ftefe à difegno di co.nprovar co' far ti 
cotal verità, ivi polla} ed in cui qual folo fonda- 
mento, e làido, lì vuol, che poggi la felicità del- 
la vita Civile . Imperochè , a dir brievc , quante Na- 
zioni da Augnilo in poi conobbero politica (fene 
Riamo à quei rapporti ) così ciafeuna d'eile or vif> 
fe , c fiori lieta » or languì mifera , or'anche cadde } 
come in lei fplendette più o meno, oaUàtto lì cilin- 
fe l'autorità , e la luce delle leggi Romane . 

Cc Or 
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Or dunque poiché nella Storia Civile > corhe 
in una Scuola di buona politica, non fi pretende^ 
d'insegnar altro, che queita grand'arte 9 si coniai 
Serie non interrotta degl* avvenimenti , che vi fi 
contano , si con quei documenti , che (bvente , vi 
s'inculcano ; convien dire confeguentemente , che 
quanto i Sovrani vogliono approfittarfene à benj 
governare , tanto d’amore fa medierò , che porti- 
no alla Latina Giurifprudenza • Ponghiam cafo , che 
abbia un Principe ogni vigilanza , ogni fiudio , 
ogni amore , ogni pregio , per l’autorità , c-» 
colhnz • di cotai leggi . Fcco un Principe , come-* 

‘ mai dubitarne ì fecondo la vera idea della Storia^ 
Civile. 

Direte , che fin qui noa vedete niente di ma- 
le, anzi cju;l più di bene, chè' fi contiene nel vo- 
lere innamorarfi della Giullizia , c della equità . 

Ma non conchiudetc si prefio , fenza atten- 
dere che vi dimoftri , come , quanto è l’amor , che 
ivi s’infegna, & è pur grandillimo, delle favie , c 
buone antiche leggi ; tanto è l’odiO , che fi mette in 
cuore a’ Principi conti o gl’Bvangelj di Crilto. 

E qu ì mi giova refirigncrc , come fuole la_. 
Scuola con le Tue forme , l'argomento così . f rà due 
objetti tra fe contrarj non può amarfene uno fenza 
odiar l’altro, e a proporzione, che crefee nell’ ani- 
mo l’amor di quello, va crefeendo l'odio di quefio • 
In quella guifà appunto , che con l'ifieiìo moto , con 
cui vi accecate al Settentrione , vi feofiate dal mez- 
zo dì. Ma le buone leggi Latine, cgl’Evangelj di 
Crifio I come la Storia prende a mofirar chiaro ,’ 
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fono cofe in fra di loro in tutto, c per tutb op- 
polke, e le Naiioni riconobbero per pruova i det« 
tami di quelli cller toifico di quelle , onde hanno 
l’un verfo Taltro infuperabile contrarietà . Adun- 
que, mercè di quelli infegnamenti c melticro, chc’l 
Principe quanto ardentemente innamorali delle— 
buone leggi Latine, altrettanto abbia in odiogl’E-' 
yangelj di Grillo. 

Ho argomentato in quella guila , affine , che 
àttelà da voi la verità manifella della prima pro« 
pofizionc , c la necelfità anche chiara , con cui ne 
rifulu U eonfeguenza j altro à mè non refti per 
ufeir di briga, che mettervi lotto grocchi parte- 
di quei moltiflìmi palfi, in cui la dlfciplina Roma- 
na lì fcrive viziata , e corrotta dalla Evangelica— ^ 
e per conleguente anche ellinta da quella 1 iilels ani- 
ma della felicità Civile . Or attendete : 

Dice rilloria , che l’Imperio Romano godè uhi 
perfetta felicità per elferli mantenuta la dignità delle 
leggi dalla faviezza , e coftania di animo de* primi 
Cefari ; e che la fortuna lo fe daMtclfo alla fommità 
della Ruota fulla fine del terzo Iccolo , donde incon- 
tanente cadde , allora quando ne prclè il gover- 
no il primo Imperador Crilliano • Se gyAndefU e 
in JcvKtno onore lo fiudio dell.* Giurijp^udtnx* ne 
tempi dell* libera Republic* , npn minore Jli cert*^ 
niente fotta gCImperadori ( ma qui avvertite fino a 
qual punto ) wfino a Urrpi di Cofantinu • Ne cre- 
dete 9 che tal fentenza lì lafcia qui fui penficro 
di notarli la età , in cui avvenne lo rcoloiamento 
delle leggi Romanci Si lafcia perche apparilca , che 
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fi ui%iTcono quafì due correlativi nell*iftefla 
l’aver cominciato a dominare 'l’Evangelio 9 crc&r. • 
finito il primo vigore deirimperio Romano. 

, Ed in pruova di<^iò vedete , come fi finifce». 
il racconto delle cofe appartenenti alla prima età: 

. ,, la poliria Ecclefiaftica , perche rifircrtain feAef- 
fa, niente alterò la polizia deirimperio> emol- • 
to meno lo fiato di queite nofire Provincie 9 
yy nelle quali per le f roci periècuiioni appena era 
yy ra\'vifata. In divcrfo fembiante la guarderemo 
yy ne* fecoli feguencit dapoi che Coftantino le die- 
yy de pace : ma aliai più moftruolà y e con più 
yy tirane forme farà mirata ncU’età meno i noi lon* 

,> tancj quando non ballandole dì aver* in tante 
3, guifc trasformato Io Stato Civile > e Temporale 
„ de' Principi i tentò anche di fotcoporre interamen-^ 

33 te l’Imperio al Sacerdozio . 

£ fé qui curiofità vi fi muove di ibrme co* 
tanto firane , e rmjìruofe 3 Tappiate 3 che Tenza lun- 
go attendere l'etA men di noi rimate y moftruofil^ 
fime tolto tofto le mirarcte fin dal primo di , ch’en- 
ti ò in cuore à Cofiantino la Religione Criftiana . 
£’ itile della Scoria Civile i’actener l’impromcire 
prima ancora del tempo, ove fieno di maldicen- 
za • yy 11 principio del quarto fecolo ( di qui co- 
mincia l’Epoca della feconda età ) „ viene a recare 
33 nel Romano Imperio sì tirane rivoluzioni , che 
33 mofiruofamente deformato. .. prendendo nuove 
33 forme più non fi riconofee per quello che già fu; 

^ Ecco i Romani, da forti, e magnanimi rendutì 
yy fiffeiQioati I e deboli : da gravi 3 ievcriy acincor- 

3> rot- 
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"it , rotti , pieni d'ambizione ; e di diflbiutezza . Ve* 
f)-de(ì perciò icaduu la militar di fciplina^ e quelle 
,) armi , che prima aveano portato le vittoriofe in- 
)) iègne lino a glultiini confini del Mondo j di* 
» venire cotanto imbelli, che non vagliono più a 
„ reprimere le forze di quelle Nazioni , delle quali 
elle aveano gii gloriofamente trionfato; ma con 
eterna loro ignominia cedendo , e lafciandofì ver* 
» gognofamente vincere , viene in brieve Hm* 
), pcrio fracaifato , e trafitto • Vedefì la Pannonìa , 
9, la Rezia, la Tracia, rilliria foggiogate dagi’Un- 
» ni : le Gallie perdute : le Spagne da' Vandali , e 
9, da Goti manomelTc ; l'Africa occupata da Van- 
'9, dali: la Brettagna da'SalToni, e l'Italia da* Goti 
9, giàdcbbellata, evinta, e Roma (Iella faccheg* 
99 giata, ediilrutta Vedefì la Siria, la Fenicia 9 
9, la PaleRing, l'Egitto, la Mefopotainia , Cipro , Ro- 
9, di , Creta , l'Armenia occupata da* Saracini : Ecco 
9, perduta l*Afia minore , ecco finalmente tutte deh- 
99 beliate le Provincie dell’Imperio Romano . 

9, Vedefì nel cader dell'Imperio declinare ancor 
9, le lettere 9 c le difcipline tutte : comincia la Giurif- 
9, prudenza a perdere quel lurtro, c quella dignità 9 
99 in cui per si lungo corfo d'anni laveano mantenu* 
9, ta, cconfervata tanti prcclariffimi Giureconful- 
99 ti , il favor de' Principi , la fapienza delle loro co*' 
99 Rituzioni , la prudenza de'MagiRrati, TEcccIlen- 
39 za dell' Accademie . 

9, Non fi leggeranno più con ammirazione-. 
9, c ftuporc quelle favie , e prudenti Coftituzioni 
99 de* principi con tanta eleganza , c brevità com- 
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„ pofte : ma da ora avanti proliffe , c tumide j è piu 
„ convenienti ad un Declamatore > che un Principe» 

„ I Magiftrati » perduta quella fevcrità , e-, 
,5 dottrina prenderanno altH nomi > eco nuovi no-^ 
„ mi , nuovi coftumi ancora : da incorrotti , ve- 
„ nali , da Sapienti, Ignoranti, da gravi leggieri 
,, da moderali ambiziolì . 

„ Le Accademie già per rignoranzade*Pro- 
„ feffori , c per li pravi coUumi de’ Giovani ren- 
„ dute inutili , c piene di fconcerti . I Giovani già 
„ dati in braccio à LulH , agrintempcrati conviti i 
„ a* giuochi, a gli fpettacoli, alle Meretrici, fica 

„ millaltrc fcellcratczzc . 

„ Tante , e Itrane mutazioni dcono attribuirG 
„ non folo alla corrotta difciplina , & a* deprava- 
„ ti coftumi : ma ancora a quella nuova divifione, 
„ e nuova forma , che piacque à Coftantino di da- 
„ re airimpcrio Romano... La qual nuova divi- 
„ fione , è di mcfticrc qui diftintamentc rapporta- 
„ re j poiché gioverà non lolamcntc per bene in- 
,, tendere la Ipecial polizia , e ftato Temporale di 
5, quelle noUre Provincie j ma fervirà ancora per 
,, capire con maggior chiarezza la polizìa Lede* 
„ fiaftica: e come fiali in quella maniera , che og- 
„ gi fi vede , introdotta nellìmperio . 

fi racconta a diftefo il ripaiiimcnto delle 
Provincie , e l ordine de* luoghi , che tcnca 1 auto- 
rità di cialcun Magiftrato , pollo al governo sì dell* 
uno , si dcllalu-o Imperio. Indi ritornando all’argo- 
mento dianzi propollo dell antica Giuri iprudenza , 
loggìugne , che comincio ella a prendere nuova»» 
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forma , e nuovi afprni . I^^pòiche comindaro- 
,, no le nuove • leggi , ponendo Coftantino tutto il 
,, Tuo ihiJio a cancellar le antiche, ed introdurre^ 
,, nuovi cotìumi neirimperio. Quindi è, che Giu- 
yi liano folca chiamarlo novatore , e perturbatore 
dellantiche leggi , ecoftumi... Ma perniun’al- 
„ tra più potente cagione fì recò allantica Giurif» 
,, prudenza de* R,omani tanto cambiamento, quan- 
to che per la Veneranda Religion Crirtiana_, , 
„ che abbracciata con tanto ardore da Coftantino , 
» lo rendè defiderofo di ftabilir nuove leggi, Ie_> 
,, quali fecondo le maffimc di quefta nuova Rcli- 
,, gione dovettero elfer’ alquanto contrarie e ditFor- 
„ mi da quelle de* Gentili ... 11 zelo dunque della 
„ noftra Religione contraria in tutto aH'antica., , 
impreflb nel Cuore d’un Principe, acuiubbidi- 
j, va l'uno , e l’altro Imperio , potè variare i coftu- 
,, mi , le leggi , e gl*lftituti degl'Uomini . 

,, Dal che ne nacque, che Coftantinòlafciò 
yy di fe varia , e diveria ^ma appò i Criftiani , e_, 
,, preffo a* Gentili. I noftri per quefti fatti locu- 
'yy mularono d*ccceliè lodi ... Ma preffo a* Genti- 
yy li... Cosi lui, come Coftanzofuo figliuolo, fu- 
,, tono acerbamente bialìmati . 

Che vi pare di quefto modo di difcorrere_» ? 
Non ci apparifee ben chiara la Minore del mio Sil- 
lógifmo ? Può dirli più netto , che fono cole infra 
fe del tutto contrarie , autorità di antica Giurif- 
prudenza, e pietà di Criftiana Religione? Udifte-t 
come nello fteffo ftante , che li predicò francamen- 
te la dottrina de* Santi Evangclj per tutto 1* Orbe 
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Romano ) fi perde , allora la riverenza delle' (àr 
cratc antiche leggi ; Le Milizie prima invitte , non 
ebbero più virtù nel punto , che per la pietà di Co- 
flantino venne ©(curato nelle loro inlegnc Toner 
delle Aquile dalTinfamia delia Croce : la rovina deir 
la fuperlrizione traHe di nccellìtà anche quella di 
ogni onelU di collume » e iludio di buone lettere : 
c per fine i precetti , c configli di Crillo promul- 
gati da per tutto con ampia , e riverita autorità apri- 
rono il varco al corrente di abominevoli fcellera- 
tezie , che in quel medefimo punto inondò cooa 
larga piena l’Imperio , quanto era vallo.' Appren- 
dete ) òCaro, dalla Cronologia novella una Epoca ^ 
che farà llupore grandilllmo à Scudiofi della ragio- 
ne de' tempi . All* urto , e crollo , per cui poi pre- 
cipitò lo Stato si Civile , si Militare dclTImperio > 
dà chiaro, e certo cominciamenco il giorno, che., 
in fui Campidoglio s'inalberò la Croce di Gesù 
Grillo . 

£ perche vediate chiaro,che quella pr^iamente 
è della la mence dclTAutorej leggete, ove oficrvò: co- 
me filile per publica, filile per privata autorità, fii cer- 
tamente per amor verfo Roma , c TImperio Roma- 
no, che a dare opportuno riparo in quella Stagio- 
ìk ài dilbrdine enorme delle pubiiche cofe , Gre- 
gorio , ed Ermogeniano auKnduc Gentili , c peritif. 
limi della Latina Giurilprudenza , racco'fcro ne' Co- 
dici, già famofi dal loro propio nome le Collitu- 
zioni de* Cefari dall'età di Adriano à quella in cui 
Tom. t. fiorirono . Nè pure inverijìmile {f\òkc) che quefH ^ 
Codici % quando fi pervenne all'età di Coftantino^é , 
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fitoi Figliuoli Criftianì ; Ji fumerò contìnovàti da, Giur 
nconjulti Gentili i per ritenere almem qualche af pet- 
to dell' antica Gturtfprudenx^ ; giacche per le nuon^e 
leggi ^ le quali da coloro e da altri Crijìianì Impe- 
radon frequentemente fi promulgavano J veniva d 
cagionar fi in quella notabile mutaTtìone . 

Tanto otFendeafi dalla Veneranda Religion Cri- 
piana la purità delle leggi , che a penetrarne il pro- 
fondo , ricomporle , e render loro J antico (plendo* 
re , richiedeafi l'opera di ProfelTori giurati del Gea- 
tileiìmo. 

Ben’è vero , che poco potea valere ( come fi 
riflette nel luogo notato di fopra ) per cosi vafla^ > 
e diflìcile imprefa lo fìudio , e la diligenta di due 
Cittadini Letterati. Ma era nato a cosi grand'uo- 
po , e reggea già llmpcrio un Principe . „ Chcj 
ìmpiegolfì a tutto potere di rìfiabilire il culto dell' 
,, antica Religione , e le antiche leggi 5 per abbat- 
,, ter' il Criflianefimo , onde fii tutto rivolto acan- 
,, celiare quanto Colbndno avea fatto . . . Molte 
,9 fue leggi pero ... Si leggono , per le quali è ma- 
9) nifeflo non aver' avuto ad altro l'aninto rivolto 9 
9} che ad abbolire le leggi di Coflantino , e refii- 
,9 tuir le antiche . Ecco quali fuflero le fue frequen- 
,, ti formole fopra ciò : Amputata Conllitutione 
9, Conflantini . . . antiquum Jus cum omni finnita- 
„ te fervetur ; & altrove : Conflantini Confti'‘utio- 
)9 nem jubemus aboleri... -Vetus igitur Jus rcvo- 
,9 camus • Ed avendo quefl.o Principe, fecondo 
„ l’antica difciplina 9 accrefeiuta di molte Colb’tu- 
,9 zioni la ragion Civile 9 c fopra tutto invigilato 
' Dd 91 alla 
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'yy alla fpedizione delle liti 9 >avendo andiè in gran 
,, parte recilè le impofiLÌoni . . • e dati chiari docu- 
yy menti della Tua vigilanza , valor militare > e di 
99 molte altre virtù : fu che non pure preflb a’ Gcn- 
9, tiii acquiflalTe fama di un Principe prudente, e 
9, faggio .... ma che ancor da Zonara riportalfe 
99 quelli Encomj : c ciò , che parerà Arano , ezian- 
9, dio da* Scrittori di qucAi ultimi noAri tempi 9 
99 tra quali tiene il primo luogo Michele di Mon- 
,9 tagna , il quale oltre il prender la di lui difefà^ 
99 dairApoAafìa, e da altri misfatti 9 che comune- 
99 mente fé gfimputano: di ecceiiìvc lodi lo cu- 
99 mula 9 e Tellolle fino al Cielo . . . Ma perche 
‘99 l’Imperio di qucAo Principe 9 non durò più di due 
,9 anni . . . Succeduti Principi, a* quali non era 
9, meno a cuore la Religione CriAiana di quello, 
,9 che fu à CoAantino , riufci perciò vano ogni fuo 
,9 sforzo contro di lei . 

Ecco come fi parla: c di chi? Forfè di Teo- 
dofio il Grande ? Penfate . Si parla di Giuliano : 
Sì 9 vi replico 9 di Giuliano fi parla , cioè a dire 
di queirapoAata Scellerato , che fiero 9 e giurato ni- 
mico della noAra Religione 9 a cui prima avea da- 
to il nome , niente tralafciò di crudo , di facrilego , 
di empio, perche l'Idolatria , che avea dato crollo , 
non fi riAabiliAc in su i Tcmpj di Gesù Grillo da 
lui abbattuti. Nè folamente fi riconta, ma lì colo- 
ra altresì 9 quanto narrano Libanio 9 Zonara 9 e i 
Novatori ; come fe o niente fi fappia 9 o nicnte_i 
fi creda di ciò , che Arifie S. Cirillo a Tcodofio il 
Grande, e ne lafciarono memoria autore voli Hi ma 
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Gregorio Naiiaozeno , Cri^oftomo > Girolamo 
tato 9 Socrate 9 Sozomeno9 Tcodoretó9 RufHno j 
Zoiìmo 9 Amoniano , Marcellino 9 Eutropio 9 al cui 
dir concorde la Chìelà non vide giammai Modro 
d’empietà più rovinolb. Tuttavia fecondo gl’inlc- 
gnamenti della Storia Civile tal dovea eflere il Prin* 
cipe 9 che reltìtuilTe all’ Imperio la prima politica’ ; 
e la rcHituilTe 9 come era Tuo talento 9 col conlìglio 
delli Tuoi dilcttiflìmi Ecebodio 9 e Ma/fìmo , Uo- 
mini per empietà ^rnofì . Voi làpete 9 che Giulù<^ 
no dopo aver giurato di Ibmmuovere da’fondamen- 
ti la Religion Cridiana al primo ritorno dalla Per- 
Ea debellata 9 ferito ivi a morte , lalciando con dif> 
petto contro il nome di Grido il propio (àngue 9 
cfalò l’anima dilperata . Si dà forle (opra di ciò nel- 
la Storia un qualche fegno di compiacimento l Se 
ne rendono a Dio le grazie? Signor mio nò: anzi 
vi fi (parge quel doloro(o foipiro , che abbiam letto 
pur’ora , deirelTcr egli morto fui fior delle glorie^ 
e degli anni non fenza grave 9 c non mai più ri- 
parabile danno 9 delle difcipline Romane. 

" E a dir più brieve 9 ove fiate vago di (àpcrc 
quai Principi giovarono al publico bene > per quan« 
to fi narra 9 e quali nocquero ? Siccome qui , cosi 
nella continuazione di tutta la Storia , vedrete (cm- 
pre mai 9 come i Primi fono coloro 9 i quali più fa- 
vorirono la Giurifprudenza con mantenere la fupcr-^ 
Rizione y & i Secondi 9 quelli 9 che abbracciando U 
Dottrine Evangeliche à lei contrarie, venivano à 
diftruggerla fenza avvedcrfenc. 

Di Adriano perlccutore crudo di Grido , e 
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del fitnofo Editto perpetuo di lui , fi fcrilTc cosi . Lé 
cui , mxurh ed ordine ferui per cìnofura , e per Ar~ 
cbetipo della Giuri/prudeni^a , e futi corpo più nobile 
della legge de* Romani , e capo della Giurifpruden:^a<t 
cb*e d noi oggi rimafla Fu ancora di Adriano 
notabile > e fingolare la forma , cbe diede per l‘am» 
minijlr azione degli uffcj^ publici y e palatini y edeU 
h màlizia parimente: la qual forma fu cojìantemen^ 
te ojfervata fino a Cofiantino ( Primo tri Cefari y 
che adorò la Croce ) tl quale cominciò à 'cariarla j 
e poi a tempi di 'Teodofìo il Giovane ( Principe di 
chiariifimo nome per pietà Crilbana ) fu all‘intut~: 
to variata , e mutata ) e prefe la Giurifprudenz^a aU 
tro af petto» 

Teodorico, Te fcrivono vero , quanti ne fcri- 
Vono, fu Principe, la cui vita, come già quella di 
Pompeo Magno, avrebbe lafciato alleià avvenire 
memoria migliore,fe per avventura era più corta.Egli 
negli anni più fenili divenne tutt altro Uomo , da^ . 
quel , ch’era Ihto ne* più verdi j onde fi fcolorò af-, 
fatto il primo Iplendore del fuo gran nome . Ne 
fanno chiara pruova il fangue diodoacre, contro 
la buona fede della pace poc’anzi giurata 5 Quel di 
Simmaco, di Boezio, di più Senatori, e molti al- 
tri ragguardevoli Perfonaggi , e quello ancora, come 
vogliono autorevoliilìmi Scrittori , di Giovanni Pa- 
pa. E pur tuttavia nel ragguagliarli le gdladilui , . 
non fi diftinguc punto, com’era dovere l’un Teo- , 
dorico dallaltro : e fi deferive fempre grande , fem- 
prc maggiore di quanti ebbero al Mondo grido di 
gloria 2 e però fempre pari folamcntc a fc fielfo . 

Fu* 
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Vu verMmeute Teodorìcò ( leggete ) dì tutte quelle 
rade , e nobili virtù ornato , che foffe mai- qualun^ 
qM altro più eccellente Principe y che vamajjero tut- 
ti ifecoli ». * PJe bene ifirutto nella Religion Crijììa^ 
nay ijuoi Dottori glie l'avejjero renduta torbida per 
la pepilente Prepa di Arno , , , quefta colpa non a 
Goti dee attribuir fi , ma a Romani fiefii » ( Così ogni pajt?.*. 
gran Turco per fola colpa del fuo Muffì farà Ma- 
comettano tanto piu innocente j quanto non mai 
.Vede in Colhntinopoli luce di verità , qual la ve- 
dca ben chiara Tcodorico in Roma ) Tanto che Sai- 
Viano»»» tefiipea » »» che nel medefimo loro errore 
non altro fu da ejji riguardato y che il maggior onor 
di Dio»»» I quali y comparate le loro opere con quel- 
le de Cattolici y dì gran lunga erano a cofioro in bon- 
tà y e gìupigta fuperiori l 0 fi riguardi la venera- 
gion delle Chiefey ola fide y fperanga y e carità ver- 
fo Dio » Quindi »» » a molti Goti y che furono per la 
Religione da Pagani uccifi y dà Socrate il titolo di 
M artiri , come quelli , che con femplice , e divoto cuo- 
re y eranfi à Crifio lor Redentore dedicati » Vedete in 
oltre , come poi colorifce la morte data ad Odoa- 
crc , Simmaco y e Boezio , ch’egli fa di Religione piu 
Platonica, che Crilliana. Ma fi voglion quefti fat- 
tV attentamente corfiderarfì j la ragion di fiato 
difende il primo , e dell effere fiato crudele con 
Simmaco , e ‘Poetio , dobbìam di quefio fieffo incol- 
par Teodorico , di che fu incoi pm da fiuoi domeftici : 

Jd illi injuria in Subditos primum , ac Supremùm 
fuit y qiiod non adhibitay ut filebaty inquifitione , 
deViris tamii fiatuerat» Anzi oHcr vate , comcto- 
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fto ripfuova la funefta i c‘3ifgraiiata mòrte di Teo- 
dorico , rapportata dall*Autor mcdcfimo , ( eh ci qui 
fieguc) qual chiara pruova dell’ira vendicatrice di 
Dio : foggiugnendo franco : Gtormnde niente dice 
di JÌ firano fucceffo morire di vecchies^ * 

Vediamo in tanto , dove tiri, Amico , un tan- 
to ftudio per rinnocenia di Teodorico? Dove quel- 
le lodi ftrabbocchcvoli , che leggerete a diftefo I Egli 
forte, c nella giuftiiia de* fuoi conquifti Principe 
al Mondo folo i nella pace cfpcrtHrimo , nell’ una 
fempremai vincitore, ncU’altra benefattore magna- 
nimo delle Città, e de* Popoli. Contenne nel Itn 
ro dovere tutti i Rè barbari , c in fomma Roma-, 9 
Italia , c tutto l'Imperio Occidentale , fi riduflc ad 
affai felice fiato per la bontà di lui. Voi qui dire- 
te, che dal tempo, in cui governò egli l’Italia con 
fama di virtù , e configlio , fieno tratti cotanti En- 
comj : ma oh , fe mal vi apponefte nel dir così 
Udite , donde ? da quei due pregj , che non vanJ 
mai divifi , e che fono al contar della Storia , due 
fonti donde vuol trarfi la vera lode : Cioè 1 empietà , 
e lo fiudio delle leggi Romane . 

Permife ( dicefi ) che /òtto il fùo Regnò ... giu-^ 
die ajfe il Romano y tra Romani y tra Goti y e Roma- 
ni il Goto yel Romano y che quella Religione ritenej- 
feroy che aveano fucchiata col latte , a'werjtjfmo 
d’introdurre novità , come quelle , che fogliano ej]e~ 
re fempremai alla Repi perniciopjftme , e cagione di 
molti y e gravi dfordini . E ciò vuol dire , che fu 
mente cofiantiflìma di cotal Principe lafciare in_. 
libertà le cofeienze degli Uomini, e*l ritenere la^ 
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prima) o Religione; o fuperftizione; cHe lor. pia- 
cque ) lontaniUimo da’ pellìmi configli del Grao-i' 
Coftantino , che recò l'Iniperio al niente , con in- 
trodurvi la nuova > e veneranda Religion Crijìiana . 

Comandò ( leggete per tanto qui ) ciò che_» 
poc’anzi è fcritto :) che le leggi Romane fi ritenefi 
firoy ^ inviolabilmente fi ojfeirva(fero ^ ave fi 

Jero quel medefìmo vigore ) che ebbero fitto gì altri 
Jmperadori d’Occidente : yini^i fu di quelle cotanto 
riverente y erijpettofiy ebefivente^ apprejfo CaJfìoj 
doro così ne favella . Jura 'iterum ad noflram cu» 
pirnus reverentiam cujìodiri , & altrove , deleHamur 
jure Romano vivere: Et in altri luoghi Reverenda 
legum antiquitas , in Capi varj . . , Secundum le- 
gum Veterumeonflituta > ficundum leges : fecundum 
legum cenJUram . 

Fu dunque Grande Teodorico , le volete ren- 
dervi una volta capace de’ veri fenfi della Storia^ 
Civile; perche permife, che ciafeuno credefle a Tuo 
modo ; perche ben’intefo delia dottrina cosi Arria- 
na,come Cattolica) fi avvisò con accorto configlio 
di ritener la prima , e favorir la feconda ; perche ten- 
ne in. conto di fallo enorme) e da non mai tolle- 
rarfi) il cangiar la propia credenza , qualunque ella fi 
fofle , con l’Arriana ancora ) ch’ei profeffava ; c per- 
che , ove trattavafi di Religione ) fi vide piegar fem- 
prc più volonticri allo fcetticifmO) cioè dire al non 
.volerne veruna . Quelle furono le arti ) tanto più effi- 
caci ) quanto più empie ) con cui potè foftencre l’auto- 
.lità di quei diritti , che , falvo la Criftiana Religione, 
.altra forza non offefe mai . Quindi avvenne ( co- 
me 
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me poi fi afferma con modi autentici ) che fiotto 
Principe di tal configlio , Roma , Italia , e tutte le 
altre Provincie dell’Imperio Occidentale godeffero 
l’età dcH’oro > qual non prima , non poi ) vedrà mai 
il Ciclo , finché giri . 

Per quella cagion medefima ^ come già le lo- 
di di Tcodorico, così di Rotar) pur’Arria no j fi ag- 
girano sù lo ileffo argomento . Eccovi il tefto • 
„ Rotar! fu un Principe , in cui del pari cran con- 
„ giunti un’eftremo valore , ed una fomma pru- 
fy denza : ma fopra tutto fu grand’amator della-, 
,, giuftizia . . . Rotar! adunque fu il primo , che_, , 
,, alfunto al Trono , dopo aver' ingrandito il fuo 
„ Reame coH’acquillo delle Alpi Cozzie , e di Oder- 
yy zo, pensò a dare anche leggi fcritte a* fuoi Lon- 
„ gobardi. Lamaniera, colla quale! Rè Longobardi 
„ ftabilivano le fue leggi fu tanto commendata,, 
,, da Ugon Grozio j che antepone in ciòi Longo- 
„ bardi anche a’ Romani ftetli . Quelli fovente-# 
,, dall’arbitrio di un folo ricevevano le leggi . . . • 
„ All’incontro i Rè Longobardi non fi arrogavano 
,, foli quella podellà , ma nello ftabilirlc , vi voic* 
„ vano ancora il parere , cl conliglio de’ Princi- 
,, pali Signori , e Baroni , del Regno ... Nè llabi- 
,, livanfi , che nelle publiche Allemblee j nelle». 
„ quali non fi ammetteva aU’ufo di Francia 1 Or- 
„ dine Ecclefiallico . . . L’clèmpio di Rotati fu imi- 
,) tato dapoi dagli altri Rè Longobardi fuoi fuc- 
„ ceffori. ), Fin qui le lodi: e tutte affine di ren- 
dere più autorevole l’cfempio di un tanto Principe , 
in cui diafi a divedere al Mondo, quanto giovi alla 
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tranquillità de* Popoli , laiciar loro rarbitrio di fe« 
guir Religioni , qualunque elle fì (tano ; dalla Catto* 
lica in fiiora , che per elTcr vera > vuol’ elfer fola . 

Ne dubitate voi forfè ? Leggete , vi priego , có- 
me fi commenda per una parte l’efempio , che fi 
vuol conforme alla maillma de* Politici, utilifiìma 
per la publica felicità j e come per l’altra , a colo- 
rirfene tutto il brutto , fi aggiugne quel motto af- 
fettato di Efempio pemicto/ò . . . Rejfe Rotari fedìci 
anni il Regno con tanta prudenza , e giujìi%ta , che 
tra Principi più illufiri dellaTerra f% meritamen- 
te annoverato ; e dell' aver egli lajciato in liberta i 
JUoi Sudd:ti di poter vivere in quella Religìon , 
che voleJJ'tro , permettendo , che in quaji tutte le 
Citta del fuo Regno vi fojjero due Vefeovi , l'un 
Cattolico i e l' altro Arri ano ^ diede queflo pernicio/ò 
efempio , nuovo fiimolo agl'empj Politici ( Se fu me- 
ritamente illullre al Mondo , chi Io diede i non fu- 
rono empj i Politici , che lo prefero : e fe di tutto 
Tanimo fi dclcrive per utilifiimo , non fi biafima^ 
di tutto l’animo come perniciofo ) di confirmare 
la loro mafiima , che'l Principe non dovefie molto 
impacciarli della Religione de' Sudditi , nè s fonar- 
gli a dover credere y e profejfar quella y ch'egli ripu- 
tale la più vera . Onde 'Rodino dìftnfor di quefia 
perverja dottrina , ( Notate , come fotto pretcUo di 
riprovarla , la rafferma , non folo coH’autorità di 
Rodino, ma anco con infinuare , che folfe fegui- 
ta da Teodofio il Grande ) all’efempìo di Teodo/io 
Magno , di cui credè , che avejfe medefimamente per* 
mtjjo a' fuoi Sudditi fimìle liberta di cofcienxa y 
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curarjt punto \ fi fujfiro Arrtunì , o Cmolìeì » 
non fi dimentico di aggiugnere quefio altro di Rotavi » 
che permifi lo (ìejfo • 

Quel Totila poi affai fàmofo , perla cui cru- 
dezza vivevano a ftento i Romani dalla fola pietà 
delle Genti già loro ferve , fino à mirarfi le Don- 
ne di chiariifìmo fangue^ , e la Vedova di Boezio 
ancora chiedere per fame poco pane alle Porte Go- 
te ; ^uel Totila fuy { ecco le fue parole ) che col 
fuo Malore ? e molto più colla fua prudenza y e bontà , 
/eppe riftorare in modo le fortune de' fuoi Goti y che 
quafi uveale ridotte in quel medefimo fiato y in cui 
lafiioUe Teodorico . . . T * amo che per l’efimpto di qite~ 
fio Principe poterono i Goti avere il vanto , d'ejjer 
ejfi riputati i temperati y i giufii , ed i manjueti ; non 
gli fiejfi Romani , ne' quali era da defiderare la vir- 
tù y la giufiiziay e la umperanaza de' Goti mede- 
fimi . 

Se per contrario Grimoaldo Rè d’Italia , fatteli 
Cattolico, fàvoritanto le Chiefe ed ebbe tanta avyer- 
fione alla dottrina degli Arriani , che eUinfe affat- 
to in tutta ritalia rArrianefimo 5 Quali , e 4uantc 
lodi fi daranno à Principe sì benemerito della Cat- 
tolica Religione ? Eccole : pari a quelle date già al 
. Gran Coftantino . fluindi s'accrebbero le tante lor 
ricchezp^e ; donde parimenti ne nacque la fregolatez^ 
ga della maggior parte de' Crifiiani y e lo fcadimen^ 
to della difciplina Ecclefiafiica . 

Vagliano per efempio li Principi mentovati 
pur’ora a quant'altri per, empietà famofi forti tono 
menzione onojcvoliBìma in quelli annali. Ballai 
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dire , che moftra ftupirnc rifteffo Autore : Fu (dice). Tom. r, 
'veramente cofa di gran maraiÀglia^ che fra quelli 
Romani Imperadori^ che rejfero Plmperiofino aCo^ 

Jiantino 5 eJfendoiÀ fiati alcuni iniqui crudeli^ e 
più tofio mofiri /otto fpecie umane : come Nerone , 
Domif^ano > Commodo y EUogabalo , Car acalla , ^ 
altri ; le loro Cofiituxfiini nondimeno ugualmente 
fplendejfero in favies^%a di giufiifci^ , e di gravita ; 
tutte faggie , tutte prudenti > eleganti , brevi » pefan- 
ti , e tutte diverfe da quelle proli ffe » che da Co- 
Jìantino , e dagPaltri fuoi fuccejjori furono dopoi prò* 
mulgate . 

Scrivo lettera, e conveniva efler più breve: 
ma noi comportò la necelTità da voi fattami di pro- 
vare quella propofizione , che Ih’made lontaniilìma 
dal vero; c provarla davvero, non folamente col- 
le parole eiprciTe, efentenze; ma con lo lleiTo con- 
.tefto ancora di tutta la Storia condotta di neceflìtà 
al difegno da me propello . Vedelle già , quanto 
vi lì Ipende d’opera , perche i Sovrani forte s’inna- 
morino delle Sacre Leggi Romane ; vedefte le lun- 
ghillìme pruovc a molVrar loro , come fu mai fem- 
pre nimiciflima di quelle la nollra Religione; ar- 
gu meritandoli così non meno dall’urto fatale, che die. 
de già Cofìantino alla Romana difciplina, che dal 
lavvifarlì coH’andar poi del tempo or riforta, or’ab- 
battuta di nuovo dalla varia inclinazione de’ Prin- 
cipi , o forti , e tenaci dell’antica Giurilprudenza ^ 
o troppo divoti del Crocefiflb . Di modo che , 1 ^ 
ne Riamo alle contezze già lette ; per ogni Nazio- 
ne, e in ogni tempo fui primo penetrarvi il Vàn- 
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gelo , e primo nafccrvi la Religione ) s’infievolirono' 
li Statuti Latini ; e poi per poco non s’eftinlero 9 
ove , fatta già grande , fi Itabili nel colmo del fuo de- 
coro. In fornma la dignità di quelli s’ofcarò da^ 
•per tutto, c fempremai del pari, di quanto Iplcn- 
dette l’onorè della Croce . Narra Dione , come_. 
poc’anzi , che Grillo nafeeffe , furono d'improvilb 
‘^fulmine battute dal Cielo , con quanti erano Simur 
lacri nel Campidoglio, le due Colonne, in cui era- 
no incife le leggi Romane. E quello, che parve-, 
cafo, il comun de’ Fedeli co’ Santi Padri rhalcm- 
prc avuto à prefagìo della dillruzione de' Riti fii- 
■perlliziofi , che farebbe per tutto Tlinperio Roma- 
no rimminente venuta del Redentore . Ma , fe fi 
• ha da dar fede a ciò, che avanza l'Illorico , trop- 
po diverla interpetrazione doverà darli à quel por- 
tento . Converrà dire , che fu un fegno propio , c 
manifcllo del niente , a cui il Verbo Incarnato do- 
•vea ridurre tutte le regole più vere , e falde del 
, buon collumé , la cui fomma era incifa in quelle.* 
colonne . 

Ma conchiudiamo alla perfine cosi : dapoiche 
la felicità della vita Civile fu fempremai quel bene 
qui giù fommo, e quel fine, acni hanno ilngolar 
riguardo tutte le azioni de’ Principi ; c per cui ama- 
no dii, quanto giova ad ottenerlo, ed hanno in.» 
odio, quanto nuoce: larà certamente forza, che., 
chiunque legge ciò , c’abbiam notato , faccia ri- 
fultarne due facili conleguenzc : prima , le leggi Ro- 
mane , van divifandofi nella Storia , qual lolo, non 
che utililfìmo mezzq al fine già detto , c qua’ car- 
dini 
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dini ficurìdìmi, in sii di cui G règge la publica^, 
c fofpirata felicità : Adunque ìntendcG inGnuar ne- 
gli animi de* Sovrani ogni amore verfo l'utilità, e 
dignità delle medefìme. £ in oltre: VadivifandoG 
altresì la Religion Criftiana, come Tempre noccio- 
le alle leggi ora dette: adunque ìntendeG infegnar 
parimenti , che abbiano ellì in deteGazione così la 
nimicillìma difciplina , da cui fu tolto loro ogni ner- 
bo d’autorità , cioè dire il Vangelo j come la luce 
altresì nimicillìma , che Tempre ne olcurò lo Iplen- 
dore j cioè dire l’onor della Croce . 

Liberatevi adunque dalla parola data al Gió- 
vanetto, ricominciate il voftro ragionar gradevole, 
e non fenza qualche diletto j mentre mi Tono dal- 
la mia liberato ancor’io , mà con non poca pena • 
Ove però non vi lì dia luogo di rivedervi affai pre- 
ffo i abbiate l’indugio à grado : dimani , ò l’altro al 
più , a raffèrmare quanto hò Icritto , riceverete una 
riflclUone di mio talento , a cui debbono sì il Gio- 
vane , sì gli Amici di lui, gradimento pari aU’amore ^ 
che hanno effì per la Tua Napoli » 
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LETTERA XH* 

* ■ I 

• ^ I 

Del Veftino al Campano é • 

Si confonde la faljìtà de^ rapporti , 
che della fuperjìizione Napoleta- 
na adducotfì nella Storia à 
raffermare la Jìefa 
majjìma . 

ON faprei) iè ri^ggcndo le 1(> 
di , con cui l’Autore nieritevoi* i 

mente eltolle la Tua Napoli , ne 
avvertile una aliai Ipeciale; E 
donde fi conchiude , che fra Tal* 
tre Città d’Italia fia fola affatto . 

E’ qucfta , rdlerfi fegnalata nell* 
odio fortidìmo contro la Religione Crilliana y 
l’avere fermamente ritenuto la fupcrftizions dell’ldo- 
lairia per tutto il decorfo del quarto fecolo j fcr- 
bandone poi per grande amore una qualche reliquia 
ncllottavo ancora . 

Nè ftate quìaftupirej ove, a chiarirli tal ve- 
rità, bada un guardo. „ Napoli non già , come 
„ altri crede ( così leggiamo ) divenne tutta intera 
„ Cridiana fin dal primo dì della predicaiioncL^ , 

5 , che narrali ivi fatta da S. Pietro . Ben’ è proba- 
bile, che alcuni abbraccialfcro incontanente la_. 

5 , Fede di Grido, e ... feguendo il lor Velcovo .1 
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[ Afprcmo vivcllcro’ occulti ia tal credenza . Ma 

,, tiitto il refto era Idolatra . ( Et altrove . ) Anzi 
„ tra le Città Greche di qucftc noftre Regióni , Na- 
,, poli fu certamente la più fuperl^izio(à , e la più 
„ attaccata a gl’crrori degli Etnici . . . Stazio . . • nel- 
„ le fue fclvc, ed altrove fa di quelle felle, e di 
,, queAi giuochi frequente menzione . Fu il Gin. 

„ nafio Napoletano favorito da Augufto , daTibc- 
*„ rio, da Caligola, da Claudio, ed aliai più da^ 

,, Nerone , l’onorarono ancora Domiziano , T raja- 
„ no, Adriano, Marc’Aurelio , Commodo, Setti- 
„ mio Severo , e quifi tutti gl’Invperadori , che 
,, à Collantino preeeJerono ... Napoli dunqut_. 

„ cotanto da quelli Imperadori frequentata , cru- 
•„ delilUmi Pcrfecutori della Criftiana Religione-. 

„ qual mai potrà perfuaderfi , che quefta Città do- 
* ,, po il pallaggio di S. Pietro per Roma, avelie 

„ il Gcntilelimo depofto^ per la gran lupcrlEdo- 
„ ne de’ Napoletani j e per la fomma loro Vene- 
„ razione verfo i patrj numi , ctiandio dapoichc 
„ Collantino Magno diede pace alla Chiefa : fi penò 
„ gran tempo innanzi , cheT fallo culto potelle abo- 
„ lirfi ... Ed è tutta mai telluta favola , ciò che 
,, narrali delle tante Chicle , ed Altari , in Napoli 
cretti da Coftantino Magno . 

Dà à fuo luogo per favolofi , ed inetti li rac- 
conti di tante Chiefe, edificate in Napoli da Co- 
ftantino, avendole in conto di Seccagtm^ delle quali 
. hanno ripieno certuni fino al vomito i loro volumi ; 

aggiugnendo, che di quella di Santa Rcllituta, c 
^ delfaltra de’ SS. Apolloli non potè il Caraccioli re- 

f' . care 
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care teftlinoniania 31 Autori contemporanei , c ri- 
corfe alla Tradizione (Non ha quefta appo luinio-' 
mento di autorità ) ed a’ Scrittori de’ tempi a noi 
più vicini. Adduccinpruova di ciò» Cowe Simma- 
co il quale ebbe vita nel quarto fecola y ci fa veder e y 
ch'ella fi mantenne Gentile per molti anni . . • Laonde 
per quefta cofianxa di non aver feguitato /’ efempio 
delle altre ( eccola già in Italia per cotal fregio fo- 
la ) vien da lui lodata , e fregiata col titolo di Cii» 
tà Religiofa . §luam primum Neapolim petitu Ci- 
vium Juorum vifere fiudeo,*, Jllbic bonori Urbis 
Religiofe ìntervallum tridui deputabo . Debinc > (i 
bene Dij juverint » Capuano itinere venerabilem no- 
bis Romam^ laremque petemus * Ci afe uno fa ) che 
Simmaco fu fiero y ed atroce nimico de' Crifiianii on- 
de chiamandola Religiofa , non potea a patto veruno 
, intendere della Crijtiana Religione . Vuol > che 
Tcodofìo fteflo il (jtiovanc, e Valentiniano III. con 
tutti i sforzi non ottennero» che non reftaffero in 
, Campagna più antichi Tempj \ perche ( così egli ar- 
gomenta) a tempo di Totila, narrafi, che S. Be- 
nedetto abbatteffe le reliquie della Idolatria , ivi ri- 
malle . 

Lcggcftc ? Or andate dunque indagando curio^ 

Io rimmaginabil ragione » perche » tanta fiali polla 
accuratezza nel dare a divedere la noltra Città lo- 
vra le altre famofa nell’odio di Crilto ; e nel met- 
tere in derilione le pie credenze , che per autorevo- 
le Tradizione tiene ella non folo de’ Tempj di Santa 
Rellituta , de’ SS. Apolloli » di S. Pietro ad Ara^, 
ed altri, ma per confeguentc > delle Sante altresi Can- 
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idida , Ref^ituta i é primi Vefcovi di quella Cagione > 
dando griftefli Cataìogi autenrici,per ritrovati, e comJ 
pofti da ment i vane: E vedete, fc vi rielce trovarne al- 
tra da quella,che à me fi prefenta con evidenza. Si vo^ 

Ica far conofeere à Napoletani per pruova,come la fo- 
la Giurifprudenza potea mantenere le Republiche nel 
fuo verde : e come > per niun altra più potenti ragione 
Ji recò alla Giuri/prudent^a antica de* Romani tanto 
cambiamentOftfuanto che per la V merandaReligionCrU 
Jliana-B però a meglio rafìèrmarlì quelli inlcgnamen- 
ti , e perche (ì rendelTero cilì capaci colla propia Ipe- 
ricnzLdelle loro narrate cole ; fe ne compofero que* 
rapporti, in cui Napoli appariflc fiorir gran tempo feli- 
ce fopra ogn’ altra Città d'Italia, come quella , che fu 
gran tempo tenacillìma delle difcipline Romane , nè 
vide , come le altre , per lungo decorfo di fecoli, per- 
turbato l’ordine , e feemata l’autorità delle medcfimc 
dall’animofa predicazion del Vangelo . In quejìi tem- Tom. i. 
pi così turbati ( di Nerone fi parla , e gli altri Cefari , 
crudelilfìminimici di Grillo fin’à Mallentio) niuna 
ejierior polix^ia Ecclejiajìica fi ravvisò in quefte nofire 
Provincie . ^lùndi niuna potè recar fi mutandone nel^ 
la polisca dell' Imperio y e tanto meno ’m que fio Re^o 
per la nuova Religion Crifiiana . Dopoi, a non ifeom- 
porli l’orditura , c’icontcfto, fi Ipacciarono per vane 
le tradizioni da noi ricevute , c fi palsò per contrario 
a provare , che l'onor della Croce non già fplendette 
nella noftra Napoli in que’ primi fecoli , dopò Parri- 
*vo aJJ ai conto di S, Pietro \ Se fi vuole attendere a sì 
fatte novelle : Ma che ritenne anzi l'antica fuperlli- 
zione in quanti ne corfero da Ottaviano per lo meno 
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. 2. Domiziano j allora quando , fa Napoli la gloria 
injiemé , eramore de Cef ari celebre, tanto y e illu’- 
flre , cbel filo fao Ginnapo tirava Pellegrini afe da . 
lontaniJpmi.Paefi . 

Accendete di; corteOa al filo del fatto raggionà-- 
mentore;- vedéretc, che. le maflìme avanzate nella Sto- 
ria , o mai non fi converranno ihfieme,,o converranno 
acconciamente, intelè per appunto, come le ho dichia-^ 
rate . Nè ftate a dirmi , che pollo ciò , tirereb- 
bono a mettere, non folo in diferedico, ma in odio an- 
cora , e generale aborrimento de’ Popoli la Religione: 
perche vi rifpondo, che dalla convenienza de’ me- 
defimi detti della Storia, e non dallo argomentar c’hab- 
bia fatto di mio. talento , vien tratta tal confeguenza . 

Ed. a miglior pruova di ciò, ponete cafo, che 
l’imparcgiabile coftanza , qual fi commenda qui , 
deU’antica Napoli , nel voler’clTerc gran.tempo ido- 
latra , e però beata ,, abbiali per vera j Chi mai. non. 
relleri perfuafo , che l’Idea, della publica, felicità , le 
vuol tirarfi al difegno giullo ,. debbe eficre tanto, be* 
ne adattata alla Latina Giurifprudenza , quanto lon- 
tana dagl’infegnamenti di.Gesù Grillo l E fe volgare- 
èil detto ,^ibus artibus. compar atur Regnumfifdem 
fervatur t iìfdemcjue perditum repkuitur \ non farà, 
ballantcmcnte mclTo già in chiaro , che fecondo il fi- 
llema dcH’Illoria , à fine di riftahilire le cofe del Re- 
gno nel primo fioritiflìmo; loro flato , converrebbe», 
bandir quelle credenze ^ le quali mai non ricevè Cit- 
tadino, che folle, quanto meno fupcrlliziofo., tanto- 
più làvio del volgo Nàpoletano ? 

£ duro , direte , che così fenta- Tlllorico : ve lo 

con- 
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concedo : ma non perciò refta men chiaro > che Tlfto- 
ria c pregna di qucfti fenfi, c che fi porge al Lettore in 
formole 9 che pajonò Mudiate a farlo tutto iniìeme 
ammirare la gloria de’ fecoli , in cui regna va l’Ido- 
latria, e piangere per pieti de’ prelcnti , in cui trion- 
fa la Religione /Vedete la chiufà di tutto il tefto* 
,, Ecco 9 in qual floridillimo Aato erano quelle no- 
„ lire Provincicne’tempi, chea Collantino prece- 
„ dettero . Quando cialcuna Città li lludiava di 
,) comporre la fua Polizia , c governo ad imita- 
9, zione di Roma , della quale vantavano «ifer pic- 
,9 cicli hmolacri 9 ed immagini : quando fecondo le 
,) fue leggi vivevano cquandolaGiurifprudenza^ 
9, Romana, ch’era la lor norma , e regola , era giun- 
,9 ta nel colmo , e nella piu alta llima, fc li pon men. 
99 te o a’ favori de’ Principi , o alla prudenza delle lo- 
,9 ro CoHituzioni , o alla fapienza de’ Giurcconfulti 9 
,9 o alla maellà delle Accademie , e dottrina de’ Pro- 
99 felTori 9 o alla probità de’ Magiilrati . 

Ecco ciò 9 che racconta la Storia : Ecco le Savie 
Riflcflìoni 9 che vi fa fopra . E voi intanto , à chiun- 
que darete a leggere quanto fcrilTì jer l’altro a diftelo , 
non lènza ciò , che ho foggiunto più in brieve j Se 
udirete querele del mio fcrivere 9 come troppo efag- 
gerato> moveteun dubbioconcuÌiinifco9 edoman- 
date tfosi : Se la Politica trovata già dalle menti de’ 
Decemviri eccclfe 9 e fole 9 fece fempremai la felicità 
delle publiche cofe : fe la fuper dizione de’ Popoli , c 
Cefari Idolatri , la confervò nella fua autorità 9 e de- 
coro 9 §ly,{indo il genere umano fi vide in tanto 4 levx~ 
mento 9 eminenza 9 in quanta non fu mai per C ad^ 
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dietro : Se la Profeillon Criftiana la fece capitar fèm- 
pre da marin peggio , fina mandarla in rovina , (ìc- 
Tom. I thè non fappiamo fe mai potrà ritornare in quella fu- 
**^“"*^’ blimit'a , in cui fu ammirata , mentre duro il Romano 
Imperio : Se la Tua Napoli fu l'ultima Città in Italia^ 
a perdere la prima Inabilita felicità ; perche fu pari* 
menti l'ultima a conofccr Cnììo ; domandate , torno 
a dire , cosi . A' ricuperare quella gloria , e quel prò 
di fortunatiUlma politica , che immaginar potrà 
ciafcuno con fantalìa lulìnghiera , c ipcrar davvero 
non mai, vi farebbe altra via (podi per veri i docu* 
menti della Storia ) che rinunz.iarfi da tutti nel Mon- 
do Civile , e rinunzJarfì di cuore in tutto 9 e per tutto 
a gl’Evangelj di Grillo ì 
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Del Campano al Veftino 

Si rifcrifcc il parer di Fabio , che à 
mojtrar meglio l*empietà della 
Storia Ci'vile , hajìa mettere in 
chiaro , ciò che dice , fenza 
troppo brigar jì in addur» 
ne tante ripruò've , 

ON avea per anche feorfo leg- 
gendo le due ultime voftre let- 
tere , che fcritte da voi i'una^ 
non guari dopo Taltra 3 ricevei 
quafi nel punto llelTo : e più ne 
prendea piacere , piu crelceva^ 
la voglia di tofto trafraettcrle_» 
a Marcello j Quando fopraggiunto Fabio improvifo p 
alla cui autorità convien cedere , me le tolfe di mano • 
Egli non però accortoli della mia impazienza in ripe- 
terle , mi promife , che ritornato a cala , c lettele^ 
appena > prefenti ancora alcuni Tuoi amorevoli, me 
le avereb^ refe i fenza che Tindugio piglialTe VÌ2Ì03 
come fece incontanente jer l'altro . Ma nel renderle , 
lodo, dilfc , la forza, c chiarezza deirargomcnto 3 a 
cui peneranno a rilpondere gl’Amici deU'Autorc, or 
che,comemi vicn detto, nella difefa della Storia Civile 
(i sbracciano per liberarla dalle imputazioni , che fc le 
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danno . E ben vero , che là materia non richiedeva»! 
a mio credere ) molte pruovc, eripruovc; cnon.* 
era uopo comperare con la ipefà di tanto Audio , ciò 
che il medefimo Autore , per non ifmentire quan- 
to fcrive , doverebbe darvclo in dono . 

Stimai ancor’io (glirilpofi) che fuffe vano il 
prenderfi così lunga briga a moArare , che i paAaggi 
deiriAoria prodotti dal noAro Amico fondino su gli 
Statati della Latina Giurilprudenza tutto il bene della 
felicità Civile . Non altro conta la Storia da capo a fi- 
ne. Pur tuttavia ebbe meAicro il noAro Amico di 
chiarire più , che fuccintamente , come l’amor » e la 
ftìma , che vi fi iccrne per le leggi Romane, era-» 
grandiAìmo. Si contiene il lungoragionar di lui in_» 
quel Tuo fillogifmo: La Storia infegna , che al buon 
regolamento della Vita Civile furono , e Tempre mai 
faranno utili Alme le fole leggi latine : infegna altresì, 
che niente alle medefime nocque più , che la Venc^ 
rmdA Religion CriJìUm : adunque infegna , che la», 
Religion CriAiana fc grandiAìmo nocimcnto alla,j 
buona regola della Vita Civile; Donde vicn la medefi- 
ma a metterli in difiAima di quanti hanno zelo pc'I 
publico bene. Come dunque porca egli lafciar di ren- 
dere ben fenfibile a tutti la veduta d'ainendue quelle 
premeffe ; eAendo fi neceAarie a rendere gl’Uomini 
perfuafi di un confeguente , che folamente udito do- 
vea farli raccapricciare? 

Et egli : non potea certamente , dapoi che fi 
prefe il vano penfiero di conchiudere argomentan- 
do ciò , che non vuol ragioni , perche la cofa fi ren- 
de manifella per fe mcdefima ad ogn'uno , che fappia 

leg. 
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leggere . Stentò a capire,, che rileggendo voi cotale 
Storia , non vedefte aperti flìmamente ,, come fovra 
ogn’altro vi s’inculcà.quel documento che’I Regno 
allora averà fortuna , quando non averd Religione. 
Nelle lettere di ragguaglio ferivefte già a lungo con- 
tro rinfeguire, che fifaafpropofitosìgl’Ordini Re- 
golari sì le Chiefe e loro Pallori qual’ evidente 
cagione delle publiche milerie , col divorare, che_. 
fanno il Popolo a lor talento. £d è maraviglia, che 
non abbiate avvertito , non altro con ciò intcndcrlt,. 
che fondare tutta la mole del publico-bene iasù:la ba- 
fc dcireinpictà . Dite per voftra fede : non è egli raa- 
nifcllo , che la povertà faccia vile , non che mifera.. 
ogni Rcpubh’ca?. 11 Poeta , che volle in un Ibi verfo 
deferivere il.Regno d’Egitto per fioritilfirao,lo dilTc . 
D'oro , e d'armi potente , e di configlio ^ E noi fap- 
piam perpruova,, che la prima cura de’ Sovrani Ha. 
il Teforo. Qual dunque connefllone fi può trovare 
più intima, cpiuvifibilc di quella, ch’è tra quello 
antecedente r Dalla Religione fi fa ogni Regno come», 
luoì dirli , povero in. canna , e que/la illazione ‘-dunque 
ogni Regno per fiorir félice-y convien che non abbia Reli- 
gione ? Sicché la prima vi fuapertiUlmaie làtrattafte a. 
dillefo : vi fu l’altra affai ofeura e fottilizzate tiraa- 
do argomenti per rinvenirla ì. 

La lloria , io ripigliai , non dice ,, che fìa la Re- 
li gionc quella, che inpoverifccli flati y ma bensìi Re- 
ligiofì, che ftraricchendo elfi , Ipolpanoi poveri Se- 
colari. E fono ficuro , che per molto leggerla , eri- 
leggerla , non ci troverete più di quello con tutta la^. 
Lbttigliezia della vollra Dialettica .. 
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Dice bón inra chiiro ruho,cIie l’altro » riptéle 
Fabio ; E poco , ò molto , che io fàppia di dialettica, 
a dimoftrarvi , che vi fi deferive la Religione , qual 
vera forgente di tutte le publiche calamità , non me 
ne bifogna punto : mi ballano le parole della medefi- 
ma in quel pafib , dove venuto per difavventura in 
mente airAutore, di dilHnire la Religione , ò perche 
niente a vea letto di tal argomento, ò perche di quant* 
altro ne avea letto , niente gli piacque , la difiìnì con 
l’Ammirato cosi } Chi dice Religione^ dice ricche^ : 
e la ragione è in pronto , perche ejfendo la Religio^ 
m un conto , che fi tiene a parte con Mejfer Do- 
menedio , ed avendo i mortali in molte cofe hifio- 
gno di Dio , ò ringraxiandolo de‘ beni ricevuti , ò 
de* mali fcampati , ò pregandolo , che quefli non av- 
vengano , e che quelli felicemente fuccedano , necejfa- 
riamente fegue , che de nofiri beni , ò come grati , 
h come folleciti , facciamo partey non à lui , il quale , 
Signor deirUniverfo , non ha bifogno di noi j ma a* 
fuoi Tempj , e <*’ /uoi Sacerdoti . 

Che dovea , interruppi , ò tacere , ò parlare.^ 
con maniere più riverenti, e non già traferivere le 
parole di colui, dove più vuol parer Tolcano, che 
pio , rintendo abbafianza : Ma a capire , che la Re- 
ligione ivi diifinita fi dichiari , qual Arpia degl’Erarj 
publici , averei per verità bifogno di più luce . 

Porle più aifai (replicò) che potrelle attende- 
K da me , ve ne darà la Scoria medefima , dove^ 
vedrete replicato in più luoghi, c fchiaritò, più 
ancora di quanto vorrefie , per qual ragione le_i 
ricchezze appartengano alla Religione . La pietà ver* 
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Co Dio , c le Famiglie Mcnàcànti ^óà due cofe_i 
diverlè) le quali venp;ó»^ mito nome di Kelìgio^ 
ne , e Religioni , voce equivoca 5 pur tuttavia 
nel tefto fopi'dcitato hanno la ftellk fìgnilìcazione . 
Onde? /c la prima è un conto ; le feconde fono più 
conti , che fi tengano con Mejfer Domenedio , nota- 
te le parole , che fegueno alcune pagine dopo di 
quello . 

,, Fa di meùieri d’ora innanzi congiugnere i 
Monaci co’ beni temporali , perche ficcome al- 
n crove fu notato , che chi dice Religione , dice.^ 
n ricchezza : cosi ora effendofi per l'acquifto de’ 
,, beni temporali rcnduti più efperti i Monaci , che 
,, tutti gl’altri Ecclefìaftici ; tanto che non vi è pro- 
„ porzione frà gli acquici > che in quelli tempi lì 
,, fecero dalle Chiefe , c quelli fatti da’ Monafte- 
„ rj i bifogna ora dire > nuove Religioni , nuove 
,, ricchezze j e tanto piu la cofa fu portentofa_, , 
,, che non oftante , che fulfero fondate fopra la 
9, mendicità , onde furon chiamate Mendicanti, 
,, con tutto ciò gl’acquifti , c le ricchezze furono 
„ immenfe . 

E perche le Republiche comprendano cotan- 
to utile avvertimento , fe ne van divifando tré ben’ 
alte, e potenti ragioni . E fono : Prima la fozza 
avidità deU’uno, c l’altro Ordine Ecclcfiaftico, ma 
più del Regolare ; indi la troppo credulità de’ Prin- 
cipi , non che de’ Popoli in profondere oro, ftupir 
di al fenfo delle miferic , in cui fi giacciono : 
finalmente le comuni calamità , per cui i mileri mor- 
tili fi argomentano di ottenere colle preghiere ajuto 
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da Dio , c da’ fuoi Santi ; Queftc cagioni delle prc- 
tefe riccheize dell' Ordiu»» Sacro potrelìie leggerle 
fovente inculcate in cialcun di Capi , ove fi 
tratta de’ Monaci» c loro beni. Ma baderà quan- 
to alla prima rammentarvi del paltò avvciiito da 
voi in altro propofito » ed c il leguente s Molti- 
flicate le Cbieje , t i Momjierj , w più fi accrebbe 
tl culto de Santi » delle loro reliquie , e loro imma- 
gini . / Santuarj . . . erano più frequentati . . . < mi- 
racoU "vie più crefeevano • • • Al pari del culto » e 
della divoxione crebbero le ricche!^ i promettendo- 
fi ambe i Fedeli da Santi non pur confeguimento 
di beni Spirituali y rna anche di 'Temporali* 

Quanto alla teconda, avvegnaché non vi fi 
faccia menzione d’Uomo , che fece bene à Chic- 
fe , fenza che vi fi legga taccia ; pur tuttavia rap- 
porterò folamentc ciò , che fcrivclì prima de’ Lon- 
gobardi , indi de’ nofiri Principi . / Longobardi fu- 
rono in quefie nofire Provincie afjai più prof fi colle 
Cbieje , e Monaflerj > che i Greci Criftiani vecebj • . . 
I Duebi di Benevento lo arricchirono (parla del Cai-. 
fino) grandementCye fagli 'altri Gfilfo fecondo d‘im\ 
menfi doni , e di grandi poderi l'accrebbe **• f* per 
tanto lo fiato Monafcico , non men che nella Francia » 
e nell'Alemagnay ed in tutte le altre parti di Occidente 
(iefo y ed arricchito in quefie nofire Provincie . T au- 
to che già gli Abbati » e Monafterj cominciavano 
a pretendere di fiuotere il giogo de' V efeovi . 

Per fine, quanto alla terza, notate fé fono 
chiare le parole : Non videro i nofiri maggiori tem- 
pi più calamitofi di Filippo IT * ... e pure in meg- 
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3(0 4 t Unte fcUgure fi. 'videro mokt^tcare le Cbiefe ^ 
e Monafterj di Religioni già fitànlite : introdotti nuo^^ 

*vi Ordini ; farfi nuovi y e più dovix^oft acquifii-i 
ed in fine crejcer tanto i loro averi y che poco lor 
re fi A deltimpreja di tirare à fi quel poco , e mìfiro 
avanzo i che e rima/o in poter de* Secolari . Ecco per 
tanto la cagione da lui penlàta di tal rovina : Po/- 
cbe a tali tempi più che in altri i mìferi Mortali rù- 
'{orrendo à Dioy ed a* Santi* Sono più folle cìtiy 
che mai di far parte de* propj averi a* loro Tem- 
pi y e Sacerdoti . 

Eccovi come la pietà tira ricchèUe : onde.* 
convien , che le Republiche piangano > e milère y e 
miferabili , ove non fi ricredano di voler'eflcre pie y 
c pongano fine una volta a tenere tante ragioni non_* 
folamente con Dio , ma con Santi ancora ) che non 
han numero . 

£ qui io : Siccome è ornai fallidio il più udire , • 
quante ivi legganfi querele contro i tefori delle.^ 

Chiefe , e le arti ufate a conquiftarli y cosi mi rie- 
fce gradevole il vollro ragionare, e la fottil ma- 
niera, con cui dal pafib notato fate nalcere lem- 
pio documento , che a far potente di oro il Re- 
gno, fia buon configlio sbandire ogni pietà. Tut- 
tavia piacciavi di non più biafimare la troppa Dia- 
lettica del nofiro Amico; dacché argomentate puf 
voi , c col giro di lungo difcorfo conchiudcAe > vie- 
tarli nella Storia a' Fedeli il tener conto con Dio ^ 

(è amano di confervarfi le propie Ibllanzc . 

Et egli ; E’ mio argomento il dianzi fatto, ’ .j , ^ 
ò (bno tratte à fillaba dalla Storia Civile le paro- 
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le già dette' I c qiielle che foggiugncrò pur ora ? Se 
„ fcrirfe TAmmirato effer la Religione un conto , che 
,, fi tien con Dio, in cui ricevendo i mortali de 
,, molti beni da lui , convien , che grati facciano de* 
propj beni parte > a lui non già , che di niente^» 
„ abbi fogna , ma a* Tuoi Sacerdoti : quanto più do- 
• 5, vertero crefecre allora i doni , quando fi ebbe a 
tenere non pure un conto con Dio (blo , raa^ 
„ con tanti Santi infieme I 
' Non veggo di verità,. qual luce debba da voi 
dcfidcrarlì a cotai detti, che l'hanno per fe fteifi vi- 
vacitlima . Che i Santuarj , Reliquie, Immagini, 
divoiioni arfèttatc , miracoli finti, òc altre arti fimi- 
li, adoperate da’ frati, e Preti, e ricevute benigna- 
mente dalla gente buona , han fatto , che dir Reli- 
gione fia dir Ricchciza , e dir Religioni fia dir Ric- 
chezze, onde poco ri nane di loilanza a’ Laici, e 
niente ne rimarrà alfavverarfi la Profezia del Bru- 
nct Si dice , fi dichiara , fi replica , fi rafferma con 
mille pruove a potere : Convien dunque , che re- 
niate amenduc gli occhi ben chiufi , in quel men- 
tre, che fpecolate argomenti a provare, che a co- 
lorire il vero difcgno della Storia , conviene ritira- 
re ricchezza , e ricchezze a gli Erarj si del publico 
intcrefie , si del privato , con lo sbandire Religioni , 
c Religione . 

Le Storie Civili fon già meffe in luce ( rifpofi ) 
c chiunque legge vede prello, che in ogni pagina 
le querele del troppo fiorire , che fanno le Chielc 
3 danno delle Rcpubliche . Tuttavia i Favoreggia- 
tori di quelle vogliono, che una cofa fia togliere^ 
i dalle 
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■ dalle Città le Religioni^ e Religione f a(tr% dalle Reli- 
gioni , e Religione togliere ricchezze , e ricchezza i ' ' 
e che (ìccòinc la prima non mai cadde in mcite di 
Scrittor Criltiano, così la fecondaèunlaudevoliilt- 
modjcuinento . O’fia quello, rifpondere alla diffi- 
coltà, o fia t'uggirlaj non è certamente facile o di ribat- 
terli per quella via , o di raggiugncrli . E però le ollcr- 
vazio.ii fitte nella lettera lopra la contrarietà delle 
leggi Evangeliche, e Romane, oh come coglie! L’argo- 
mentazione veramente è un pò lunga, ma pure c falda. 

Se coloro rifpondono, come mi dite, ripigliò 
Fabio, è mdtiere , che infegnino la maniera pof- 
fibile, con cui fpoglierebbono elfi le Religioni > e 
la Religione dalle Ricchezze , c Ricchezza ; fenza 
contraddire a’ termini elprelH della dottrina , che^ 
favoreggiano. Chi dice Religione ^ cosi ivi fi diffini- 
fcc , dice Ricebegj ^ , e chi dice Religioni dice Ricche!^- 
; imperochc li Credenti , compartono beni , e donij 
Se han Religione j e non già à Dio , ma a’ Religiofi, 
come à coloro,che più la promovano . Onde Ricchez;^ 
e Ricche!;^ fono, co.me ogn’un legge cfprcifo, l’cf- 
fenza mcdelima, fon la natura , fon la follanza di Re- 
Itgioni , e Religione > di cui fe mai vengono a fpo» 
gliarfi , la Religione rcllerà non Religione , e le Re- 
ligioni non Religioni . Ricredetevi alla pur fine : per- 
che la Storia Civile non farà ella ben delfa, fe al 
fcmplicemcnte guardarla, non vedete chiaro j come 
l’odio della Religione vi ha il primo luogo . 

Ah I che l’empietà dell'Opera fpicca , Ami- 
co, tra quante altre mai fe ne mifero in luce . Ogn’ 
un fa , profdfarfi vera Religione da chi la compo- 
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fc i Egli non per tanto ebbe vaghezza di parer em- 
pio bene , e parerlo anzi in maniera , la quale 
me, cad ogn’altro, che voglia avvertirla ,giugncr 
lì nuova adatto . Antichillima fu , come leggia- 
mo, là razza degli £mpj> a cui non apparterrà egli 
forfè j e però è parimenti notilfimo il lor coftume . 
Ella è una forta d’Uomini non affatto privi di abi- 
lità naturali , ma pieni di fé medefimi , e per lo piò 
dati in preda di quei vizj > a cui , come afferma^ 
l’ApoftoIo, furono abandonati i Filofofi dell*. anti- 
chità in pena della loro fuperbia . Onde fortiron’efll 
da {piriti altieri , e collumi Tozzi , come già dal lezzo, 
e dalle cfalazioni focoTe nafeono i ranocchj , e per 
àmore di libertà licenzioTa , hanno in odio la Reli- 
gione. Ma pur anco lappiamo , che il più di co- 
iloro conofeendo , quanto è queffa invifeerata nel 
cuore degli Uomini , Tono dillìmulatori grandillìmi i 
ne mai comparvero allapublica luce Tenza infìngerli ; 
per non guadagnarli l'odio , 6c efecrazione comu- 
ne. Quindi nelle loro opere a noi tramandate», , 
felafciano talora qualche motteggio ( quando ifen- 
li alcoli nelle vilccre guade sfuggono all’ attenzio- 
ne, con cui li ftudiano di ricoprirli) allora li rav- 
vifiamo per dcHi . Non altramenti da ciò, che Tpef- 
Ib interviene, quando a cafo ragioniam da preffb 
con Uomo , che per vizio di ffomaco abbia fiato pe- 
ililente , 'ed uff in bocca palle odorifere : per lo più 
ragionando , non ci offènde , anzi Tpira odor pia- 
cevole : ma non già , extremo ru^us cum 'venit è 
bar atro j allora Tenza avvedercene và la mano à tu- 
rar amendu: le narici • La dove lo Storico novel- 
lai 
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lo , tenendo , quella credenza , che dee tenere s’in» 
fngesi) ma in guire del tutto contrarie: Rimette 
quanto Audio può, perche efali manifcAo il veleno 
delle Tue Storie, e tutta chiude , come debbo avvH 
làrmi , la fede in cuore • 

E pure ( frappolì qui folpirando ) hanno parec- 
chi per cofa indubitata , che tra le Storie d'Italia il 
primo nome voglia elferc della Storia Civile . 

Ne vogliono troppo j ( ripigliò Fabio i ) fi pof* 
fono contentare , che cosi nella libertà d’aprirlì quei 
fenlì peAilcntitlìmi , come nelle maniere temerarie , 
con cui lì ripetono fovenrc , e fuor di propofito , noti 
abbia ella in verità altra pari . 

Ma poniam fine al ragionamento, or che fareb- 
be tempo di averlo già pollo al definare ; torneremo 
allo llelfo argomento in ora piu convenevole , c op- 
portuna . 

Veggendo intanto» chegli riuiciva ornai gra- 
ve il tirar più à lungo, mi è convenuto ubbidire • 
Ma, perche ho gran caldo di ripigliare il difeorfo, 
tornato appena à cafa ho Ib'mato accennarvi di quel , 
ch’abbiamo ragionato fin ora . Non potrò ritenermi 
daH’elIcr là, il piu toAo, che pofia : e dimani, ò l’al- 
tro vi foggiugnerò) quanto fopra ciò ragioneremo à 
più bell’agio . 



z4o. 

LETTERA XIV. 

Profèguimento dello fteflò 
Dialogo . 

Omprendercte > Signor mio, dalla», 
prefcntc una ripruova chiara del 
mio coftume, cioè del non elfc- 
re più parole, che fatti. Laver Fa- 
bio toccato della fìne cosi , con 
muover forte la mia curiofìtà y 
d’intendere > quant’ oltre volea», 
profeguire j e’I non aver’ io aperto piu altri fenfi , 
che avea in penfìero , mi fpinfero dopo tirata giù la 
lettera dianzi fcritta ad aberrare il pranzo , ed in- 
viarmi , fenza prender ripolb , a cafa di lui , à fino 
di coglierlo , anzi , che aveflc luogo d’ulcirne . 

Sorrife al tolto rivedermi improvvilb ; e mi 
dilfe : O voi avete troppo zelo contro la novella poli- 
tica della Storia Civile , o fate troppo onore al difeor- 
fo , che io prefi d tenervi fopra della mcdefima . 

Non penfo ( rilpofi ) d’eccedere in alcuna di 
quelle due cofe : mi ha però anco affrettato la pau- 
ra , che facendoli tardi , fora della cena , non tron- 
chi il difeorfo , come ftamattina l’ha fatto l’ora del 
pranzo ed io mi redi fenza la confolazione , che 
Ipero di ricavare dall’udirvi dilcorrere più a bell’agio 
sù la materia , che già avevamo prefo a trattare . 

‘ Ed’cgli : Hò avvertito nelle lettere , che voi 
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e*l vòftro Amico vi faivetc fcambìevolmente Tun 
laltro , che Io fendere tante , e tanto ricercate ragio-' 
ni > poco > o niente giova , e puole ben’anche nuo- 
cere al propofìto . Pule la Storia Civile per fé ftel^ 
fa : c’I recitar quei palli , che vi fi fanno fiotto gl'oc- 
chj in ogni tratto , & al più più chiarirli ficmpli- 
cernente, balla a renderla abbominevole ; quando 
per loppofito nella tenitura di lunghi dificorfi, egli è 
agcvol colà , che ò trovino ficampo dalle difficoltà > o 
anche materia da contraddire coloro , i quali a potere 
(i ftudiano di difenderla. 

E’ difigraiia ( riprefi ) de’ tempi » in cui fiaino , 
che Tempictà di tal'opera , per quanto fia palefie $ e 
manifiefta, non vuol capirli. Seppi già, come Poli- 
tico qui di gran nome , dopo averla appena letta } 
Oh* Libro, eficlamò, degnilsimo, che fia alle ma- 
ni di quanti hanno Governo , cminillcrol le neco* 
nofeono il pregio, non calerà più loro di quei mol- 
tìfisimi libri, di cui fanno incetta . 

Oh’ le folle buono ( replicò ) nel dar fede di 
leggieri a parlar cosi fatto ! Compongono detti li- 
mili di fàntaGa certuni , i quali eficndo pieni de* 
fentimenti, di cui abondà in ogni parte Tllloria, 
vogliono con quelle arti accattare un qualche cre- 
dito aU’opera diffamata. E poi, tra'l numcrolb Po- 
polo de’ Politici ( nel cui capo , vanamente occupa- 
to nel governo immaginario di quello Mondo , non 
cape vcrun penfiero dell’altro ) è per voi cofjL* 
impofsibilc affatto, ellervi per avventura taluno , 
che niente creda ? Aggiugnete, che , à perfuader co- 
lloro , il vollro fcrivcre è affatto inutile j e à confon. 
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derli, la {pela è troppi. Sari bel pregio deiropera; 
evoAro lode volifsimo fine , che fì ricreda di ogni, 
pofsibile error prefo la gente buona . £ quello mi« 
rabilmcnte lo faranno i luoghi netti della Storia^ 
acconciamente rirchiarati 

Vediamo a bciragio » scegli è ragionevole il 
mio avvilo • Ragionandoli della EcclehaUica Poli- 
zìa , e del come dalia Tua prima origine gìunfe allo 
Rato in cui fi truova pur oggi j non potea lafciarfi di 
fare Ipefia menzione de* primi lumi della Chiefa , che 
veneriamo. Tuttavia non leggerete mai nel decor. 
fo di tutta quella opera un cenno anche minimo 
di motto divoto verfo loro j anzi leggerete manie- 
re di dire irriverenti > motteggi , dilprezzo ) ingiu- 
rie ) e perfino bellemmic , e bcftemmie ancora efc- 
crande • Or con dare a leggere fempliccmcnte alcu- 
ni de’ molti palfaggi di quelU &tta , non renderete 
fcnfibile ad ogn'uno, quello , che ci è di peli- 
le nte , fenza argomentarvi di rintracciar difeorfi a 
provarla I 

Quando voi > e’I Veftino nelle voftre lettere^ 
efaminafie quel luogo delllRoria, in cui fi pianta 
l’origine della vita Regolare , per poi contarne la 
condizione , i cofiumi ^ c qual ne trafie o prò 9 o 
danno la Civil Politicai avvertifte benilfimo come 
contro gl’antichi Monaci » tante fi dicono di loro 
nefande cofe j che fanno orror grandiilìmo a chi le 
legge . Ma parmi , ch’era più di medierò avverti- 
re quelle 9 che dice dopo 9 ed ora vi modrerò : 
in dir quedo 9 aperto il tomo primo 9 mi fece leg- 
* gerc nella pagina 132. quede parole * Ebkro i 
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per loro ConfalonUn mUa Tebalde Paolo » cfcf- 
to perciò primo Eremita ; nella Palefiina Ilarìom ; 
e ne deferti di Egitto Geronimo • • • De* Cenobiti il 
primo tor Duce nellaTebaide fu Antonio \ in Grecia 
^ajilio , il quale li oblilo a tre 'voti • ■ j 

Delle canto infìgni virtù , meriti , e doni eletti , 
con cui Iddio adornò quelle grandi Anime > non fì fa 
qui , nel ramenentarfene , un minimo motto . Anzi 
dove di quei riguardevolidimi Ordini , oltre Tinfa. 
mie di già notate , non fì dubita di affermare eh erano 
prima dati ad infingardaggine oziofaj poi a turbare 
la publica quiete delle Città i indi ad ufurparfi cutter 
quali le facoltà altrui ^ ivi fì fìinno Capi di quelle 
mafnadc di Uomini > delcritce prima, qual pefte^ 
del Mondo Criftiano, i nomati Sancillìmi Patriar-' 
chi Paolo, llarione, Geronimo, Antonio, Bafilio: 
e fenza decorarli , ( dapoiche noi pativano le contez- 
ze già date , ) col nome di Santi , qua* Capi delle 
Famiglie già dette, fìlalciano, non facendoli di lo- 
ro altro motto . 

Veramente ( io foggiunfì ) non folamente fì ha 
poco riguardo aifonore dovuto a* Santi ^ ma pare 
ancora , che fì afferei di mollrarne dilprezzo , tanto 
le maniere di parlarne i oltre airirrcligiofìtà , fo- 
no anche Tozze* Gran fatto ( E’pur quella la Sto- 
ria , ove non mai fì lalcia fenza commendazione 
diftinta qualunque o Scrittor temerario, o Princi- 
pe ardimcntofo , che fì fegnalò nclToffcndere H Sa- 
cerdozio . Sicché altri di cofloro vi fì rapprefenta- 
no per incomparabili altri come ri fioratori di utili f 
fima dif ciplina j altri qual grand’efempio d Sourard 
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di fart •valtrt la propta autorità t . E delle Saliti!^ < 
fimc Leggi de* Grandi Antonjy Bafilj, Benedetti » 
degli efemp] immortali da lor lalciati delle piu eroi- 
che virtù Criftiane j un motto ^ un cenno , noi cer- 
catc , che non vi c • 

Ed Egli ; ve ne ha troppo , mio Dilettiflllmo ; 
Dite : Che s’ingerifca un Sommo Sacerdote col coti- 
Eglio, con i'aucoritd, e con ogni altra maniera à 
5c poflìbile , nel favorire le arme ingiufte di un Prin- 
cipe contro l’altro, mentre fono nel gran litigio del 
Regno y fard colpa efprciTa ? 

Anzi enorme (ripigliai) ove habbia a giudi- 
carfene fecondo la Icntenza, con cui fì diHìnifce, 
come non altramenti peri la felicita delle Republi- 
che fenza Ipcranza di più riforgere > che volendo , 
contro tutte le leggi , il Sacerdozio farli luogo nel 
governo de’ Regni, 

In tale Icclleraginc , ( replicò Fabio ) tanto più 
efecranda, quanto ne fu fola, e piena cagione la.* 
fozza avidità del dominio diidetto da Dio a' Sacer- 
doti , ed altre limili , vien colto in più paGi S. Gre- 
gorio Magno ) di cui non lo troveremo penitente 
giammai . Udire . 

Furono in quella età lunghe inlieme > ed afprc 
le guerre acccfc trà longobardi, e Greci, mentre 
quelli afpiravano con tutte le forze al conquido del- 
le Provincie d'itaha. Et ove voglia confiderarfi la 
dottrina della Storia inculcata in più luoghi « per 
cui la giullizia del pofìefìo de' Regni viene polla.» 
nella fola ragione delle armi; potrà facilmente con- 
ccderfi ad amendue quelle Potenze un diritto non 
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fe ne conta ; i Longobardi aveano caufe più giultc 
Teodorico, ci Goti dominarono Tltalia con le più 
giulle ragioni , che Sovrano al Mondo potcifc mai' 
vantare a favore di qualunque imprefa , c conquido 
fatto . E la governarono altresì con tale rettitudi- 
ne di leggi, e felicità del comun bene , quale niè 
.videro mai i fccoli j che precedettero, nè mai la^ 
vederanno i futuri . Quindi alle imprefe di Giufti- 
niano conviene , che lì dia altrettanto di violen- 
za, d'ingiuria, e di torto ^ quanto affermafì , che 
aveano di diritto 1 Goti da lui combattuti , c di- 
ftrutti. ■ : 

. * - 1 Longobardi poi , che , mancando aU'impe- 

rador Giuftino di fede , invaierò quefte noftrc Pro-' 
vincie t fe non furono, come Teodorico i primi) 
pur tuttavia , conolcendo la lor Nazione da* Goti 
la propia origine , ed avendo ragion pari nella forza 
delle armi , che lì vuol dalia Storia la più leggitima^ 
furon certo i lècondi nella giuftizia del conquiftarli 
l’Italia . t in fatti cosi fe ne fcrive ,• „ L aver’ i Lon- 
,, gobardi in gran parte . . . depolio chi il Gentile- 
„ lìmo , c moltillimi TArrianelìmo , ed abbraccia- 
,, ta la Rcligion Cattolica , gli rendè a* Provinciali 
„ meno odiolì > ed il lor dominio inen grave . In 
fatti ad Agilulfo , che de Rè Longobardi fu il 
,, primo ad abbracciar quella Religione , e che . . * 

), lafciò monumenti di molta pietà, e munifìcen- 
9 , za verfo le Chiefe , eMonalierj, lì dee, che lun- Tom.». 
)) go tempo il Regno fi mantenelfe in pace : poi- 
), che , egli morto , Adalvaldo . . . feguitando refem- 
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y, pio Ji Tuo Padre , c mólto più imitando 'TcO-, 
9, dolinda Tua madre •• • ridulfero con lei le fisrni- 
9*9 nc de* Longobardi in iftato cosi placido 9 c tean- 
„ quillo y che ninno Drepito di Marte turbò la loro 
99 pace 9 cd il loro ripofo : E fotto coitoro furono 
',9 rinovate le Chiefe , e fatte molte donazioni a* 
’ „ Luoghi Sacri. £ poco dapoi 9 Teodolinda... fii 
9, PrincipelTa per rccccllè doti delfanimo Tuo , e per 
9, la Tua rada pietà degnillìma di lode 9 e di anno» 
99 verarfì fra le Donne più illudri del Mondo • . • 
,9 Rotati 99 che fu pofeia eletto Rè 9 qual marito di 
Gundebergay Donna prudentidìma y> Ei Principe 9 
,, in cui del pari cran congiunti un*e(lremo vaio* 
,9 re 9 ^ una fomma prudenza 9 e fopra tutto fu 
99 grande amatore della giudizia 99 . Il diritto adun- 
que di una tal Signoria , come qui lì rapporta 9 ed 
era pollo in falde ragioni 9 e veniva anco avvalo- 
rato dalla Religione 9 e dalla pietà . 

Ma à favore de* Greci 9 li quali ò tutto avea- 
no il torto 9 ò certamente come pur ora leggefte 9 
men di ragione nel poffello d’Italia 9 contro Prin- 
cipi tanto buoni , leggete ornai , come Tempre Gre- 
gorio impiegò ogni Tua opera. 99 Procurò mante- 
99 nerfì nella grazia deli’lmperadori d’Oriente 9 di 
99 cui egli fi pxofelTava fuddito 9 poiché Roma ub» 
,9 bidiva à quei Principi . E per renderli a coloro 
,9 benemerito 9 (nc già per quelle fante cagioni 9 
che fono alTai conte) fì eppolè fempre a’ sforzi 
,9 de* Longobardi 9 vegghiando non pure alla di- 
99 fefa di quella Città 9 ma di tutte l'altre 9 e di Na- 
9) poli particolarmente 9 perche fi fulló mantenuta 
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in Italia > la Signoria dell‘Imperadori di Oriente , e 
„ per far contrapefo alle forze de longobardi. Ed 
,, altrove : Meditando Arechi .... alTalir Napoli j 
„ S. Gregorio Magno, à cui molto importava la 
„ fua difelà , e che invigilava pe’grinterellì delflm- 
„ peradorc contro a' Longobardi .... fcrifle conJ 
„ molta follecitudine al Vefeovo di Ravenna , per- 
,, che aflrcttaiìe TEfarca a mandar preiUmente in 
,, Napoli il Duca, per difenderla dall’infidie d’Are- 
„ chi , poiché altramcnti egli lènza dubbio la vedea 
„ perduta „ . Leggete altresì tutto il line per cui 
Gregorio fu femprc faldo in qucfto fuo Configlio : 
,, Studiavanfi i Pontefici Romani di mantenere^ 
„ lautorità delle leggi di Giufiiniano , e deglaltri 
,, Imperadori d’Oriente , moftrando di quelle fom- 
,, ma fiima , e venerazione . Erano i loro difegni 
„ di foftenere in Italia a tutto potere lautorità de* 

Greci, con riconofccrli per Sovrani, perche in 
j, cotal guifa potclfero far contrapefo alle forze de* 
„ Longobardi , e tener divifa l’Italia tra due po- 
j, tenze uguali , accioche intraprendendo Luna con- 
„ tro l’altra , Roma non cadefie fotto la fcrvitù ò 
„ dell’una , ò dell’altra . Amavano eflì meglio Tlm- 
„ perio de’ Greci , perche quefii come lontani , non 
„ erano in ifiaeo di badar molto ad impedire i lo- 
„ ro progreflì , e difegni , che aveano d’impadro- 
,, nirfi di Roma : E perciò quando i Longobardi 
„ fi avanzavano tanto , onde fi potefie temere.. , 
,, che finalmente non occupaflcro quella Città , la 
fy cui perdita farebbe fiata lèguita dalla loro rovi- 
„ na j ricorrevano tofto a’ Greci , perche fi oppo- 

„ nef- 
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„ ncfifcro di tutto potere a* loro sforzi . In effetto 
„ S. Gregorio Magno ) che, come se detto, era 
,, molto follccito , che i Greci non foffero in tutto 
„ difcacciati d’Italia, portava fomma venerazione 
„ alle leggi degli Imperadori d'Oriente . . • e que- 
„ fto iftituto ritennero dapoi i Tuoi fucceiTori . 

Non crederei ,. foggiunfi , fàlvo che a gl’occhi 
mici , che così pofla fcriverfi del governo , con cui 
Gregorio Magno reggea la Chiefa Romana . Invi- 
gilava dunque al profitto, che con varia forte riu« 
feiva dall’afpre guerre de’ Longobardi , e Greci , ag* 
giugneva momento, e pelo al partito Greco» per 
Slanciarlo col contrario, cioè dire alla bilancia fì ni- 
fera del torto : éd avea pure mefeiero di dop{Ma fede 
nel maneggiarfì cosi , elfcndoli cariflìma Teodolin-; 
da i era Tuo fine , e mira d’impadronirfì di Roma , con 
le fuc appartenenze , nè gli caleva profeffarfi però fog- 
getto a’ Cefàri d’Oriente , riceverne le leggi , ed aver- 
le in fomma venerazione ': lafciò per fine gl’ifeein do- 
cuménti ed efempj a* Pontefici fucceffori , quali gli 
avea egli apprefi da coloro, che precedettero nè que- 
lli erano altri da quei , che oflerva avvedutamente 
ogni Principe , a cui è più caro il Regno , che la^ 
pictè ov’ei confini con due fovranitd prepotenti . 

Almeno , foggiunfc Fabio , fi faceffe qui pun-> 
to alla maldicenza j dopo efrerfì di già ricontate fcel- 
leraggini di ambizione , rea si bene , ma ambizione.* 
tuttavia di regnare . Ma nò : fì aggiugne più , e con* 
ufi altrove un troVato facrilego di Gregorio , per Poz- 
za avidità di danaro . £ di un Santo grande tra’ Santi , 
che molti operò miracoli veri, per di vin dono, fi nar- 
ra 
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raelpTcifo^ moltiflìmi nc fpacciaflc dcValfi , cnc 
componete libri a guadagno « Ove lì leggono Ic_i 
querele <ie’ configli Tempre nuovi , con oui i Mona- 
ci faceano nel viepiù arricchirli profitti immenfi : 

Si aprirono ancora ( ivi fi dice ) nuonA altri fonti , don- 
de ne fcaturiva maggior riccbe\ga • Surfero in quefii 
tempi I Santuarii-i ed allargoffi grandemente la 'vene- 
ragione dille reliquie de' Santi, l tanti miracoli ^ che 
fi predicavano ^ l'apporii^rrt Angeliche^ le particola- 
ri dìvoxhni a' Santi ^ e T tjòrtas^ni de' Ai onaci , tira- 
vano la gente per la loro divorane ad offerire a' loro 
Monaflerj ampie ricebex^ , Fu riputato in quejli tem- 
pi ancora il donare , ò lafciareper Tefiamento alle Cbie- 
Jè , effere un fortiffmo rimedio per ottenere la remijfo- 
ne de' peccati , ... Moltiplicate leChie/è^ e Monafte- Tom.i.j». 
rj , viepiù Ji accrebbe il culto de' Santi y delle loro re- 
iiquie y e loro immagini .... ed al pari del culto crebbe- 
ro le ricchei^e\ promettendojì i Fedeli da' Santi con- 
Jiguimento di beni non Jòlo fpirituali y ma temporali 
ancora Si accrebbero lejejìe y l'Ottava di Nata- 

le y deirFptfmia y la Purìfìcarione , l' Annunxiazfìnt 
della V argine , Jua Natività y fua Morte y e fnaltnen- 
te quella di tutt' i Santi . 

Ma non han fine gli errori { interruppi per trop2 
po caldo) che vogliono qui notarfi . Nondjftingue* 
fi la Circoncifione d’ ifiituzion più novella dall* 

Ottava del Natale y di cui fan <hiara menzione.. 

Ifidoro y Micrologo y Amalario y Balano , Valfri- 
do , e Strabone : delTEpifania ragionano a diftcfo 
Crifoftomo nell’ Orazione di S, Philogonio y il Na- 
zianzeno nella Tua , in S. Lumina , cd Agofiino : 
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le due' Sólennità della Vergine , Concezione , e 
Vifitazione, furono iftituite, la prima in tempo di 
5 * Bernardo, la feconda da Urbano. VI. j ma la Na- 
tività fi legge, notata, nell’ Antifonario, di Gregorio 
al di 8 .. Settembre.;. la.tcftimonianza. di S. Cirillo 
GerofoUmirano , t S._ Gregorio. Taumaturgo fan- 
no chiara l'Annunziazioney e quella di S. Gregorio 
Niffeno ,.c delCrifoftomo la Purificazione 5 e per fi- 
ne deH’Aflunzione ne parlò Andrea Cretenfe , c la-., 
notò parimenti Gregorio nel già detto Antifonario . 

Qui Fabio forridendo, , non vi maravigliate 
difle , di tanti. Svarioni t che finalmente, ia quefta_ 
Uloria per certe ragioni, elle ora, non. voglio dire,, 
non ci avea da eficre nèpiù:, ne meno, di quanto fcrif- 
fero i Centuriatorj di M.addcburgo nella fetta Centu- 
ria , in. cui: fi leggono quette parole : Plurim» funt, 
nova prceJèrtìm.'BeaU P'irginidìc^uftjia. : nec,n» an- 
te JuJiiniam tempora extabant afpettatc. voi forfè, 
altre contezze da tali Storie?. Ma fe dagli errori , che 
vi fi, notano , prendiam cagione di divertire 5 correrà, 
la.fcconda.volta per noil’orA di ragionare .. ISantua> 
rj (ttguiamo a leggere) e fovraogn ' altro il Monte 
G argano, erano arricchiti di pirezioji doni t. i miracoli: 
•viepiù crefee^vano , ed oltre, al predicarli cominciava- 
no a tejjer di loro infiniti racconti^ e raccoglierli in vo- 
ltimi. S. Gregorio ne publico molti ne'fuoi quattro libri 
delDialoghiy che dedicò a Téodolinda . Non è qui tanto» 
enorme y come chiara l’ingiuria del Santo?, e rifercn- 
dofi in, confufbgf infiniti volumi di miracoli fcricti, 
ad arte, non fi dittinguono fol tra eflì, ed hannojiome. 
iDialoghi di S. Gregorio ? 

Ah! 
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Ah ! mio Dio , diffi , convien pur troppo, che 
tanta temerità (ì ribbatta:e le vollrc riflellìoni mi dan- 
no a conofcere chiaramente;, che '1 vero merito della 
Storia non h adegua dal concetto , quantunque pcdl- 
mo, in cui io la tcnea . Non lafcierò intanto di far 
l’Amicoavvertito , che attenda meglio nel leggerla, t 
nello Icrivcre carichi , ilpiu che sa . 

- . Batterà ( mi foggiunfe Fabio ) a far chiara l’in- 
famia di tal’ Opera, ch’attendendo Egli conllderau- 
mcnte, non già carichi, come voi dite , ma com* io 
vi replico, qual ’ella -è per fettclTa, tal la faccia apparire 
aperta , c manifetta . 

Ma per ritornare là , donde uicimmo , al nòttro 
propofito( fcguttò adire) oflcrvcrete, che S. Gregorio 
non è il primo a comparire in quetta Storia col nome 
di Santo, e con anioni di fcellerato.Tal parimenti fi di- 
pigne altrove l’ammirabile S.Gio; Crifoftomo : e ripi- 
gliando il Tomo I . alla pag« 115., mi diede a leggere 
le fcguenti parole; -Gli Unni, gli Alani , i Gepidi, 
„ gli Oftrogoti , e ultimamente i Saraceni pofcro in 
„ ifcompiglio non meno lo Stato dell’ Imperio , che 
„ della Chiclà , c a tutti quelli mali fi aggiunfe Tam- 
„ bilione de’ Vcfcovi delle Sedi maggiori ..... Vc- 
yy dremo come quafi deprclli ; c polli a terra tre Pa« 
„ triarchati , l’ÀlelTandrino, l’Aniiocheno , e quello 
„ di Gerufalemme; fodero forti quel di Koma in Oc- 
^ cidente, e quel di Cottantinopoli in Oriente, le cui 
„ Chiefc dilcordanti tra loro cagionarono un’impla- 
„ cabile , ed oftinata divifione tra' Latini , c Greci : c 
„ come quel di Cottantinopoli , non elicndo la di lui 
„ ambizione da termine , ò confine alcuno circoictit- 
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j, ta, tcntaflFc.i,. - Qui arrelhnJomi per grande-, 
orrore non mi tenni dall^efclamare ; Che hanno detto 
di peggio i ProtelUnti nemici giurati del Pontificato 
Romano ^ Non è qui e^refià la Chiefà (uUldea di 
quegl* Empfy che la figurarono, come un’ Idra ne* 
primi fix:oli di piu teile , e poi dalla prepotenza de 
Patriarchi ridotte a poche? Per quanto Ha ragionevo- 
le, ripigliò, la volb-a interruzione , non lafcia , crede- 
te nie , d* cHere importuna . Seguite per cortelia 
a legger di filo - Riprefi dunque a legger quello , 
che d reftava delpafiaggio incoininciato- Da quali 
,, badi, e tenui principe aveffe il PatHarcato dtCo* 
„ fbntinopoli il fiio> comindamen>to , fi vide nel 
M precedente libro ... i . Per eflere Hata riputata Co>- 
„ llianeinopoli un’altra Roma , ecco che nel Conci- 
^ lio> CoHandnopolitano vengono al fùo Vefeovo 
„ conceduti i primi onori» Tanto bafiò > che col 
^ prctefto Ipcciofò di detti onori comtnciafTe le Tue 
„ intraprefe». Non pafsò guari, che invale la Tra- 
^ da,ed cfercicando ivi le ragioni Efàr-cali fi rendè 
„ Efàrca di quella Diocefi , ed ofeuVò le ragioni del 
,, Vefeovo d’Eraclea » Dopo efierfi Habilito nella 
„ Tracia, lo fpinge U Tua ambizione a dilatar più 
„ oltre i Tuoi Confini » Invade le vicine Diocefi > 
,, doèAfia, e Ponto-, 6e infine al fùo I^triarcata 
„ lefottopone. Non in un tratto le fbrprcnde , ma 
„ da tempo, in tempo col favore de’ Condii, più 
„ degrXmpcradori - Attendete, vi prego la dignità, 
e carattere de’ Pecfonaggi , i Configli delle loro in* 
traprefè, il favore, c forza de’Cefari guadagnata ia 
j^uLo , k arti i^acc ^ e per fiae il fdicillluio l'ucceiro « 

Pctr 
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Perche rarriferete dt néceflità da per ruttò l’ambi- 
zione, e Talterezza per prima , e fola cagione, rini- 
quiti qualfomu, c qual objetto , ò maceria le cole 
^re.. Può dirH peggio i Di canto iàcrilego ardimene 
to non fii folamente in parte S. Gio: CrifoUomo y ma 
nc compì inoltre l'opera con cfGcacia di valor piò 
beavo, ncdillcfe i confini piò oltre alfai ; ene ftabili 
il poftcllo tranquillo , c franco di ogni altro eontra- 
^ fto - S*GiotCrifoftomo (così continova il para- 
„ grafo mentovato) più di tutti gl’altri Vescovi dì 
„ Coflantitiopoli , apri la Arada d’interannente oc- 
,, eupaclci In fine venne ad appropiarfi non folo 
„ la podcfti di ordinar’ egli i Metropolitani dell’ Afra, 
c di Ponto ; ma ottenne legge daH’Imperadore , 
„ che niuno lènza autorità del patriarca di CoAan^ 
„ tinopoli , potefife ordinarli Vefeovo • Onde ap- 
„ poggiato lòqucfta legge , lì fece lecito poiordi- 
„ narc i lèmplici Vefeovi - Ecco un Crifoftomo 
mercè i. bei rapporti della famoTa Scoria, reo già con- 
vinto , di averli occupate , e fatte à le foggettc colla^ 
buona grazia deli’ Imperadorc le Chicle di più Pro- 
vincie, che non gli fi apparteneano • 

Sò beni (Timo , che nelle memorie del quano^ 
e quinto Secolo s’incontrano docutfìenti , che fanno 
della dilficolcà agli Eruditile danno motivo di cer- 
care il fondamento del diritto , ch’elcrcitò S. Crifofto- 
mo nelle Provincie dell’ Alia , della Tracia % c del 
Punto ’y mentre non per anco quefte tré Diocefi erano 
ftate contribuite al Patriarca di Coftantinopoli ; nè 
voglio ora prendermi la briga 'di farne quiAionc . So- 
Lmicme litìctto , che ia mcdcfima.Sanùtà a tutti chia- 
■ ‘ " ut 
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radi quel gran lamé della Chiefa, rende più intngàto 
quel nodo della difficoltà già detta j e qui per loppofr- 
to francamente fi feioglie , col farci intervenire per 
parte del Santo or’ ambizione , or violenza , or’ altri 
meni indegni, e facrileghi , che fanno ftomaco a Chi- 
unque ha fenno ; nè, quanto a me, faprei dire , che 
cofa pcnfcranno le Perfone dabbene di chi li fcriile . 

Ve lo dirò io , li rifpofi , pcnfcranno gli Efte- 
ri fpccialmcntc, che -ò niente , ò mal Io conofeo- 
no , che fi pieghi bene il ginocchio da lui agl’Al- 
tàri j ma non altramcnti da quel , che picgavalo 
Naaman Siro all’Idolo di Remn«n , quando por- 
gea il braccio al Tuo Rè , che l’adorava . 

Paffiamo , ripigliò Fabio , ad un’ altro efem- 
pio : nel luogo , in cui fi parla di Rugiero , è fi 
aggravano i torti veri , ò pretefi , fatti a qucLPW»- 
cipe Invitto <la Innocenzo Papa , da Lotario , ed al- 
tri fieri congiurati contro il propio Signore '"^ vi fi 
rapprefenta S. Bernardo , come un fanatico , tratto 
di mente per indifcrctczza di Zelo furiofo • Ho 
bene a memoria il palio 5 non penerò a rinvenir la 
pagina : e fui primo aprire il tomo fecondo ,diflc, 
udite , come fi parla di quel gran Santo i Non fi 
Tom.r.p. ritenne di fcrivere calde e preffunti lettere all’ Im^ 
ifi. tiji. Lotario , che come difenfor della Chieja ca- 

luffe in Italia a reprimere /’ orgoglio de’ Scifmaticì , 
ed a vencUcarfi di Rugiero : ed il fuo zelo fu tanto , 
che in una lettera non ebbe alcun ritegno di chia- 
mar Rugiero ufurpatore , e che inguijìx, nenie ‘ uvea fi 
ujurpatala Corona di Sùilii , non altr.vmnti ^ che 
Anacleto la Sede di S. Ritiro j come fe la Sicilia Ru- 
V giero- 
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gi'ero.PaveJfe fottratta all' Imperio di Occidente -t e 
Lotario dovere riputar/! ^ come un'altro Ottaviano 
Augu/ìo a riguardo di tutte ItProvincie del Mondo • 

Che dirò poi del decimo- libro del Tom. il 
dal fine del 2. Capò , per tutto il Capo 6 , ove fi 
prendono a contare le gcfta di Gregorio VII. i Se 
ftiamo- al bel ritratto, che fe ne fa, avercmda te- 
nere quel gran Pontefice per Uomo infigne al Mon- 
dò nella malvaggità,. e che non ebbe pari in ogni 
ardimento più. fccllcrato: e additandomi il luogo , 
vedete, dille, in che termini comincia a parlarne 
Sarà quc(ì''anno 1085. 4/ mondo femprt. memorane ^ 
do y per la morte infelice, di queflo Eroe .... e per *7. 
quella del famojp Ildebrando t Qui fermatoli ,, olfer- 
vatc , foggiunfe : Così fi chiamò quel Pontefice,, 
prima d’elTcrlo 5. e così, piace allo- Storico, di no- 
minarlo quafi femprc non lenza Iprczzo , dando- 
gli una, ò., al piu due volte il nome di Gregorio,, 
forfè perche, fappia anco il Volgo, che quello, di. 
cui fi contano cofe cotanto- indegne , è quelfifief- 
fi> Gregorio VII. , che adoriamo per. Santo.. £ quan- 
to- poco ne approvi, il culto ^ leggetelo' nella; lunga. 
Ironia che fiegue . Niun'. altro meglio continuò leg- 
gcndo,-, e più al. vivo ci diede il ritratto di quefiò- 
Pontefice ■i quanto^ quel gtudix/ofo Dipintore^ che lo, 
dipinje rulla Chiefa di 5 - Severino, di Napoli .. Fe^ 
de fi quivi l' immagine di quefio Pontefice, tra le. al- 
(.re de' Pontefici dell' Ordine di S*. ^Benedetto avere 
nella, finiftra mano, il P afiorale co Pefei ; nella de- 
Jìra alz^a in. atto di percuotere: una terribile feu- 
r iada y e fitto , a' piedi Scettri ^ e Corone. Imperiali 
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t Regalia, inatto di flagellarli i e dofo avere così mo* 
Jlrato effitre fiato Gregorio il terrore , f V flagello de 
Principi y e c: alpe flati Scettri e Corone i volendo an^ 
c-ora far vedere , che tutto ciò potea ben accoppiarfì 
con la fantita de ccfiumi , /opra il di lui capofanfi 
Jè in lettere cubitali quefie parole : SanBus Grego- 
rius FIL Ma qucfto ( forprefo qui da grand’or- 
rore rdamai ) ^ un diiprcizar Santi adorati ^oa^ 
modi tanto orrendi , quanto evidenti . 

Non ve ne maravigliate : { r^refe Fabio ) 
contentatevi di udire il compendio, che li fa del- 
la vita di quel Pontefice ^ e vedrete , che , Chi l’ha 
fatto , non potea non riderli degli onori refili do-; 
po la morte . E fenza più , pafsò a leggere alla^ 
pag. 73. Morì Alejfandro IL ... che menando vita 
JoUtaria , avea eommeffo il governo della Santa Se- 
de al famofo Ildebrando , e quefli - • . fece unir to- 
fio il Popolo , e Oero , e fene^ ricercarne t Imperai^ 
dorè , . . ,fu egli acclamato per Pontefice nel giorno 
ftejfo^ che morì Ale ff andrò , Domandò all' Impera^ 
dorè Errico la conferma di fua elerfom \ ma il Prin- 
cipe prefi tempo a rifolvere , e .mandò Eberardo a 
prendere informaxione in qual maniera fujfe fiata 
una acclamandone tanto follecita . lldebraudo fece 
al Conte cares^ tante , che l'induffe a fcrivere in 
JÌ40 favore , ed Errico ,,, vi diede il confinfo • 
Così ( cioè dire , interruppe , con arti propie di un’in- 
gegno ambiiiofo , e vano ) fu egli ordinato Sacer^ 
dote, e poi Vefiovo di Roma, 

Lcggiam tuttavia, perche cominci Ildebrando 
a temere fui bel principio del fu o governo ? Per I in- 

gran- 
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grandimento ^ cheinconfeguem^ vedeva ne' Principi^ 
Normanni ; ma fopr atutto . dejiderando. di riporre 
Gifulfo y cvà tanto amava , nella Sede , donde nera *■ 
fiato difcacciato 5 perche in quefia maniera potejfe 
jpilanciar le forz^ di quefii Principi , afpettava op- 
portunità di farlo • . • Roberto infìeme con Riccar- 
do , gli aprono una ben larga firada alle contenzioni , 
e brighe . • . Occuparono parte della Marca d'Anco- 
na . Ala da che in Roma ebbefi la novella , che fi avah- 
Xavano nelle terre della Chiefa , Gregorio y che ,, , 
non 'afpettava altro per dicbiararfi loro nemico , ( c 
qui notate > diirc , Todio , di cui arde Ildebrando ) 
ragunato in Roma un Concilio con publica cerimo- 
nia folermità fcomunkò quefii due Principi , e - 
loro Aderenti. Ala fcorgendoy ch'ejfi non molto cu- 
ravanfi di quefii fulmini , adopero^ fi^Jp> tempo 
un mext^ più efficace ; Egli inviò contro d'effi^ una 
buona armata , che fece loro tofio voltar cammino .. 

I . Ed. oltre C averlo veduto forte y e magnanimo y Tom.i.p. 
lo vedremo dotato ancora di molto accorgimento , e 
vigilantifiimo ad 'ogni fio profitto. Per la morte di 
Landolfo n. ultimo PrirKipe di Henevento fenza 
Prole y mancando la ’Succefiione , tofió Gregorio pre- 
te fe doverfi'la Città refittuire alla Chiefa Romana , 

Alt incontro Roberto pretefe ridurre anche Tìeneven- 
to alla fua dominazione • . . Procurò t Abbate De- 
fiderio , che Roberto fi rappacifìcaffie con Papa Gre- 
gorio : e feppe così ben portarfi , che andato in Ro- 
ma procuro , che foffie dal Papa affioluto della /co- 
munica . . : Così i Normanni ottennero l' a/Jolu- 
gione dalle cenfure 5 Ed all'incontro Roberto . 

■ ' ' . Kk più 
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più non cura di rinov*r Cajfedio> dellji'Qttù di He- 
nevento . . . Ecco come la Citta, di ‘Benevento paf- 
so in domimo della Chiefa Romana . 

Nè' qui lafciò di riflettere ^ cotne. vi fi affetti 
di far'apparire 1 ajjbluxFone data a l^oberto , qual, 

Santo compenib in pagamento della Città, rilaicia- 
tali di Benevento» eflendo. per’ altro ben noto, clic 
quella ceflìone,. non fu, che una parte della foddi- 
sfaztone: impofta a quel Principe cornato, a cuore 
per roffèfe. da lui facce alla Chiefa.. 

Indi ripigliò così: Dalle brighe più facili co*' 
Principi d’Italia fi paffa a narrare i. litigi più furiofi 
che fi accelero tra ini, ed£rrico..Ada leggiamo : E mi 
Tom.t.p., pofe fotto. gl’ occhi quello paleggio - Gregorio 
feq., accagionando Errico , che per denaro , e con pri- 
vaca. autorità inveftjva i,Vclcoyi , ed Abbati, lo 
„ riprelc prima acremente ma dopoi nell’ anno^ 
io 7 <y.. venne alle Cenfurc .. Errico .. . v fece-. 

„ ragunaf un Concilio in Vormazia y nel quale, ac- 
„ cufato Gregorio di niiolti delitti , ed enormità ,. 

fu depollo . Dapoi mandò egli in Roma i fuoi 
„ Ambafeiadori con lettere piene di difprczio , c 

dit contumelia, per le quali fc gli notificava. • . 
„ di dover, deporre il Pondficato All’incontro 
,y, Gregorio ,. ragunato in: Roma un’altro Concilio,, 

„ fcomunicò tutti i. Velcovi , che. alla fua depofi- 
„ lioiie in Vormaxia avean conlcntito depofe-. 

- Errico del Regno di Germania ,. e di; quello d’iu- 
liavcd alTolfe tutti i fuoi Sudditi dal giuramen- 
„ to. di fedeltà; ... 1 principi d’ Alemagna .. • 
p.crfual'ero airimperadore di procurar la pacccol. 

Pa-- 
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y, Papa , c nciriftcflo tempo procurarono , dici Pa- 
„ pa vcniil'c in Akmagna . < . Simulò Gregorio 
„ di volervi andare j ma . . ritiroiTi a Canof. 
„ fa . . . Errico premuto da’ SalToni volca ad ogni 
„ fuo collo aver pace col Papa j onde lotto paflan- 
„ do le Alpi venne Ivi a trovarlo € chiedergli 
„ perdono. Gregorio non volle prima ammettcr- 
„ loi ma dopo averlo fatto per tre giorni àfpctta- 

re feako alla porta di quel Cartello , clTcndoli 
„ interporti li Familiari del Papa , e Principi dell’ 

Imperio, finalmente gli concedette il perdono. 
„ Ma comprendendo, che per la Tua acerbità Er- 
„ rico maggiormente iì iarebbe irritato . « . fc ne 
,, tornò in Roma, ove nell’anno a 080. di nuovo 
„ fcomunicollo ... . c diede il Regno d’Aleman- 
„ gna a Rodolfo Duca diSvevia... Errico- pattato 
„ in Francia, prefentò à Rodolfo la battaglia: pu- 
„ gnollì la prima volta ferccemcnte da ambidae . 
„ ... fi tornò a combattere , e finalmente ceden- 
„ do la parte di Rodolfo , veilne fatto ad Errico 
„ di disfarlo. 

' ‘Seguiva leggendo} quando Fabio mi avvertì 
di oflervare in ciò , che fi foggiugne , come in^ 
pruova della prctefà iniquità dell'operato da Ridol- 
fo ad iftigazione di Gregorio , fi vuole , che Dio 
l’abbia vilibil mente punita: Onde conqueftariflefi 
fionc continuai a leggere ifeguenti periodi; Inque- 
(ÌA pugnA rejiò Rodolfo rnìferamente uccifo ^ ilqAAlt. 
in ^refenxx de fmi CApìtani mojìrando U fu* ni*- 
no tutta bruttata di f angue per le ferite -i avanti di 
jnorire , sì gli dijfe'\ Vedete quejìa mia mano in- 
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fanguinuta , con cjufìx, io giurai al mìo Signore Er- 
rico di non infidiare alla fua vita , ed alla fm glo^ 
ria . Ma il Pontefice Romano mi ridujfie a trafgre» 
dire i giuramenti dati , ed ufurparmi quell' onore y 
che a m: mn era dovuto §lual fine io nahbia-con- 
/erutto 'y voi già lo vedete'^ lo vedranno anco quelli y 
chi mi hamo ifiigato a q tefio , Mentre leggeva , mi 
tenne Fabio gli occtìj filli in faccia ; c al fine mi- * 
tlilfe ; la pruova non vi par. chiara ? Si può voler 
di più ad avvalorare la virtù delle acculè che la 
icftimonianza dell'ira vendicatrice' di Dio , da cui 
vlen coftretto il Reo a confclfar’ il fuo misfatto y 
nel mentre ftelfo , che- muore ? e quali proteftarc 
col propio fangue , elTerne aitai più colpevole , c_^ 
doverne afpettarpcna anco più grave, Chi a ciò lo 
fummoflfe^ • - 

Ma , fè tanto milcramentc finì Rodolfo, fu- 
nefto efempio di quanto poco vagliano gli Elerciti 
contro il furore divino , ove fi muovano iniqua- 
mente i convien , che Gregorio , da* noi adorato y 
che fi fa dalla Storia fòllicitatore maligno di quel- 
la ribellione , finiflc anche peggio. E pur di lui non 
fi legge , cl>c gli rimordellc mar il cuore di aver 
dato il configlio efecranda, come già Rodolfo fi ri- 
conobbe afinanco , c pentì forte di averlo udito . 

•Ardete voi qui ( ripigliai*) di ragionevolillìmò 
Zelo , leggendo le facrileghe ingiurie di un Papa , che 
tenia no per Sartto : ma non è men caldo il mio , nelle 
magnifiche lodi di Errico. Di Errico, Signor mio. 
Eretico infieme , fe crediam Chiela , ei inlìemc fcel- 
Icrato tanto, clic laoa folo S. Anfclmo lo ragguagliò 
V ca‘ 
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co* Neroni,'Co’ Dohiiziani ^ co*DiocIczjani , ma Cal-^ 
vino ftclTo nel I.4. delle Ift: cap. i i . potè lafciare fcrit-c 
lodi lui. Imper^uor Henricus ejus nomini ì. IV» homo /e-- 
'ins temt^arins f nullius conjtlu^ mxgn<e audacia y 
^_'i)ita dijfolutoi Epifeopatus tobus Germània babtbaf. 
in Aula 'fua parùm vtnales partim. pt><eda expofìtos * 
Tuttavia nairandofi razione anzidetta; Errico (leg- 
giamo ) /confitto il fuo ri%'ole\ memore degli óltrag~: 
gi^ ed ingiurie ricevute da Gregorio y ritornò inlta-^ 
lia'y ed avendo fatto convocare prima in Magon^y 
e dapoi in Ttresdavia un Concilio dà V'efcovi ’y fece dif 
.porre Gregorio , ed in fuoduogo eleggere per Papa t Ar» 
eivefeovo di Ravenna : indi calato in Roma con una 
potente armata y difcacciato Gregorio , coUoco CUmert^ 
tein'quella Sede-, Lnfìnoche hò letto, tenerli périn* 
giurie oltraggiose le fenteuze di Gregorio contro 
Errico , non ho, dubbitato , a dir vero > di leggere la^ 
Storia Civile r. ma veggendo poi fpacciarfi per laude- 
volillìma azione di gindizia vendicatrice, che G fa 
propia de* Regnanti , il convocar Concilii, diporre un 
Papa, c Gabilirne un'altro novello , temo di aver prò- 
fo un libro, per l'altro , e tener nelle mani i Centur 
riatori . ' 

Ma che più parlar d’Errico» Replicò Fabia, cd 
ulcir. Sèni' avvedercene per impazienza, dalnoftro 
propoGtoi torniamo ccm l’occhio là , dove conta ) 
,, Che - Viene eoftrctio dopo quei fucceffi Gregorio 
aritirarfi dalle armi fui iofe' di Errico nel Calvello 
yy S. Angelo, nel mentre che l'imperadore , e’ifuo 
Antipapa faceano tranquillo foggi orno nel Latcra- 
no ; Che Roberto,, cinta Roma col GiaLfcrcito*,' 
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„ fa appoggiar le fcalc , c aperte Jc Porte , paflàndo 
,, per le ftradc fènza difficolti, libera dal Caflello ilPa> 

,, pa da cui i Romani cofteroati per cosi improvvidi f 
,, e fortunata azione, chieggon pace, e lottengo- 
„ no : £ che mal’ Egli iìcuro della fede de’ fuoì Ro> 

„ mani , parte di Roma , feguendo l’armata de’ Nor- 
„ manni , rinova nel viaggio l’inveftitura , che Ro- 
„ berlo avea ricevuta da Nicolò IL del Ducato di Pu- 
„ glia, Calabria , e Sicilia , lo lafcia forpefo fbpra 
„ quella del Principato di Salerno , c Ducato d’Amal- 
„ fi, c parte della Marca Eirmiana - Impercioche è 
„ notabile il pafTo , in cui chiude cosi r Ciò che mo- . 

„ (Ira quanto fullc accorto quello Pontefice 9 il quale . 
„ nciriflefio tempo che lafcia va infoipefo Roberto^ 

„ volle tenerlo anche i freno per lo bifogno , -ncl 
,, quale lo lafciava diluì, e de’ SuccefTori Tuoi , per 
„ aver di quelli luoghi J’invcflitura , c di vantaggio 
„ volle mollrare cflere de’ foli Pontefici Romani da- 
„ re , e togliere gli flati altrui , c di giuflificarc , ò 
„ ripruovare leconquifle de’ Principi Secolari a lor 
,, voglia, imputandogli giulli , ò ingiuAi a lorta* 

„ lento , trovando ancora un mezzo aliai ingegnofo 
„ tra gl’acquilli giudi , eingiulli, cioè di fodencrc 
gfingiulli polieflori ^incunfitkntia Dei omnipo- 
tentis ’y^cciochc ficcome coloro fi portavano colla 
,, Chiefa Romana , cosi i Papi fi regolaffero di di- 
chiarargli giudi , ò ingiudi Conquiilatori . 

Sentendomi qui non leggiermente commofib. 
'd’animo , interruppi cosi : E qual daremo nuovo 110- 
• me a si fatti annali \ ' ove oltre al maldirfi , c malme- 
,narlì Sacerdozio , e fommi Sacerdoti di nome più ve- 

ne- 
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ncrato ( prendete io grado queibi mia breve digrefl 
fione , ò caro , c riverito Amico ) fi affermano cnor- 
mi falfità , prefcntc la proteftazionc contraria di tut- ' 
to quanto il Mondo Cattolico , che le finente i Sicché 
il £blo fine per cui poteano mcltcrfi in luce, era il 
renderfi publrca la loro infamia? Leggete ciò, che 
d’empio ,^e di Villano^ hannevrparfa li Novatori con- 
tro i Pontefici Romani',, che non leggerete , per fede 
mia , afferirfi da verun di loro , che da* Cattolictven^ 
;ga.attribuita a! Pontefici .Sonimi podeftà di tener fi>- 
IpefiiReartu, per inveftirne a talento, chiunque poi 
ne acquifli il .diritto còlla divotione verfò' di loro.. 
Qtieft!àrroganza de! Sommi Pontefici , la. nuova, Sto-^ 
ria è fiata la prima ,. a fòòprirla j? onde poi fi conchiu- Tom.i.p.. 
de la rcligiofi confeguenza, che qui leggiamo . E vedi 
in tanto a- che era giunta in quefli tempi r autorità de" 

Romani Pontefici\ e la fiupides^- de Principi\deljè~ 
colo , J quali per tihwrey^clrie^a'iJeanQ deUr cet^ure ^ - 
per tema di non ejfered^]ri affollati i loroVaf^ 
falli, da' giuramenti y.. non Ji curavano dipendere dal 
loro arbitrio , e ricon feere, inejji tanta autorità j per 
non vedere irrfedi'xfìne y 'e rovine f convolti i loro Stati , 
atterritp dall' efentpto purtroppo recente dell’ Impera”^ 
dor Errico t cbt. avea veduta ar^ne^ di crudel guerra la . 
Germania ^ perche ebbe poco amico Gregàrio .. 

Comincia ornai a parermi Icmprc piu.ycrifimile,, 
ò Fabio, quel voftro dire‘,che TAutorc mette gran penr 
fiero nel moftrarfi tutt’altró dà quel , ch’è in cuore . Sé 
mai fi folfc avanzato tant’oltrcScrittorPrQteftancc^di? 
rei, che lo trafportò il troppo amore della fua .falfà 
Chiclà, e l’odip contro la, vera: ma fcrivendo in quefta 
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• guifa , chi è hodrito hclcuorc ^ non che tra confini 
^ella Chie(à Cattolica j non darà 'cagione apparente 
à tutti di efedre > ch'Egli non voglia' Ciiiefa', nè ve- 
ra , nè falfa j avvegnaché noi due' non lo crediamo ì 
Ma per non crederlo, riprefe, abbiam pur bifogno 
di farci forza! tanto pare, ch'£i fi «diletti nel trattare 
<^uefi:a materia . Vedete ^ come ne parla in altro luogo, 
cpaffando alla pagina 89* Iclfecosì: Egli fu cbeal- 
jando il fuo Paflerale Jòpra fitttri , e Cowm , come fe 
ìefercitpo della Chiefa mi'oerfale , portajfe ancora con 
ejfr. Monarca del Móndo -y e Rè de' Re ^ Impera- 
dorcy trattava i Principi^ e gl” Imperadòri JìeJft con ìan^ 
tofrapaxgp-y ed alterigia y che non fi' ritenne di feo- 
municargli , di deporgli da loro Stati , trasferirgli in 
etltre'Naxioniy 'e /dorrà i Fajfaili dalla loro ubbi- 
dienza. ■ . /'V , ‘ 

■ E qui inteiTon)pendot or dilfc ftatenìi attentò 5 
ed ammirate quefta, non' faprei come dirla, fc pura ma- 
Kgnità , ò arte nuova di mantenere il verifimilc , qui 
pofta in'ufo,col dipignere le Virtù efteriori di quel gran 
Papa , quafi una mera ippocrifia , e fubico tornò a leg* 
gerc.' ^MoflrandoGr^gorhefferpefu'afo di poter fare ^ 
quanto fece y ne muover/^ fe non per melodi giujìis^ay e 
per difefa della Sede Jpofiolica , Ocquijiò apprejfo molti 
gran plaufo di 2 klante\e ^di Pio l • Mie quali cofe 
aggiugjaendo alcun altre virtà,..^ come di una vita’ 
mfleray ^d indefeffa applicazione aglintercjf di quella 
S 'edeydi un animo mifericordtofo verfo i Poveri^ di pren- 
der la difefa degli opprejf y e di proteggere gt innocenti -, 
acquifto fama di Santo .■ Tanto che \ Ji bene avejfe di fi 
Iqfciata apprejfo alcuni Scrittori fuoi contemporanei 
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dlt)erjk\ dàndogU il tìtolo M NovMtore ^ (Tam^ 
bigiofi , di crudele , fen%a fede , (dtiero > di perturba- 
tore de* Regni , e di Provincie , d’ autor di fedixioniy 
di morti 9 e di crudeli guerre > e di aver voluto Jì abiu- 
re nella Chiefa un dominio in/òffìeribile tanto /òpra lo 
/pirituale , quanto /opra il Temporale : non fono man- 
cati però altri y fecondo che le fax/oni portavano^ di 
averlo per un Pontefice tutto xelo per fervi^io di Dio , 
tutto Saggio y tutto pio y e mifericordio/o • 

£ qui lafciando il libro : ma voi vedete , mi 
diife 9 à quale delle due opinioni Uxoria fa pende* 
re iUuo Lettore. 

Allora io : di quanto mi avete letto I replicai 9 
niente più mi muove a ftomaco > che la baldanza^ 9 
con cui (ì afferma 9 che Gregorio Vii. abbia lafeiata.. 
di fé apprelfo i Scrittori contemporanei fama di nova- 
tore 9 di ambixiojò 9 di crudele 9 fen^a fede 9 altiero 9 
di perturbatore di Regni 9 e di Provincie , d' Autor di 
fedixioni 9 di morti 9 e di crudeli guerre . E chi fono 
per vita vofera quelli Scrittori contemporanei y preflb 
i quali lafciò Gregorio si mala fama ^ 

Dio buono 1 Sono ben dieci que’ 9 che fcrifle- 
ro di lui poco dopo il Tuo felice palTaggio di quella vi- 
ta 9 tutti chiari per fama di virtù 9 e dottrina 9 edue^ 
tra elTi anche Santimon meno di trenta fon que’ 9 che 
dal fecolo dccimofccondo impoi fcrivono à diflcfb 
con fomma laude deU’eroiche virtù di lui fino ad af- 
fermarne i miracoli 9 con cui Dio volle manifellarlo 
Santo . Egli è folo il Bennone ( creato Cardinale ad 
onta di Gregorio 9 da Clemente Antipapa ) il quale 
fcridc altramcnd in quella età \ Se pure recente Autor 
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Luterano come vucf Bcllarmiilo , non fece alla fua 
ojvra il Hòjnc di lui : nc mai troveremo rccarfi a!tra^ 
autorici da’ Centuriatori > e TilmannO) in pruova di 
quanto elFi (parfero d’indegnità per macchiare il no- 
me di quel Santo Pontefice . E’ non pertanto pregio 
fingolare di quelVopera il portarle non foJamente tra- 
fcritte j ma corrette ancora , ove pajono modede^, 
troppo : e ad imitazione della maniera villana , con.* 
cui da coloro Gregorio fi appella Elkbrandoj che vuol 
dire in Tedefca favella tis^n d’inferno , fe gli lafcia, 
come ho notato poco anzi il foio nome d’ Ildebrando ; 
come le fi facefle feorno alla Chielà con appellarlo 
Gregorio Pontefice Majfmo 5 c fi dalTe Icandalo gene- 
rale a’ Fedeli con dirlo Santo • 

A’ feufare l’Autore d’un trafeorfo così Orribile 
non vedo altra via , che dire , aver lui penfato , che 
tutta la cagione del culto di Gregorio lia la fola pri- 
vata divozione della Chiefa Salernitana . Stimò egli 
forfè , che quando Gio: Bellarmino Arcivefeovo nel 
> Ò I o. impetrò Breve da Paolo V. in cui fi concede a 
quella Diocefi celebrarne la folennità con ^'lefia,cd 
Officio propio di rito doppio; non folle allora ferma- 
to per vero , e refo più chiaro il dilui culto , ma fola- 
mente permeflo a que’ Cittadini il culto particolare, 
che gli rcndeano : e che però la Santità di Gregorio 
non avelie fondamenti aflai (aldi . 

Perdonatemi : ( foggiunfc Fabio ) e come può 
accordarli quefta idea colla profonda crudizionc_> 
ch’egli profeiTa di tutta l’antichità ? E fia pollìbile. * , 
che non fapelTc un fuopari, che nel Martirologio , 
che fi diede in luce , accrefeiuto , e corretto con l’ope- 
ra 
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rà di Uomini fapicntirsimi da Gregorio Xlll. dopo la 
nuova emendazione del Calendario fi legge cosi ì 
lerni depojttio ‘B. Gregorij P. V IL qui Akxandro IL 
fuccederis , Ecclefiafitctim libertatem à /uperbia Prin~ 
cipum fuo tempore 'vendicavit , viriliter Pontificia 

authori tate defèndi t • E che nella nuova edizione , a 
cui fi aggiunfero le annotazioni delBaronioj fi legge 
altresì : Salerni depofitio 'P. Gregorij P.f^IL Ecclefia^ 
fiicalibettatis propugnatoris y ac defenforis acerrimi • 

E chi non- fa, che Anaftafio IV. Papa , nel principio 
(del decimòfecondo fecolo, feifanta, e non più anni 
dòpo la morte di Gregorio feceadornar la volta, ie_* 
l’Altare deirOratorio di S. Nicolò in Roma , .cd ivi 
fi vede dipinto tra la Santifsima Vergine , cd altri Sali- 
ti Gregorio VII. col Capo circondato da Diadema_, , - 
e’I nome iferitto di Santo ? Einquefte forme incifo 
fedelmente in rame , fi è dato dal Ballando alla lucei 
E che Òdcrico Vitale nel lècolo fteifo DefunLii Papa 
Corpìis (feri ve) in confejfiom 'B. Matthai Apofioli m- 
mulatum efi : Z)bi meritis ejus fidei patenttum mira- 
culomm copia divinitùs ofienj'a . Nam lepcoft de aqtta^ 
unde Corpus ejus ablutumfueraty petierunt , qua con-- 
fecuta fideliter loti funi , opitulante Deo protinus 

mandati ? • ' . i 

' Da quelli antichilfimi documenti , e dagli au- 
torevoli rapporti di Leone Oftienfc, Lamberto di 
Scafnaburgh ; Lancio , Bernaldo Coftanziefe j Panu- 
vino ,• Enguiano , s’era tolto airillorico ogni luo- 
go di dubitare , che fono già oltre d fei Secoli , in 
cui la Chiefa ha Gregorio VII. per Santo. A’ chi 
sa , che cofa è Chiefa , e che promclfe ha da Dio , 
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Mei niente ftelTo, che fi celebravi; in Napoli 
con divotillìma pompa la canonizazbnc del B. Pio 
{circoftanza di cui nella Scoria mcdefima fi f^men« 
zione elprefia ) attendete , come fi feriva di lui : e 
prefi) il tomo quarto > • rinvenne Fabio il palio ) c_> 
Icflc così ; Michele Gbislieri detto jéleJJandrino , 
penbe era nato nel villaggio di ^ojèr vicino ad 
jilejfandria > fu creato LomrmJJario del S. Ojfcio 
col favore del Cardinal Caraffa di cui era amtcijff'^ 
mo^e molto familiare j il quale effendo fatto Papa^ per 
avere il Gbislieri con gran feverita , ed audacia efer* 
citata quella carica y lo nomino Cardinale nel 1517. 
Cofìui effendo giunto ci Pontificato y pre/è il nome di 
Pio V,y e perche nudrito colle majfime di Paolo IP", fu 
terribile contro i Settarfied in Roma ne* primi anni del 
fuo Pontificato fece ardere Giulio ToannettOy e Pietro 
Carne/ècco y Jol perche , s*era /coverto , che quefii tene^ 
van amicii^ta , e corriJpcndens(a co' Settarj di Germa^ 
nia y ed in Italia con V ittoria Colonna y e Giulia Con- 
faga fofpette d'ertjia , fijuefio fie/jo infeliciffrrus fìneeb^ 
he per lui l‘Erudttiff,mo Antonio P aleario y il quale , 
intefa la fua condanna , Sffit y Inquifitionem effe ficam 
dijtrilìam in Literatos • ,Q^iì , voltandofi inverfo 
me , vedete pure , prefe a dirmi y la malignita , con 
cui vorrebbe far credere y che quegli Uomini dati al- 
le fiamme non tcnclTero altro commercio cogli Ere- 
tici y che qual fi ha con elfi impunemente à dì no- 
ilri da gran numero di < Mercanti , e di Letterati^ 
tutti buoni Cattolici ) nelle Piazze, e nelle Accade- 
mie anco della noitra Italia. Perdonatemi, lirìfpo- 
fi y io non penfo , che TAutocc fia fiato cosi maligno: 

più 
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più tòfto mi pcrfuado , che per ecceflo d* compafliìo- 
ne à que' dirgraiiati , Itimi , chc’l fallo loro in tenere 
oilinatamente commercio di fentimcnti eretici co* 
Protcltanti y non meritaflfe quel fupplizio . Può anch’ 
efìcre , che (la così , ripigliò Fabio , quantunque que- . 

Aa foggia di pietà sà di non sò che , che non vò dire . ' 

Ma) fia come fì vuole) la claufola) che fegue dopo, 
non è foftribile . Ciò detto, mi Ielle quello periodo: 

Onde per quefìa ftuerita di cofìumi , e per aver fommi^ 
nìjìrate grojfejomme mila guerra contro i Turchi y fi 
acquifio ripiitax;ione di Santità y e lo abbiam' veduto à 
dì nofiri ejfere (iato canoni s^to per Santo . 

Si accorfe Fabio dell’orror, che io havea prefo , 
in udire tanto dilpregio non folamente del Santo , ma 
anche del decreto , con cui è ftato canonizzato j J 

compiacendoli di vedermi in quella difpofizionc-, , 1 

foggiunfe: non vi fpira un tal dire fcnlì di divozione ^ 
Palliam'oltre , e li averete più caldi . £ continuò a - < 
leggere quell altro palTo : Per maggiormente fi abilire 
nel Pontificato la Alonarchia , diede fuori * . . quella 
cotanto fatuo fa , e rinomata Holla , che ognanno vien 
publicata in Roma mi Giovedì Santo in C^na Domi- 
ni y donde prefe il nome . Comandò che tutto il M on- 
do Crifiianoy fenifaltrapublicaxiom y dalla già fatta 
in Romana quella ubbidì (fe . . . Pufie norma della difei- 
piina y e delle cofeienx^ ^ non meno a’ Vejcóviy che a * 

Peniten^eri , e Confe fiori . . . §luefià ‘Polla , oltre in- 
finiti eccejfi y batta mterame nte a terra la podefià de 
Principi y, e toglie loro la fovranità de’prcpj Stati» 

£ qui , quafi Aanco di più leggere , mi dif- 
/e : Bramerei , che à vedere non folo le Arane cofe , 

che 
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che ù dicono di quella Bolla , ma i modi'ancora ar- 
dlmentofi , c loLzi , con cui fi cfprimono ; Icggcftc 
ì vollro miglior agio nel Tomo quarto dalla pagi- 
na i8i**à i 5 >p. Ivi vedrete, con qual fede fe ne 
efpongano dieci punti tra gl altri j quali funefie con- 
feguenze fe ne traggano , e quanto perniciofe alla 
comune tranquillità delle Nazioni ; qua’ fi ritefia- 
no fuccefll , brighe » tumulti > contcfe , c rivoluzi(> 
ni di publiche colè ; e come fieno villane le ingiu- 
rie , che lalcianfi contro quanti eran Prelati nell’Or- 
dine Ecclefiafiico , e contro tutti altresì i Regolari, 
e i Dottori , che per Dottrina morale ebbero nome , 
e ne prefero la difefa . Ove però v’increfca di pren- 
dervi quefta pena ; comprendetelo da’ rimproveri , 
che fi gittan fui volto de’ primi Miniftri del Re- 
gno j dall’accagionarfi di debolezza la Nazione Spa- 
gnuola allora regnante } e daU’inculcarfele autore- 
volmente di voler’ apprendere fortezza d’animo da’ 
IL Francefi : E in dir ciò , mi fegnò col dito qucfto 
Tetto deirittorico • Il Cardinal Granulia , e’/ Duca 
d'OJfuna Jt oppofe'ro agl* attentati de’ P^efco'vi , ficco» 
me fecero i loro Succeffori : ancorché per le circofian~ 
de’ tempi i non con quel "jigore medefimo^ e for- 
tezza del Duca ei'Alcald .Se gli Spagnuoli avejfero 
ufato i rimedj pratticati in Francia per guarire que- 
fie ferite , non già impiafìri , ^ unguenti j non fi 
farebbe data occafione a gli ajjentatori della Corte 
di Roma di fcrivere quefie , ed altre maggiori efor- 
bitante , in grave forno della podefià , e giurifdi» 
spione de nojiri Rè. 

Dopo lette da me tali parole , ci Ibggiunfc : 

Dc- 
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Dcfcntta 11 Bolla dì Pio, còme gravida di fcintillè 
incendiarie , da cui per poco Europa non andò in_. 
fiamme , e dato chiaramente il conoicere ì meriti del 
fuo Autore dalle gcfta, ed imprefe dianzi narrate- 
ne, tettava a chìuderfi con quefto avvertimento com- 
pallìonevole , che vi prego di leggere ; avea volta- 
te due carte , e mi additò quette parole ; £* vera- 
mente da notare la provida mano del Signore , come 
nel Pontificato di Pio F, con pari compen/o al ^lo 
foverchio , ed arditex^ di quel Pontefice , abbia vo- 
luto contrapporre la vigilami , e fortex^ in refifier- 
lo del Duca dkAlcald 5 perche nel noflro Regno fojje 
efeguito ciò , che di fua propia bocca prefirijfe , di do- 
ver fi rendere à Cefàre quel cb*e di Cefare ^ ed à Dio 
quel ch'è di Dio i 

Allora io j letti tali (enfi , gittai diipettofamen- 
te il libro , c ditti : quetto ci mancava j ch'l Duca 
d*Alcalà fotte un Uomo eletto da Dio per mante- 
ner la giuttizia iècondo le mattime deirEvangclio 
contro le ingiutte intrapreiè di un Vicario di Gesù 
Critto , e tal Vicario qual fu S. Pio , che ad onta^ 
di quette mattime la calpettava 1 Dunque dovrem 
credere , fe fi dà &de all'lttoria , ch’errò la Chìefii 
nel mettere Pio V. nel Catalogo de’ Santi ; c cht-. 
dcl vero merito di lui , meglio , che ettà , feppe giu- 
dicarne quel Minittro di Stato ? 

O mio Dio I (Eabió efclamò) lo feriverfi , che 
S. Pio ebbe nel governo di Chiela Santa zelo fi bene j 
ma non fecundum feientiam , farebbe à ben giudi- 
carne uno feri vere mcn religiofo : c che farà poi lo 
feri vere di lui, che fu crudele^ fu ardimentoiò, e 

che 
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che agitato da penfìeri torbidi con àttentari fcanda- 
lo(ì , c intoilerabiii ai Moo(k} Cattolico prcteic di 
fotcoporre interamente rimpcrio al Sacerdozio i 
Finì poi condirnai r da dò , che abbiamo feor- 
fo finora , e da quel molto più , che vi fi darà luogo 
di fcoffcre in miglior tempo , vi farete accorto, chcl 
nofiro Amico, e fcriveteglìelopure anco a mio nome,, 
può lafciar'una volta di ufàr nello feri vere cantai 
fotta di ragioni affai ricercate ; affine di provar rem- 
pietà 9 di cui è piena la Storia Civile : e clic farà mol- 
to meglio y Cc comincia à mettere ùifìenie con buon 
ordine qualche numero di que* pafiaggi , in cui la 
malignità » che va fparfa per tutta l’opera , rifulta^ 
piu. Per noi è già notte : ma mi viene un penfie- 
ro in capo , che ve Io voglio dire , prima che ve ne 
andiate , c k> potete fcrivere alPAmico da parte mia . 
Qupfto è , che s'egli è vago di far pompa dell’acur 
tezza del fuodifeorfb 5 la fàccia > col difender Tlfforia 
dalle note di bugiarda , di temeraria , e d empia-. , 
per liberarla da qucirinfamia eterna > in cui vivcrà 
per fino ch’avcrà vka . Perche , fc gli riefee 5 k> fti- 
mcròpc’l più bravo fpecolativo, che viva al Mondo • 
Cosi egli chiufe il ragionamento ; e punto non 
dificrifeo di ragguagliarvcnc. Ho poi di prefente man- 
data al buon Giovane con la prima lettera già pro- 
mcffagli anche l'altra , che mi è giunta in tempo ; 
e al primo rivederci farà bello l’tidirlo . Se bene cre- 
derò, di non dovere aver la briga diferiverne: p>cr- 
ebe feniirete certamente co* voftri orecchj colb' tl par- 
lar di lui j tanto le iliicla afprillirac faran forti 
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LETTERA XV. 

Del Campano al Veftino ♦ 

% 

Gli dà contezza delle nuove , e piu 
acerbe querele , che Marcello li 
riferì , e del come Jì a^o'vtsh 
di rispondere inguifa , cbcH 
Giocane non fi parti/- 
fe colH animo efa- 
fperato • 

ON avea chiuni per’anchc , t fla- 
gellata la ferkta già jeri ; quando 
fopraggiunfe Marcello, ben punto, 
come poi mi moftrò , dal tener 
delle lettere precedenti : e inconta- 
nente n mife a federe con aria^ 
di volto aliai diverfa dal caldo , 
che tenea in cuore. Freddo, non che placido, 
niente turbato , come dianzi : Veng'oggi , inco- 
minciò, di buon’ora a voftra cafaj non già perche 
su le due lettere divolgate, niente avelli, che ri- 
dire o del mio , o dell’altrui parere , nè per verun 
altro fine di mio intcrcllc, ma fpintodal dcfiderio 
di livcdervi , e di fapcre ancora , fe fuflc ufeita in-i 
publico altra lettera del tenore delle pallaic. 

Adunque , rifpofi a ftuzzicarlo , faranno i fa- 

vo- 



Digltized by Googlc 


Yofeggiatori dtHo Storico tornati a cuore , e voi a 
più chiaro conordmcntò di quelle Stòrie . Qui 
egli : Che dire è il voftro? 

Ed io : Que* pochi ^ che f(Mi*Uon)ini piiVdi 
Mondo 9 che di anima 9 e que’ m’olti 9 che di palla ,, 
come voi 9 buona non penetrano la malignità di 
quella pelle 9 compongono l’incera fazione de’ fa- 
vorevoli alla Scoria Civile. Ond’e9 che non uden- 
doli lìn’ora motto di rilcntiracoto alle lettere 9 che 
ne volcano anche troppo j convicn penfare 9 che ‘ 
fieno coloro forti dal lor profondo 9 c voi.conJ 
gran mio compiacimento fiate ulcito dal vofiro- 
. inganno . 

Nè veggo inganno*9 ei rilpolè‘9 da ari liberar:^ 
mi 9 e veggo il troppo ardir voftro> nel malmena- 
re 9 come men pii , que’ mici' amorevoli , che bea^ 
conofeo . Da me non alpettate rìfpolla alle due.* 
Icteere mandatemi v perche le llorie rifpondono per 
{c ftefie • Gli avvenimenti ivi erprefii daU’età di Ot- 
taviano alla pfelènte danno aiconofcere 9 comeTa#' 
mor di ricchezze immenfc9 rinfaziabile ambizion 
di dominio, l’arroganza d’info&ribile autorità 9. che 
ha> melTa oggi radice nella Chielà di Roma 9 ha^ 
mandato in roviria le publiche cole • Quindi ogn*' 
Uomo- ragionevole 9 fol tanto che legga j comprea» 
derà di legicri 9 aver l’Autore tanta, venerazione^ 
per Gesù Grillo 9 e’I fuo Vangelo 9 quanti in que- 
llo fon fuIminÌ9 non^ che divieti contro i viz) dio 
lui biafimati) e quanti ci additò efempj del tutto» 
contrarj quel noftro Signor Croccfilfo-. Paiiiam d’al- 
tra ; di ciò che occorre più parlare ? Leggete 9 e- 

M m. X. in 



in ogni numero j non che capò, troverete nipòfta, 

''che vi foòdisfì appieno • 

Alior’io : delle ricchezze pormi , che fc ne fìa , 
Tcritto bàilantemcnte : deli’auturicd > c dominio (c 
ne (crivcrà a Tuo luogo , lènza voibo lungo atren- | 
derc . Ma intanto la (èntenza d oro , con cui in_> 
due luoghi della Storia lì ral&rma a lungo , cheU 
Concubinato none misfatto, qual lì vietò da' tem- 
pi ì noi più vicini , nè colpa , qual li apprende., 
oggidì , ina che ha utile, non che lecito di Tua na- 
tura , in qual de' quattro Evangelj la leggeremo ^ 

Qm egli : oh s era pur buono il mio conlìglio 
di tenermi lontano da fimile raggionamento 1 £d 
or mi coftrignete à ripigliarlo , mentre il voftro 
motteggiar mi riefce troppo nojofo , e troppo im- 1 
portuno, perche, fia detto con vollra pace , troppo 
ilpropofito. Ertemi in cortelìa: voi, che per tan- 
ti verfi accagionate di poca pietà quel buon C urla- 
le: voi, nel cui cuore leggo, lìccome nelle lettere 
fcambievoli , gl'iftein lenii j è Forfè colui , che Fcri- 
ve, l’argomento delle voftre critiche , e delle altrui, 
over la Storia Civile, /parla già con applaulò per 
Europa in un tratto ? E le , come ogni ragion vuo- 
le, lo Audio del Critico, è dar giudizio de' com- 
pooimenti, quando hanno luce; Colà ha da fare 
col pregio di un’opera la pietà dello Scrittore \ 

Ed io , che nel cuor deH’Autorc ( rifpolì pi- 
gliandolo nelle fue parole ) leggo anche crprelli 
griftelfi fenfi , che leggo nelle fue Storie ; potrò 
perfuadermi , che , fe bene in quefte fon'empj , fie- 
no non per tanto in lui di tutta pietà I Quanto a 

me 
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me ^ non hó mai perduto penderò in cercare > qual 
j Uom*cgIi fia : c fono parimenti dcllumor mio , que*, 

• che forivono le lettere mentovate ; mentre tanto po. 

I CO lor caie delle buone, oree qualità deirAutore , 
che nè pure fe ne rammentano il nome . Ma, no- 
tando noi , ( come cagion ce ne dà , il ragionar , 
che facciamo ) Tirreligiofità de* detti ; potrò mai 
compiacervi col commendare la molta religiofìtà di 
chi li dice I Se a voi bada^ranimo di trovar manie- 
ra , che rielea a tanto } additatemela : e lo farò . 

£d egli : oh quanto parlercile anche meglio , 
fe parlalfo altramenti . Non fa colui vita da Cap- 
puccino, ma da Curial, come gli altri , alla cui 
condizione non torna conto alle volte relTcr trop- 
I po da bene i palli per conceduto : ho pur’io intc- 

I ' lo un non fo che (-guardimi Dio dal darvi fede ) 

' nè polfo elVer fordo al grido , che di lui corre . Ma 

ciò che pruova^ Se pruova, che lìa men, pio: le 
pruova , che fia anc’empio à fantafia di chi si vuo- 
le ^ non pruova al certo, che non redi poi a, ve- 
derli il com ci feriva . Narra ,* Amico mio , conj 
buon' ordine , e pienamente a lungo gli avvenimen- 
ti della Chielà Romana ì Sono in fatti , quali ei li 
narra ? dice vero? Or dunque il voler , che la Sto- 
ria Ila biafimevolc , perche non può lodarfi il collu- 
me dello Storico, è un fentimento , fe mal non mi ap- 
pongo , tanto fùora d ogni propolìto, quanto le alcun 
volelTe , che le Novelle non liano tofeane , perche 
poco era pio il Boccaccio. 

Tal di verità , riprefi , farebbe quel dire , le 
TAutore fcrivelTe novelle , come il Boccaccio , o 
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fevolC) com'alcri Tofcani di quella età,! di cut è lo- 
devole la poefìa.f e malfìcura la religione. Maiow 
prendcgli ad iniegnar documenti morali da. reggere 
laude volmente i Regni , e gl'lmperj ; e mirando a 
ciò , come ad tuiico fine della Tua imprclà fì vale^ 
comedi mczio aliai propio, del darcia divedere a Tuo 
modo la difciplina delia Chielà Criftiana>. da che na- 
cque Gesù Grillo fìn’oggi. Quindi è, che , febenfì. 
confidcri la natura deirargomcnto j temo forte ^ che 
di nccellltà tal giuiiiiodal comune fi farà dell* Auto«- 
rc qual dcll'opera.e tal parimenti dciropera,qual deir 
Autore . Sicché Tindegne Mallìme,che vili piantano, 
iàran pruova della pelle , die vede e tornerà anche 
quella ad efier ripruovamicnte mea chiara , che non 
fapea piantarne altre. Era à noi notillimo f ini figuro,, 
che diran coloro , da cui voi udille quel grido ) qual’ 
Uomo fia lo Storico: ed or le Tue Storie ce lo dipingo- 
no al vivo , qual per appunto lo> fapevamo per la fiir 
mJi ) che ne corre .. Mirate , chi e di che Icriva l' La 
vera idea ddlottimo governo fi filfe in quel capo ,, 
ove non fi potà mai mettere nè lettera , nè coftume». 
alcuno ed a meglio dichiararci , quanto la concepì 
perfetta , oon finilce di {coprirci i difordini da lui no- 
tati nella Gerarchia della Chicfaunivcrfale, da che_> 
quella furfe, fino a’ di noftri» Gran fatto l Non v’iui' 
parte nella morale Filofofia.di più. difficile, e fubltmc: 
intcndimenro , che d’infcgnarci fopra di ciò un dife- 
gnamento giulloi eiTendo opera di più alto affare for- 
margli Principe retto , che TUdmo oncflo-.Con qua.*' 
traiti dunque , c come fconci dovcacgli colorire un_# 
Principe difegnato diitio talento i Potea egli figurarr 
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U altri da quc’ , ette fai E poi , che fapea veder mai 
uniche fentc dei guercio, nella Chiefà di Gesù Crillo^ 
che a dilHnirU , e la più prcgievole tra le opere da^ 
Dio fatte \ Non era neceflìtà , che fìccome i Geogra- 
fi Cinelì defcrilTero Tampiezza della terra ^ dandole^ 
|)er confine quella catena di monti , di cui non fapea- 
DO più oltre i Cosi egli trattale la divinità deirEccIe- 
fiatlica Gerarchia, qual’una delle umane Republiche, 
che vide qui giù col guardo corto i Poteano gli Ami- 
ci , fc pure non hanno anc efli gli occhj biechi, avver- 
tirlo , che , prendendo^ da lui à difègnare morale^ 
eletta, ed a narrare le cofe della Chiefà CriOiian^, 
riufeirebbeasifattaimprefa, come per appunto fa- 
rebbe l'Aretino riufeito a comporre comentarj fo- 
pra i Santi Evangelj , e come un'Ebreo Rabino , che 
fi provaffe difendere qualche nuovo trattato fopra-# 
rimitazione di Gesù Crifto Crocefilfo . 

Se così parleranno che mai direte^ Marcello 
mio ? Che parlino coftoro a fpropofito , come gitia- 
. fte a me per voftra.grazia in fui volto ? ovcro che piè 
tofto debba , fcriverc di ncccflìtà a fpropofito si del 
buon coHume, sì deli' iftituzione, c'ha fatta l'Altifsi- 
mo della fuaChiefa, un'Uomo, di cui, per non dir’al- 
tro, al dire, che ne corre , voi non potette eflcr fordoi 

Crederò dunque poter conchiuderc con voftra 
pace, <he non fu attài ben penfata la dimanda làtta^ 
poc'anzi: Cbe ba da fare col pregio di una opera la pie* 
4À dello Scrittore ? Siafi , che dalle condizioni delf 
Autore non puògencralmente prendei fi regola al giu- 
dizio del componimento ; tuttavia nei calò nottroè 
almanco aliai .probabile , ^he fiprenda giutta ^ Oltre 
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che potrà talvolta opera' utile e buona (brtire Autor 
inalvaggio j intervenendo (bventc , che non craman> 
di la cagione tutte le lue qualità negli efl^tti : ma > {è 
un'opera pute fòrte , non darà mai di (e buon'odore > 
chi la compofe $ non avendo gli effetti qualità , che 
non fi contenga nella cagione. 11 non edere venuta 
a vcrun*(Jomo fcelleragginein mentCs di cui non fi 
Accagioni in que' fogli il Sacerdozio anche Regolare « 
non mofiruofìtà dipelimi configli, che non fi ap« 
ponga ai pili de' Pontefici Romani:quel proporli Giu* 
ìiano Apoltata , Teodorico , e tant'altri , quai radi 
efempj di altifsimo configlio j e per contrario Cofian*. 
tino , i Normanni , gli Angioini , gli Aragonefi , e 
ciò, ch'è piu da notarli , tutt'infieme gii Aufiriaci in 
fafeio , come forti à rovina de’ Regni > e dcH'lmpo 
rio ( a non rammentarvi qui altro , effendo ornai 
ftucchevole , il piu ripetere ) fenfi fono , da cui il vo- 
ftro coftumc affai vereconda, c'I Rcligiofifiimo in- 
gegno non redi fortemente forprefo d'orror grandif- 
fimo^ E come poi dal raccapriccio, che ne fentite, 
niente fi delia neU’animo voffro di avverfione, anzi 
lo avete pafsionato verfo un' Autore , che ne* fuoi 
componimenti fi rende cfccrabile a’ primi guardi I 
Celli Dio, diffe in fèmbiante, che più cra^ 
modello , piu era amabile , che non deteffi con tutto 
lo Ipirito la temerità di limili fentimenti : e ben lo av^ 
vcrtirono di un tanto errore gl'Amici medefirai, co- 
me altra volta confdfei chiaro. Pur tuttavia, ove deb* 
ba concederfi , che fi avanzino di tratto in trattodo* 
cumenri di politica poco pia ^ avere non per tanto il 
cuore, c ratuino altrui per religioTo , e giudicarne^ 
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pienamente con favor retto, fi è per mc.gmdàio 
di pietà fincera, e mai non (oggetto à vcrun fallo 
poifìbilc . 

Ed io : Quefta voftra pietà , vi pregherei , che 
la predicale in ogni Foro, qual regola riverita di giu- 
dizio Gnccro , e lontanidìma da crror pollìbile . Im- 
perochc , fé i Magiftrati ne fiano perfuafì , c la ri- 
cevano i farà quallìlta Reo (icurilTimo del dover’elTe- 
re alToluto , come innocente : el medefìmo voftro 
Autore ind’impoi non &rà riparo veruno all’orren- 
do tribunale deirinquiGzione da lui deteilaca tanto • 

Ah , Signor mio , rilpofè tenace , e faldo nel- 
la Tua mente , altro è , che gli Avverlàrj (ì arroghi- 
no dar Temenza , mentre piatifeono su i meriti della 
Caufa ; altro , che (è ne lafci larbitrio ad Uomini 
di grave , e (àvio giudizio , in cui non cada folpet- 
to di aGèzion foverchia ad alcuna delle Parti . Il 
fentenziar di qucfti farebbe giufto j ma non così de* 
primi , i quali , come foggetti ad eccezioni mani- 
fcfte , debbono tenerfi lontani dal diffinire . Avver- 
tite, che dichiararlo per Uomo , à cui ò mal ven- 
ne, ò mai forfè non venne penfiero giufto delle-, 
divine cole , è un correre troppo ; ed è un avan- 
zarG altresì oltre ogni confine di tutte le divine ed 
umane leggi . La buona fama ha il primo pregio tra* 
beni della Vita Civile : ed c fermezza di animo lo- 
devoliilìma dilprezzar anco morte , ove dura neccia 
(ita coflringa Uomo onefto à vivere fenza onore • 
Non vi è ofFefa contro il buono , ed onorato nome, 
che fìa leggiera . £ come , oh Dio ! può non rimor- 
der forte, lo (pargere contr’Uomq ingenuo l’infi- 
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mia nera di una cfpreffa .apoftaGa, cioè della pcfll- 
ma di tutte le fellonie > come contraria alla Divi- 
na fovranità , ch‘è prima > e fola ? Siccome capifeo 
bene ) che i Santi Evangelj dannano reum gebenna 
ignis chiunque tratti altrui da feemo , c non più : 
c che neU’amorevole carità tra noi , com'infcgnò ’ 
f Apoftolo ) che prefe ripolo nel divin Icno , fi con- 
tenga l’intera fomma della dottrina di Crifio ; così 
sù tal punto , quanto à me , manifello ) alle giuilif- 
fime querele degli Amorevoli dello Scrittore non sò 
rilpondere , 

Vi rimorde dunque , replicai , che vadan let- 
tere in giro , onde venga ad ingombrarfi la fama 
di un Curiale» contro cui gridano le fue fiampc » 
e che fi trova in bando infame per furor publico: 
ed à chi poi prefe à fcrivetgli contro, non dovca_. 
niente rimordere il trafeurar le fue parti f Scono- 
feendo, ed obliando le ragioni dovute sì al ben pu- 
blico, si alla Chiefa Crifliana, conte chiaramente 
averebbe fatto , fe ferivea altramcnti ì Va rpatlo in 
que’ quattro Volumi, quanto aveano veleno in cor-“ 
po contro la Chiefa di Roma i Scttarj del noftro 
tempo , che la combattono alla feoverta ; ed à gran 
difgraiia di Napoli , famofa per pietà al Mondo, 
fi fon dati qui alia luce : fine e berfaglio , com’ogn’un 
vede, dove fi vibrano tuit’i colpi avvelenati, è la 
Chiefa , che-noi teniamo unica , e fola 5 ed ivi efpref» 
làmente fe ne diftinguono due, volendofi abbattuta 
la prcfentc d oggidì, e lilìabilita l’antica, quale la 
immaginarono , quanti fi contano compofitori di 
nuovi trovaci da Lutero à Coftui, autor parimenti 
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<Ji Storie dcinntutto novelle : non vi e urto , come 
in quelle fì narra , per cui (ìa caduta Signoria , che 
non rabbia dato la Religione ^ e intanto chiunque 
imprenda à confutarle > il recherà a cofeienza lafciar 
motto ) che pofla offendere quel credito» in cui Io 
Storico non fu mai \ Niente dunque lì vuole oppor* 
re allo fcandalo generale deU’£uropa Cattolica ; e^ 
debbe mirarli alKonor vano di chi lo diede ? incru- 
dilca fèmpre più il dolore di Napoli tanto pia ; puf- 
che la fama di un perfido Cittadino Ila intera ^ E 
per far falvo il Tempio , per la difefa del Culto à 
Dio dovuto , recidere un Capo indegno , farà cor- 
to > e non pietà ? Così intendete voi il divieto Evan- 
gelico ? Ed à S. Giovanni Evangelifla sù la foglia^ 
della Chiefà di £f.To tal carità venne in mente ì 
Ma ponghiam cafo » che voglia io clferc ca- 
ritatevole » come dice » e fàccia da per tutto palelc 
con vollro buon grado , elfer Tanto zelo , e non già 
aftio quello , con cui nella Storia ad ogni tratto il 
fa gridata contro lo foverchio fplendare, ed auto- 
rità della Chiefa Romana : e predichi altresì cori.. 
clTo voi » come da ciò venga l’origine delle mifera- 
bili calamità » ove giace sì la dignità deil'Imperio » 
sì il primo fortunatilTìmo flato del Regno Napo- 
letano , che furono già , come ivi E afferma » Im- 
perio » c Regno j pur tuttavia il comune degli Uo- 
mini di buon fenno contraddirebbe alla carità da^ 
noi ufata : e confonderebbe amenduc col folo met- 
terci fotto gli occhi più documenti » di cui non po- 
tea fcrivergli più propj « chi avelie imprefo à rimuo- 
vere » quanto fapea , e potea , così dal Regno» come 
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dall’lniperio quella Religione > che gli parca oggi- 
iTiai cner troppa . Che fignifica per voliro avvilo 9 , 
ò Marcello , quel parlare : Pur niun altra più po- 
tente cagione , qiAanto per la veneranda Religion Cri- 
Jìiana fi cambiarono le antiche leggi ; per cui 1 ‘ Im- 
perio vi defi elevato à quella enùnenga , donde lo ro» 
verfeiò ColUntino , e dove non giugnera più mai ? • 
£ lU.nace voi cofa giulh, Hlpofe, dar tanto 
di pefo à parole lafciate, non faprei) cornei 

Siano , ripigliai , parole pur quelle , come vo-' 
lete : Tintero contcfto dell’Opera non lo manifclU 
anche meglio I Dimando , c lilpondetemi con pace & 
non fi diltinguono nelle Storie, età per età, Pro* 
vincia per Provincia , le leggi , c coltumi delle Na« 
zioni , el vario ingegno de’ Cclari , ed altri Sovrani I 
Non crederò , ritpofr , che abbia altro argo* 
mento la Storia , s’ella è civile . r 

Or bene, foggiunfi, pailìam’oltrc : nel con- 
tare gli avvenimenti ora profpcri , ora finiftri , nonJ 
fi da ancora à divedere per pruova di fatti efprcllì, 
donde ò horifea , ò cada il bene delle publiche cofe I 
£d egli : il fine di ogni buona Storia quello 
è dello . 

Non fi toglie, riprefì, oltre di ciò al Lettore 
il bifogno , e la pena ò di riflettere , ò di difeorre- 
re col propio talento : e dopo eflerfi narrato ciò 9 
che G pone efler vero , fé ne traggono documenti 
di ben confiderata politica I 

Rammentatevi , ripigliò , del titolo : e capire- 
te , quant'era di mefliero , che l'Opera fufle lltori» 
copolitica , e G additaflc , non coire i Regni G con- 
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qui^bnb^ c fi difendono, ma' propiamente, cornea' 
fi reggono . Per me , non (àprò in un libro di co^ 
fatto argomento veder nulla di male i ò perche con- 
ti fatti veri , ò perche poi ne tragga infegnamentt 
utilifiìmi ì viver bene* 

E molto meno , foggiunfi , vedrete di male 
in quello mio dire , che la Storia, e» come volete, 
la Storia politica fa quello bene : e lo fa anzi tale , 
quale in lei fi legge . Ma dite : la narrazione non 
fi tira fui difegno prima concepuro di ben reggere 
le cofe dello (lato \ non fé ne divifano i documen* 
ti, col renderlène le ragioni, e comprova rfi colla^ 
induzione , che non fallì mai ne’ fccoii , di cui lì 
fcrive , e noi leggiamo ? 

£d egli commofib alquanto : Non io, nonj 
verun altro contenderà fopra di ciò* 

£ vi ballerà l’animo , incalzai Icaltro , di con* 
tenderlo poi , e negarlo collantemente in quel pro- 
pio fenfo, e forma, in cui perappunto le Storie lo 
mettono fotto gl’occhj , dimenticando così ogni giu- 
fiizia , non che cortelìa ? 

Che contendere ; replicò , feguendo voi in.* 
cotal gui fa , farem d'accordo nella lentcnza : e foi 
m’increfce quella vollra maniera di ragionare * A 
me piace dir breve ; e voi nell’aprirvi , non ci tro- 
vate mai fine . Si feorge bcnilfimo , ve lo conce- 
do, nella Storia il Tuo difegno : vien tirato con bell* 
ordine al fuo fine : vi. s’infcgnano le maniere da_* 
ben governare : e tutto ciò , torno à replicare , ve 
lo concedo in que* mcdcfimi fenfi , che leggiamo ivi 
clprciii, e non altramemi* Ma intanto) ìaconclu- 
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fionc , che trarrebbe il Comune de* Savj , del cort- 
tenervifi tali maflìmc » quali fi avanicrebbono da^ 
chi non vuole Religione al Mondo *, la ridurrete al 
netto, prima di notte? : 

Ma Tantica giurifprudenza , ripigliai , che ri- 
torni al fuo fiore , è l'unica forma di quel gover- 
no , che ivi ila fcritta : e tutti i documenti fi ridu- 
cono à rimetterla nel fuo primiero effere , riftoran- 
dola da* detrimenti, che cagionò ^ come ora leggere , 
più d'ogrì altro , la Veneranda Religion Crijiiana . In 
pruova di cosi bel detto fi va dimoftrando coll'or- 
dine de* tempi, che i Cefàri fino à che adorarono 
Giove , vifTero , e mantennero lìmperìo in una fom- 
ma feliciti ^ ma dove fi umiliarono alla Croce di 
Gesù Crìflo, l'empierono di feiagure . Tutto ciò ila 
fcritto , nè può cancellarli da quelli annali : Vi di* 
chiarafle di voler concedere , quanto ila fcritto , c 
nel mcdcfimo fènfo , come per appunto Ra fcritto : 
concedendolo dunque ancor*io , potrem mai sbrigarci 
amendue dalla conclulione , che ne rifuita con cvi- 
denzà , quando altri vogliano conchiudere cosi ? 
cioè , che non altro mirerebbe , chi fcrivelTe in tal 
guifa le colè del noftro Regno , che bandirne la Re- 
ligione ? Ho chiufo : el mio chiudere non debbe^ 
di (piacervi , come breve , ma vi dilpiacerà , come 
forte • 

£ dapoiche Tafcoltare vi riefee di fadidio j dia- 
mo un guardo al concetto, che ci lalciò il legge- 
re , e rileggere , c'habbiam fatto di quelle Storie ; 
perche vi mireremo efprefla al vivo la Statua di Nab- 
bucco . Ne* primi tré fècoli dopo la nafeita di Gesù 
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Crifto 9 in cui Io tennero Principi idolatri , e per lo 
più perfecutori della VemrcmàA Rdigion Crijliam y 
(rammentiamoci di quanto (ì riconta della prima^ 
età) ci fi dà à vedere tutto ,oro : come poi comin» 
ciò ad etìier- retto da* Celàri CriAiani , andò fem- 
pre declinando in metallo più bado j fé non che., 
l'otto l'Apoftata Giuliano riprelé per un momento 
il primo lullro ; ma ricaduto in mano di Principi ) 
emuli della pietà di Codantino , andando Tempre 
di male in peggio 9 venne per nodra difavventura 
à finire in quella più todo feccia, che creta, in.< 
cui io vediamo oggigiorno. Se lo guardiamo atten- 
ti per breve ora amendue folto quedo profpettoj 
ci farà forza confcfTar anco noi , che non faprebbe 
fpiegarfì meglio , chi fpacciaffe, politica, in cui una 
delle inailìme principali folk tener lontana la Re- 
ligione . 

Tacea fmarrito il Giovane alTedìcacia di qùe- 
do difeorfo convincente, c chiaro. Onde foggiun- 
fi : penfate forfè à fodenere il detto, quale già' da 
principio faifermade 9 cioè , che , quanto la Storia 
Civile promuova in ogni tratto le dottrine Evan- 
geliche , conolcafi al primo guardo ì 

Lafcicrò (rifpofc alla per fine , non fenza mo- 
drar noja di più udire) che la Storia dica quello , che 
voi volete : lafcicrò che lo divulghi , chiunque l’ha 
in piacere à Tuo talento : quanto à me , dimo edere 
di mio dovere ò non parlarne, ò parlarne anche.» 
bene •, e potrede ornai tacervi 9 fe vi piace di farmi 
grazia. 

£ quanto à me, replicai, far palefè quello, 
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di che uno fi compiace > e che Io tiene per pregio 
ringoiare , non poflb credere , che fia offenderlo .Vi* 
toglierò ì un’altro inganno , in cui fiete ; fe fiate 
à udirmi . Egli è vero , che col mcttcrfi à luce chiara 
i fcnfi della Storia Civile , da chi li abbia ben pene- 
trati , e riferirli colle parole ftelfe , che ftanno fcric- 
ri , viene à raffermarfi quel fofpetto , in cui fono ap- 
preffo il Publico l’Autore, c gli altri pochi, che^ 
han tenuto la mano all’opera di lui . Ma filmate voi , 
che 9 quando la voce publica avelie il luo fondamen- 
to j tcrrebbono coloro per infamia il dirfi , c’hab- 
biano in difpregio la troppa religione di noi altri Na- 
poletani? Oh, fc v’ingannate à partito ! E’ anzi per 
lòr parere eminenza infieme d’ingegno forte j ed in- 
fieme magnanimità , à cui non mettono timor vano 
le grandilfimc cofe, che femprc fi predicano al vol- 
go degli Uomini , ed al fentir loro , non mai fi ve- 
dono , nè mai fi vedranno . Ciafeun d’eflì nel pro- 
pìo cuore fa plaufo all’elogio , che Lucrezio cantò 
di Epicuro in quelli verfi 

Humana ante oculos fadè cum vita jaceret 
In terris oppìre/fa gravi fub Relligione , 

§lua caput d Coeli regiombus oftendebat , 
Horribili fuper afpefiu mortalibus injlans» 
Primùm Grajus Homo mortales tollere contra 
£/? oculos aufus , primufque obfifiere contra l ^ 
§luem nec fama Deum^nec fulnùnainec rmnitanti 
Murmurc comprejjit Coelums fed eò magis acrem 
Irritat virtutem animi • 

§luare Reilìgio ptdibus fubjeEia vicijjìm 
Obteritur x nos exaquat vigoria Coelo • 
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Tali eflì fì pregiali d’elTere^ h'putandofì ipirìti for- 
ti > e facendo la cima d*Uomini > col follevarfì quai 
cipreflì tra fiircclli , fopra tutti gli animi ò cord , 
ò deboli , che danno facilmente credenza à favo- 
le > e fogni immaginar) di riti fuperfti ziofi . Onde (è 
alcun di loro fi querelalTe meco delle lettere fcam* 
bievoli i gli direi franco : come \ Si ricontano ì vo- 
ftri pregj con modi veraci , e chiari ; e i’avete > Si- 
gnor mio, à male? 

In fatti , che altro dicono le lettere , da ciò , 
ch'efll (ì gloriano di aver refo publico con iftampa 
furtiva ì codio di cenfure > le quali ivi nuociono più » 
ove (ì temono meno ? Non hanno altra parte le let- 
tere nella fama refa più chiara deH’opcra , e degli . 
Autori da quella , che abbia la mano nella luce-,, 
della facella, allora quando la mette fui doppiere. 

Or sì , egli interruppe , che mi dade ad inten- 
dere chiaramente , come più vi piace lo fcherzar me- 
co , che parlar da fenno . Quando paflì ancora per 
giudicato, o mio Campano, ciò ch'il Volgo fa an- 
dar per voce ferberebbono quelli ben chiulo il pro- 
pio compiacimento , non aprendolo , che à tempo , 

* e luogo ; e leder publicati per tali , quali fi follerò 
in cuore , l’averebbono non per tanto à feorno al- 
tiilìmo . 

Ed ove (riprefi) non abbiano molto a grado 
le lettere per quedo verib , che dite y dovrebbono 
averlo (dapoiche vi piace il ragionar da fenno) pe'l 
gran prò , che potrebbono trarne , fé mai fi facefi 
fero à leggerle con animo ripofato . Ravviferebbo- 
no forfè dipinta ivi con colori ben vivaci la brut- 
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tezra de* loro Icorfì : èd apprenderebbotio i tecner ^ 
come fì conviene , il nóme di Dio altifluno , e baN 
tere d'pic dell) Santa Cbieià il fronte à terra ^ fe^ 
l’hanno indocile • Cosi quello mio defìderio non fol^ 
fé vano ; come voi ufeireile dallo Icrupolo dell'altrui* 
fama of&là , che vi morde la cofeienza , à mio cre- 
dere , dilicata oltre al dovere ! Oh le belle , oh le 
care lettere , Marcello mio 1 le mai valclTero non., 
folo di fprone à punger loro inutilmente il fianco , 
come à dellriero , ch’è del tutto ihacco , e lì giace : 
ma gii ajutallero d dellarfì dalla fua profonda liupi^ 
dezza y e Terger sù) le pure qualche Ipirico rimale 
loro di vita , che non fia' fpento . * 

* Era in tal guifa tralcorlo fcnz’avvedcrmcnej 
dal parlar piacevole al grave : e vidi il Giovane d’in- 
dole gentililTima ) chinar gli occhj arrollanda, e dar 
fegni , quant’altra- volta non inai, dell'aninrjO, che 
piegava d d'ifidare delle pnmc opinioni , più inllil- 
laregli dalla malignità altrui , che Tue . Ond’io fui 
pcnlìcro , che l’imprefa da gran tempo conceputa,^ 
di guadagnarlo fortifle il fuo riufeimento , non illi- 
mai per allora opportuno quel caldo , di cui mj an- 
dava accendendo ; e fcreno in volto ricominciai eoa.» * 
dolcilTune parole : Oggi è la prima volta , che mi 
avete fatto defiderare quella candidezza delia voUra 
anima , che io (limo tanto ; Icorgendovi tenacifsi- 
mo dal bel prirrcipio dei novello proponimento da 
voi fatto di tenermi fcgrcti i veri lenii de* voftri Ami- 
ci fulle due ultime lettere , che le correllc al cer- 
to , cllendo di lor converfazionc . Quindi avete anco 
voi in parte la vollra colpa j fc vi ho aperto que* 
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feitifnenti> come ^ me n6n H fuole, con ardore 
alquanto foverchio • Su via ) lalciate d eiìèr tutt*aÌ« 
tro Giovane da quel i che fofte ; e quidquid babti-i 
age ^'"depone tutti auribus • i . ? 

KalTercnatofì egli di volto « e ravvivato ì 
dire, Ceù vigii infusa Pallade fiamma folety Pen» 
fate, ripiglio, che io fia capace diiknulare^ Qu<uif 
to al mk) fentiroento v le bene io leggendo mi tur4 
bai non poco , e propoli di non parlarvene j pur tut? 
tavia à un lèmplice voftro tocco , ve laprii tutto ;; 
quanto agli Amici , non akro • jerifera nfd loro di 
bocca in mia preTenza , che quel detto : ogni parola 
non vuoi rifpolU, e molto meno.,! ove non le ne 
legga pur’ una , che lìa fatta à propofìto . 

Perdonatemi , gli foggiunlì : non polTo crede* 
re , che niente i voftri amorevoli ve ne abbiano detto 
di più dipinto. Se vi lì contendTe fola ingiuria» e 
villania contro TAutorc , e la Tua Storia intende^ 
rei, che lé abbiano biafìmate , come'impropie , nè 
meritevoli di altra rifpoHa , che di quella , che lì fa 
a* libelli di tal fatta col difprezzarli . Ma chi feri- 
ve , non fa altro , che dare à conofeere colle paro- 
le propie dello Storico ,' ch’egli , fc non ha vera- 
mente , almanco mokra di avere , que’ fenlì ftrana- 
mente empj , ed empiamente ftrani , che vi lì leg- 
gono . Laonde à perfuaderlì , che tali lettere debba- 
no averli in difpregio, come ingiuriolè j converreb- 
be , che l’Autore , nomato , le mal qui non mi ri- 
còrdo , Pier Giannone , abbia impiegate le fue tan- 
te vigilie , per’ elTer iogiuriatore di Pier Giannone • 
£ però ho gran paura, che quella volta, Amico 

Oo z ■ mio, 
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mio , non procediate meco con quel candore , e fìn^ 
ceriti , con cui eravate folito di confìdarmi , quan* 
to udivare di curiofo à faperfi da me. 

' Lcvandofi allor egli da federe ,' promife / .che 
farebbe intervenuto , il più tofto che gli veniva per- 
melTo, a* coniìgli di coloro: perche poi tutto mi ri- 
ferillè dilHntamente , fe mai aprivano i propj fcn- 
fi 5 ^ccndomi conofcerc per prudva j come à tor- 
to gli negava allora fede del non aver nulla da_ 
dirmi . : • 

Ciò detto, parti : e mi lafciò con qualche^ , 
non faprei , fe dùbbio i ò Iperanza’, che polla il Gio-' 
vane un giorno ravvederli, c tornar’ Uomo . A Dio 





LET- 
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LETTERA XVL 


Rifpofta del Vefìino al Campano . 

• • r 

* • » f 

‘ Si dichiarano le ragioni , onà*cgli 
.P^KP'' à' Scrivere in quella forma, * * 
in CUI notò Fabio, come'inu- 

f • ' 

ti le, il troppo Jludio • 

Ifpondo ad amendue le iVo(lre _> , 
che ricevei Tuna non guari dopo 
l’altra . Per ciò che appartiene all* 

I ultima i vi dirò folo , ciie le vo< 

* (Ire conferenze col buon Marcel- 

lo fi leggeranno fenlpre da me_. 
con piacere. : e che avendo ancor’io defidcrio finccro 
del ravvedimento di lui , pofio ben volonticri lafciar- 
’ ne il penfiero al vofiro lenno, e airamore, che li 

portate . C onvien pertanto , che rifponda alla prima 
diflefamente \ fopra cui ho fatta tanto matura rifiefi* 
fione , quanto ne richiedea non meno l’autoritd di 
chi diede il configlio y che la gravità deirargomcn- 
to • 

Sono di verità affai ben penfate le ritìefTioni 
dell’Amico) fopra l'acconcio confutamento della^ 
Storia ) che vorrebbe farfi con maniere più Templi - 
ci) c nette : ed io , come fapete ) non altramenti mi 
era già divifato di fare ) anzi ripartendo altrettanti 
titoli ) quante fono le Ccofure , c'ha dato Koma alla 

Sto- 
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Storia Civile 9 avea già prefd a teflère (òtto ciatche- 
duna un Elenco, in cui (i leggelTe con IcipatolcJir 
tracce fedelmente dal Tuo luogo, quanto vi (ìicri- 
ve or d empio , or di Eretico , or di temerario ^ or 
di fcandalofo) ed or di maligno. Ma il peflìmo ta- 
lento di certuni , conofciuto afiai troppo con pruc- 
vc chiare, mi hanno di poi ipinto à cangiare il con- 
iglio prefo . Sono di già melTc quelle Storie in pu- 
bica luce : £ chiunque intende la favella Italiana^ , 
non può preflb che in ogni pagina non lèntirfì for. 
te ferito il cuore , óve abbia lènfo nel cuore di ve- 
ra pietà . Pur tuttavia à coloro tutto par bello , quan- 
to cfsi vi leggono : e fentcndo affai del guercio , bra- 
merebbono , che ogn altro fiiffe cieco affatto . Met- 
tete pure a piacere fotto i loro occhi quei detti clprcf* 
(ì: perdete tempo: più eflì trovano (culc, e ripie- 
ghi , di quel, che voi abbiate rimproveri : e com*è 
proverbio volgare , hanno più ritorte pronte alla^ 
mano , di quanti voi polliate apparecchiare fafei • 
Quindi fu rargomentarmi di penetrar beo’indencro 
il corpo di tutta 1 opera ; divilare Torditura cosi de 
rapporti , come de* documenti j e fare in queffa^ 
^ifa tanto manifefto il diléguo ; che ogni Uoino 
feerneffe , qual foffe la lòia poffìbile Idea , à cui ve- 
niva tirato. 

Apparifea ( dicea fra me ) ed apparifea dal con- 
tefto medefimo di quel lavoro , come -vi lì mette, 
in difprcgio la Religione , come le axioni , , in cui 
notafi ò troppa licenza, època pietà, lì dipingono 
fempre belle ) c1 lM*utto per contrario ha luogo in-* 
quanto vi fi conta di Sacro: perche con tal cono- 
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fcimencòfi rimarranno pur* lina volta quei tali dati 
le bÌLzarrc interpretazioni^on cui intendono dar cor* 
io a’ libri , che vogliono fìamme : c que* più , che 
fono i meno avveduti , dovran concepirne un giud’ 

. orrore > nè s’indurranno i per vana apparenza di co- 
lori affettati a volerli nè pur vedere , non che gu- 
farli , per non reftarc infetti del veleno > di cui fon 
pieni . : 

Mi fi raffermò il penfiero da ciò, che m’in- 
tervenne , non è anche un mele ; allora quando mi 
fu nicftiero far coffi bfeviliìmo foggiorno per mio 
affare . I ra in un canto della Libreria a voi nota^ , 

ove toffo mi vidi accerchiato da buon numero di 

« 

. Scienziati, che dopo avermi, pregato cortcfcmentc 
felicità , e falute, fi mifero meco a ragionare. Eflt 
che niente fanno, donde fi mettano in luce le no* 
Are lettere, non temettero di aprirli meco, e me- 
• . no io temei .di aprirmi loro • Di sì fatto ragionà- 
. . mento vi darò pur’ora un cenno , perche vegga.» 
l’amiciffìmo Fabio le difefe del mio fcrivere , ch’ei 
di^e mal configliato • ' i 

^ • *A1 mentovarli , non {àprei come , la Storia.» 
Civile j di repente un d’efii con aria di volto fcre- 
no‘, prefe placidamente adire : è rumore , che fianfi 
fparfe contro quella lettere di llìle aifai fierotma quan.' 
to più (degnerei di leggerle , tanto meno ho bada- 
to a faperne . Bramerei bensì d’incontrarmi a cafo 
col loro Autore , e dimandargli così : Lo fcrivere-., 
iche l’autorità de' Preci oggimai ne voglia troppo : 
^ che col vieppiù abbondare di facoltà , e di averi , 
più $ accenda l’avarizia de’ Regolari : che rclferio- 

rc 
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re gìurifdizione del Forò Ecclefìa dico non laici più 
luogo alla quiete, c tranquillità delle Republichc: 
che le Sovranità non abbiano difefa , per quanto 
vien talento d’invadere al Sacerdozio : non è forfcL-, 
fcriverc cofe a tutti chiare più che’I Sole ? Anzi chia- , 
re per pruova ? non le fentono tutti i Regni Catto- 
lici ? e fé li Oltramontani meno , non le piango- 
no più , & oh quanto i nodri , podi di qua da, i 
Monti \ . • * 

Argomentate voi , quario allora (èntidì cal- 
do à quel parlare , e quanta mi convenne durar pe- 
na à didìmularlo , per termine di rifpetto . Pur tut- 
tavia parvemi incominciar così : Ove rargomento 
deile Storie, rilette cosi bene da voi, come da me, 
fude qual lo contate j ricanterrebbono la Cantilena^ 
che ha Tempre in bocca tutto il Mondo de' maTaf- 
fetti alla Chiefa , entro , e fuora de' Tuoi confini . 
Quindi il pregio , à cagion d'èfempio, in cui la^ . ■ 
gente , che fi di (lingue folamente per la poca pietà , . . 
tien la Storia del Soave , terrebbe altresì la Civile ; 
e però non pochi ancora la terrebbono in pregio • 

Ma oh’ Te egli è diverfo il giudizio di chiunque vo-, 
glia formarlo giudo 1 

11 vero propofito della grand'opera, (dclTopc- 
ra parlo, che leggiamo, niente calendomi dell'Au' 
tore ) non è già la riforma generale del Sacerdozio 
de* tempi nodri : ( penderò per altro miièrabile di 
menti vane) Egli è di sforzarfi di modrarc, a potere , 
come l'albero della Vita Civile verdeggierà fempre . 
mai felice in quel terreno , ove non più alligni la Re- 
ligione Cridiana . v 

• Non 


Digitized by Googlt* 



257 

Non fol farete ( ripigliò ) intefo appieno , fc. 
mal non mi appongo, delle lettere divolgatc , ma- 
ne farete ben pcrfiialb altresì ; elTcndo voce , che^ 
<b capo a fine fi aggirano {èmpre intorno la poca^ 
pierà di que* documenti . 

Se giudicate , (replicai) che l’intenda così , a 
cagione dello fcrivere altrui , v’ingannate , Signor 
mio , a partito . 11 redo è. chiaro tanto , che per com>< 
prenderne le lèntenzc , non hò mclb'ero di chiofe , 
c'habbia talun fatte di fuo talento . Si propone in_, 
qucU’opera un’idea della felicità temporale di tutti 
gli Stati, che a metterla in opera , bifogna prima 
rinuniiare , fe non la fede , la fpefanza almanco di 
quella , che in Ciclo è eterna . £ fc quelli miei 
{enfi vi pajono Urani ; ciò farà , perche gmdicatc_<, 
di quelle Storie , come confelTalle poc'anzi aver 
fitto delle lettere: cioè fecondo la voce, che cer- 
tuni &n correre , e non fecondo i propj lumi , do* 
po elTervi applicato a leggerle con qualche atteo^ 
zionc . 

Sarei vago ( riprclc ) d’intendere la prima vol- 
ta , con qua’ precetti la Politica , che fi divisò ioj 
quella opera, inlegni a difcredcre Dio, c le eterne 
cofe? 

Divilìamo ( foggiunlì ) mentre qui ftiamo iL» 
fèder con pace, una tale Republica, quale per ap-' 
punto lì adatterebbe alla Storia Civile , e l’iutende- 
rete • 

Nel ben capire ( rilpofe ) la fomma di quell’an- 
nali , mi accagionale di negligente: onde chi fi die 
vanto di comprenderla pienamente, egli ne tiri il di- 
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régno i méntre, ci rcfteremó. a mirarlo quanti qui 
fiamok. 

Allor’io j che nè di cuore mi vcdci* povero , nè 
di favella , ma collretto quanto pofUbilfbfiìr,. di non 
farmi loro palefe , cominciai fenia; lungo penfare-, 
«osU 

E’ documento de’ pià rilevanti ivi inculcati , che 
quella Giurifprudenza Civile , che raffermata da! Pri- 
mi Cefari, Diocleziano fj^cialmcnte, e MaffiraianO' 
neirantichiflimo, ed illibato candore, in cui la ftabili- 
rono i Decemviri y,c che poi ,, cflfcndo.flata da Coftan- 
tino pe*lZclo,.ch’Egli ebbcdcllàReligiòn Criftiana,, 
offufeata , e confufà ,, coHopera. di Giuliano Apofta- 
ta fu reflituita al Tuo Uiftro primiero quella efTcr def- 
ià , che forma, uno flato di felicità civile , di cui nom 
può.concepirfi.un, migliore . Non è così ì. 

Ed Egli : , Certo che sì .. 

Abbiali, dunque quella ,,concbiun^ quaraninu: 
déllaRep:: che.anderemdi&gnando. fecóndo, le linea-r 
menta , che ci additerà la.Storia 

Ve lo palio per conceduto Eirifpólc : ma coni 
patto,, che vi ricordiate,. come quei, nomi odiolìdl 
Mallimiliano,, Giuliano Apollata , non portano pre- 
giudizio alcuno alla autorità delie dodici Tavole che.- 
licoraracndàno 

Sovvengavi (aggiunfi) chequanto pur’òra mi: 
date per. conceduto, nonio date aitramenti, che fecon- 
do il. propIfTimo parer 'della Storia. Palliam più oltre 

Cantò già il Lirico della Romana Republicha, 
mentr’era nel fuo. bel fiore Trivatus ilUs cenfmirat. 
bnvìs , co;fmnemagn:tm;. . 

Epe- 
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E però nella mia vorrei ancor’io, che corto in 
•pori gaifa fi foile ogni Capitale , ò di Alonaftero , ò di 
Chiefa y cd imn^enfo quello del publico Erario ; e che 
quilidi fi traeflcroTefori^ a prov vedere iin buonaeo- 
pia , non già Preti , Monaci , c Frati , ma brave^trup- 
pc di miliiia-eletta , c Curiali di gran^pcre j perche’la 
rendeffero le primc‘tantol>enc, potente d’armi , quanto 

i Secondi di ConTiglio . 

Tirate pure X interruppe') un tal tratto con pen- 
nello franco': impcroche oltre J'accorilcntimcnto della 
Storia , ve lo comproverò ancor’io ,‘C meco altri mol- 
ti , come affai bcn’acconcio al dHcgno incominciato 
di una Rcpublica:, che non fiatidotta allo fia'to mife- 
labile del J^òftroUt^jno.. 

Nè meno -aceonci X riprefi ) fàranno que’ , che 
anderò componendo di mano in mano . Anzi non è 
mio pcnficro valermi delle lentcnze ivi lalciate, co- 
n»e per incidenza , ma di que’ documenti., che fipruo- 
vano , e ripruoyano diftefiimente -, si che fanno il mi- 
glior corpo dclla'Stoiia Civile , nè può uomdubiur- 
ne , che l’abbia alle mani. 

Quindi a pròfeguir tuttavia il difegno incomin- 
ciato, >bramerd , che i Cittadini di tal Republica 
pclfero ben difccrnere tra que’ due generi d’affari , chc 
tanto infra le l'un dall’altro Ibnodilcofii , quanto 11 
Cicldc’Cidi , come dà ad ogni tratto a divederci la 
Storia, *e difeofto dalla nòftra Terra, voglio dire rra 
Jc Politiche cole-, e le Sacre • Regoli quelle, così ivi 
•fi inculca , il Magiftrato , ed abbia in piena balia , 
•quanto qui giu appartiene agrvomini tra glVomini, 
jicl fccolo in cui viviamo-; c quanto alle altre , che fi 
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rapportano dagruomini a Dio ; fìa tutto fòla cura del« 
le corcienze private, a cui appartiene, come vi fi avver- 
te,tener con Dio tal conto, e renderne ragione; Ed im« 
perciò'a ciafcheduna fi lafci £ tal'c la coiìfcguenza , che 
leggiam tratta in più luoghi} la libertà di regolarli, 
per quelb parte a luo modo . Polla in tanto tal divi- 
fione delle due differencillime ragioni: [non mi dilco- 
Ho punto dal dircorro,che si contiene nel primo li- 
bro dciriftcwia} perche il Sacerdozio fi compone di uo^ 
mìni Sacerdoti , quelli come Sacerdoti che fono , non 
abbiano nui che fare in verun genere di governo ; ma 
fia fola la podelU Secolare , che governi egualmente , 
quanto vi ha nello Stato, fiali di qualunque Ordine , ò 
Écclefiallico ò Laicale . 

Fin qui mirate pure , e rimirate Tidea , che vi fi 
prefenca j E vedete fé vi dà l’animo di trovarvi un mi- 
nimo che, incuidifeordi da i dettami efprclli dalla.* 
Storia Civile? E le non ce lo trovate, com’c certo, 
che noi troverete; ditemi che vi parrebbe di una ILe- 
publica mella al Mondo fui modello di quella idea ? 

A ciò Egli s Da chiunque fiali applicato a leg- 
gere quell’ocra con attenzione, non potrà certa- 
mente dubbitarfi di quanto dite ; ma nella Republica 
immaginata da voi ftn’ora veggo fed tolta affatto la 
materia delle comuni querele, poco anzi mentovate da 
me, contro Monaci, Frati, e Preti di Roma, fovra 
cui a mio credere fi raggira la Scoria , , Onde crederei, 
che fe mai il Publico fi godellc un sì fatto regolamen- 
to, verrebbe a compiacerfene pienamente . 

Adunque ( domandai )entro- di tal Republica 
già fotta, hàvrdlc modo da cacciavi la Religione.» 

Cri- 
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Criftiana'^ Rammentatevi ^ che troppo è contratia al* 
le antiche prime leggi, in sudi cui l’abbiampofta, 
onde non vorrei vederla appena Torta , c gii pc’l grand’ 
urtO| che le darebbe il Vangelo , , TommolTa da fon- 
damenti Ama poi la noilra Chièlà , comtf&pece,le 
Famiglie Religi ofe affai troppo: e tiene come certo ^ 
,che le mandò Dio , ,quai foccorfì a non lafciarla crdJ 
lare, come fìi già Tua parola: e però, fè voi vi erge- 
re Chiefà, i Regolari fenzafineflraricchi , c l’Era- 
rio efàufto roverfccrebbcro la mia Republica . Edol- 
tre di ciò fappiamo, che le Nazioni , ò Greche , ò La- 
tine , ò anche Barbare, a non parlar delTEbbrea* 
hebbero grandiflìmo rifpetto al vano Sacerdozio di 
Reh'gioni ruperftiziofe ; Or dunque peniate voi, 
quanto nc haveiebbe la Crillian;f , quando vi fèrmafte ' 
nel penfìero di mantenerla , a’ Tuoi Sacerdoti j la cui 
dignità , a ben confidcrarfì , è di verità , qual s’ap- 
pella , divina affatto . Certa colà è , che non mai fof- 
frirà quella tanto ampia ragione nel Magiflrato, quan- 
to fu d’uopo immaginarne, à ben diiltnguere il go-' 
verno delle umane , c delle Divine cofe • Farmi in- 
tanto, che a farla reggere, qual fi concepì j fìa me- 
Aiero di porne gli Evangel; in bando. £ pure mi aften- - 
ni dal promulgarvi la Legge , del riputarli il concu- 
binato, non già ^ come noi vogliamo, moftruofb 
per fc ftefio ; ma qual niente difconvcncvolc , c pu- 
dica congiunzione, che lice, c che vuol chiamarli 
fecondo maritaggio , come ivi fi compruova a lunga 
con due erudite dificrtazioni. Impercioche ,quaTuom 
d’anima non fi avviferebbe difcafpare da tal Repub» 
più veloce , di quei , che i i.oAri Cittadini fatti Schiavi, 

aven- 
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avendo -luògo fi fì]gg!uip'(k Barbarla ^ ondeconvcT' 
.Tcbbc piagnerla defolata nel punto fiefib , chel'liab- 
biam pofia« 

. ' , Egli è vero , che porrebbe la Religione ( (è pu^ 
•fclcguir vogliaroo i penfarnemiiyiefprelU) avervi 
^ luogo , lenza chela Politica nepatilTc ; come vuole la 
Storia , che niente nc patì nc'^pri mi .tré Secoli . Ma^ 
converrebbe , che vi llairc nella .maniera , ;ìn cui fi 
..contenne pel tratto di <jae* primi tré Secoli , cioè al 
dir deiriftoria , in modo, che per le feroci perficu^o» 
wi, appena fujfe ravvifata . Imperocché diliefa poi 
.pel Mondo , quanto è vafio , e già vincitrice , fi op> 
pofe ai buon governo delle cofe, e nocque tanto , che 
fin da’Secoli a noi j>iu vicini , per quella, c non altra 
Tom.i.p. cagione fi cangiata del tutto la Politica con 

forme frane -iS mójiruofe » 

.Che .farem .dunque Per me , ò non vi fari 
modo 'Immaginabile di dar ricovero alla .Rcligionein 
cotal Republica: ò mi farei pur tina volta .a pregar 
.. l’Autore di far’av ver cita la Divina Providemaj perche 
prenda configlio migliore , e tolga via cotante con- 
trarietà , con cui infra fc s’oppongono il culto di Dio 
che ella chiede , e le regole Salutari, che pongono le 
publiche colè nel fuo felicififimo flato . Sederebbe 
così egli Con figlierc a latere predò il Trono della... 
Trinità Santillìma con molto profitto del genere 
umano ; e niuno potrebbe ftupirc, che alpiripur'oggi, 
com’èfama , a qualche Toga . 

Tacca Tuoni làputo: e dall’aria del volto Turba- 
. to comprefi, che appare cdiialfc rilpoila. Ond’ io a 
vieppiù ficcai* il chiodo : Se penfatc ( foggiunfi ) 

rilpon- 
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rifpondcre 5 vi fuggerirò quello ché nrin/pandcrebl^ 
talun che folfe nella politica della Scoria Civile dotr 
trinacdllmo V k purc.ei volei^difconetineco a cuore 
aperto ., , ' . * . . ' , • > 

Era pur quefta Piefea (direbbe ) a cui fémprc mT- 
lò il mio zelo , fe non . mirò forfè PAutorc cc^a* 
fàtiga da Cc preià e condotta a fine » Ed oh appren- 
defie unaivolta il Riegnante ,qual fia la^verafoibriza >. •: v 

e ficurezza si della Tua glòria sL della: publica i traO'^ 
quillità in quelle ggife per appuntovin cuiaddicatugià; 
nel’decorfo di quelli Annali ,, Papprendèfte. voi bene, 
nel comporne,. che avete fatto, la fola Immagine l' 
Avrebbe in balia della> Tua autorità Sovrana, tutto in<« 
tero il'govxrno die’ iùoi . Vaflalli; clàicicrcbbeal Saccr- • 
dozio dedicato pienamente alle Divine Leggi (fc 
pur vi fono ) la direzione delle coicienze , , or. con ca* 
ritate voli ammonizioni , or col gaftigo al più più del* 

- le Ecclefiaftichc Cenfure 5 e quefte, ove perle opinio-’* 
ni pregiudicate non. fi'offendcflc ilbuonnomc, c fa* 
ma, fi cerrebbono, fecondò il merito, ih dilpregio a fuo> 
tempo ,,c fuo luogo Penfafte. giufto a fondare in sù . 
di quei anticHilIimi Statuti ogni regola di Polizia, cd. 
a trafcegliere Magifirati , , che , . ne ■ capifeano il ! vero • 
prò •. .Vedette ( e chi noi vede ? .) non eiTcr.coin lei com- 
portatabilè PiftituzioneCrittiana ; ma potrà ò'quetta 
ò altra i profcllàrfi Jibbene con la fola attenzione , che 
ferva alla felicità dello ttato ;; e. con : vera fincerità di i 
animò non mai.. Ponete in operai! vottroliencon* 
dotto idi Pegno;; che tal fi vedrà, fia. Rcpublica , fiaj 
Reame-, .qual: non mai tema offefà dal Ciclo temuto- 
tanto ,,c di cui niente fappiamo per pruova .. La dove 
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poifappianripèr priìòvà purtroppo, che noti altra fu la 
PoIidca,chefece già ftlicc roibc Koniano.On<^ co«- 
tro teftmi'y troppo vaghi di novità y e per fola {ìrava^ 
ganxa rinomati , che hanno ardito biajtmare le Leggi 
Romane , come troppo fornii , t ricercate , e che foventt 
s'oppongono al buon ferfo , ed intendimento degl’ Do- 
miniy (ì icrivc, come avrete Ietto , così : Ma ben fi fa^- 
ra potuto conofcere , quanto cofloro fieno traviati ; i 
quali col debole ,e corto lume de' loro ingegni , ban pfe~ 
tefo affrontare una verità per tanti Secoli conofciuta y 
e profejfata da* maggiori Tfominiyche fiorirono , quan-^ 
do" il genere Vmano fi vide in tanto elevamento , eà 
eminens ^ , in quanta non fu mai per l’ addietro \ e che 
nonfappiamo fe mai potrà ritornare in quella fublirrù^ 
tà y in cui fu ammirato mentre durò il Romano Impe» 
rio . Cioè , come vuol che s intenda , da* tempi di 
Ottaviano a Coftatino. 

Sarebbe per certo un confummato Ateifta, chi sì ' 
idiceffe^ma. Signor mio, non altramcnti li conver- 
rebbe parlare , fcnM ricrederli dell’ apprefo dottrina^ 
mento « ’ , 

Vi miro già ( ripigliò alla per fine ) in attenzio- 
ne della mia rifpolla: abbiatela dopo lungo tacere, 
quale vi fi conviene . 

Ma proferì quelli motti con calor tanto 5 che fi 
frappofe l’Àltro ivi prelcnte, c prima interruppe così ; 
Tal ragionamento potrete poi feguirlo a voftro piace- 
re : Indi verlo me rivolto , interrogò accorto : Co- 
me vi fete voi approfittato fin* ora degl’ infegnamenti 
Alcctici della Storia Civile? quei divotifll ni fenfi, 
tratti dagl’- E vangelj a maraviglia , vi penetrarono il 
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Cuore \ come la mente fi riTchiarò a quei Santi Lumi \ 
come Tanimo innamorò delle Celcfti cofe \ 

RiG allor' io , c quanti di converfazione eran 
meco: nè vedea , dove fi avvirafic con quella Tua 
ironia . 

Ed egli ; Ecco già come il ridere di tal domanda^ 
dichiara il torto , che avete . Li documenti della Po« 
litica Civile fon fatti per additare a’Principi le manie- 
re di bene, e faggiamentc governare ; c Voi non fini- 
te di ragionarne , come fe debbano infegnar loro la^ 
vita di vota, lì Principe, e non il Cri/iiano ifinùto, 
è r argomento di quei libri : non vi fia motto da ifirui- 
re il Criftiano j vi fi legge il Principe maturamente 
ben’ iftruito \ 

Anziifiruito (ioriprefi) ficchemai meglio da 
verun’ altro componimento di politici infegnamenti; 
Ove però il pregio dell’ottima Politica fa pollo in 
ogni genere d’empietà . Sapete , come da Roma mi fi 
fece già a buon fine ampia facoltà di leggere qualfivo- 
glia libro*, onde corfi ( è gran tempo ) il Principe del 
. Macchiavello : e pónendo pur’ora al paragone le dot- 
trine dell’uno Autore , e dell’altro, quanto il Mac- 
chiavello forma un Principe, confetìb vero, più Ti- 
ranno j tanto lo forma la Storia Civile piu empio • 
Troverete sì bene , che ’l primo gl’infinua iftituti , c 
precetti in maggior copia , da rapportare ogni bene 
de’foggctti al folo fuo prò : pur tuttavia nell’arte d’in- 
fiillargli or non curanza , or’ odio ancora della Reli- 
gione con piopjllìmi avvertimenti ^ fovrabbonàa la 
feconda oltre ogni credere. Nonabbiate a malgra- 
do , che ritorni al mio immaginare ; c ficcome hò di- 
ci^ q vifa- 
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vifata già la RcpubKca , così colori un Principe colle 
nuove foggie , c dilègno , che figura. la Storia . 

Prima dunque d.’ogn!altra.inipreia conduca egli 
il Sacerdozio ( come già foltamente; narrali nell’ Epi- 
llola , mercè. l’imperial Macftà, condotto pur’ oggi ) 
a fiato , da contenerli nel giufto punto , c a non più 
varcare il dovere reftringendolo sì, entro confini ben 
limitati 5 che. attenda quindi in poi a contemplare-, 
come isfegnò l’Apoftolo quanto non polliamo ve- 
dere qui giù, e trattare folo le facre cole ilUfija- 
Presbyter^ ^ elmfo- Sacrorum. carcere 
regnet. Ciò fatto comincino (è grave avvertimento- 
ivi inculcato al noftro Augufto ) a r 'tformarfì con mo- 
' N iij, „ legìttimi quelli abufi \ a' quali la debolesc^ umana 
deJic. p.ff., in procejfo di tempo ba potuto abbandonarfì ». E va- 
gliano una volta a. prò de’ Popoli le alte preminen- 
ze , e fupreme Regalie de’ Regnanti, del cui governo- 
fonatuttcaffàtto.lecofe , che qui gin vedianao-., 

Egltpoi y, c non altri , da leggi e ponga anche 
frena al foverchio , che ne vogliono le Chiefe,, fic- 
Tòm.i.p., y-ipitterà conveniente al bene del f.to fiato , Tal 
fu già il collumc de* primi , e puri Secoli , nè mai le ne 
dolfero ,.anzi Io. commendarono gl’antichi Padri, al- 
Tòm.i, p, Iota cy^wàolrnmuniù-iedoff'efa.d'.p.cclefiajiìca liberta. 
eran.voci inaudite ». T enga parimenti il fuo folo arbi- 
trio le ragioni di qùalfivoglia giufiizia, concedendo,, 
c condiferezione, licenza a'Preti di regolare là propia 
^Tom.i.p,, i-cligiofàdifciplina , comeinfpgnò Dox»/W, e Dupino 
gran Teologo di Parigi j e ferine Cajo- Giureconjulto : 
His autem potejiatem faciat lex , paHionem , quam. 
velini yjrbifirre ; dum ne quidex publica kgè corrum» 
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E tra’ Soggetti non vi fiapur’un capo franco 
dalla fp4da , di cui Dio gli guarnì il braccio . 

. : Quello tlocuinento^chc a voi Tuona di male, ( ri- 
prefc il mio Opponente, c con ^ciò mi'fi diè a cono- 
fcere , com’ Egli era Uomo di buona paila ) fu avver- 
tito da Scienxiato, ch’ebbe fama di pococrederej men- 
tre , ragionandofi , non è gran tempo, di non faprei 
qualdifparerctraunVefcovo, e’IGovcrnoj con fa- 
ftidip interruppe-; Non otterrà mai Cefare ilfuo rifpet^ 
t$ , one non facci a pendere due ^ à tre di cotéfti Fejcovi 
dalle publiche forche . 

Ma è anche fama , io ripigliai , che l’Autore di 
tal configlio fia uno di quelli, che ha contribuito, 
più d’ogn’ altro , ad arricchire Hlloria Civile de’ più 
bei lumi, di cui va ornata , Seguitiamo intantoi’iiira- 
lion cominciata.. 

Teòlogi , e Decretifti fi pongano in bando irre- 
vocabile dal Tuo ftato , non che dalla Reggia , -c da’ 

Senati : dapoiebe i Decretijìi da una parte , e gli Scola- Tom.i;p. 
pici dall’ altra cofpirarono infime a ftabilir meglio la 
Monarchia Romana y e far riputare il Papa Supremo 
Principe non meno dello Spirituale yche del P ’.mporalei 
E intenda, che util configlio non può venirgli , ft^ 
non dalla fapienza de’ Giurcconfulti di mente forte» 

Eftcrmini, non che bandifea , le famiglie Rego- 
lari da Tuoi Domini i le quali di già hanno ridotto le-, 
Provincie a tale , che vivono allento : e*l Brunet pro- 
fetò , come a Tuo , c non gran tempo , farà il mondo 
foggiogato a Signoria di loro: e fiorirà tolto il Rea- • 
me di ogni doviz.ia , con Tolamente Igombrarlo da-, 
quella razz.za di Gente inutile, e fenia ditela : partito, 
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quanto più facile, tanto meno da riggetcarfì da chiun* 
que regge , ed ha vera pietà per le publiche colè . 

Gioverà fuggerirgli altresì di ricrederli , cd im« 
pegnarlì ancora , perche li ricredano i Tuoi Popoli di 
tanti pregiudizi inveterati , con cui li lalciarono alFa- 
feinare dal falfo fplendore delle cofe làcre j onde pare 
adorna la Potenza, e la Macllà della Chiefa, che man- 
da poi lo Stato in rovina . E però conofea , e dia a co^^ 
nofeere con belli modi , quanto è dubbiola la fed-^ 
delle tradizioni follemente ricevute j quanto debole 
rautorità d’Uomini , òperfaviezza , ò per làntità fa- 
mofi al volgo, ma Uomini, come gP altri, liccome 
moftrano le debolezze de'Gregorj ,de*Crifolb>mi, de* 
Pii , de* Domenici , de* Francelchi , Iftitutori di riti 
vani : c come relUno convinte con ripruove chiare di 
falliti , credenze fenza fine , che prima lì aveano per 
indubbicatc: e poi hanno dimofirato quanto facilmen- 
te la credulità de* Popoli, di cui fappia approfittarfi 
Valtrui avidità , dia fede alle favole, c culto alle Icioc- 
cherie. 

I 

Gli metterei pure ogn*ora accortamente (òtto 
gl* occhi, qual modello di eccellente Politica, per 
una banda Giuliano rillauratorc del caduto Imperio; 
Teodorico , che pone nella ragione delle arme la vera 
giuftizia dc*conquifti , e non vuole dilcrezione ve- 
runa di vera , e fàifà Religione , li Srevi , cd altri fimi- 
li , di cui contano qu^le Storie, che regnarono con., 
gloria immortale; E per laltra banda gii proporrei 
quai funcfti orridi e(èmp| , i Coftantini , c tutc'infio- 
mc i Normanni , gPAngioini , grAuftriaci ddle Spa- 
gne , che mandarono a male ^ cd imper) , e Provincie , 
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e Régni,’ e Monarchici Soggiiignendoli dr mano in 
mano le aiioni di ciafehedun Regnarne, alìora<gt6- 
Vevoli al Regno, quando fi refero terrihili- alU€Jlìic- 
fa, nocivi, quando mal*av veduti ne favorirono favanJ 
Zamdito* ' . : 1 :• • , £ - ";.i ; „v . : 

In fomma , con queftf , e fimili inlegnaméiiti)' 
che fi adducono dalla Scoria’ a diftclo; farei pur vago 
d iiiruirlo ben bene : E ai dirla in breve, dopo avcrlò 
ben formato con quelli , ed altri fimiii infègnamenti y 
di cut abonda llftoria Civile, vorrei darvelo a con« 
fiderare: e poi pregarvi a dirmi fineeramente, fé vi 
, parrebbe di riconoscivi un Principe, ò un Moflro 
d’Empicrà ì 

’ Cosi mcalzava fempre pfù guardando , cherP 
fionderebbe alciBi di loro t ma crcdcrcfte ? Non venne 
vifpofta in dietro » Nel Primo non viddi altro , che.* 
cenni di minaccie ,'nèalrro' udir, che un raezz .0 
Vellar tra denti » Il fecondo infintamente fi tacque y 
£iccndon(H cenno con un forrifò, deircfrerc fiio dove* 
ic il diportarfi cosi j onde io pregato loro il buon*anno^ 
mi volfi altrove . 

Hò iHmato riferirvi Icmphcemcnte , quanto mi 
d intervenuto ; donde argomenterà l'Amico , che l'at<* 
tento difaminarc dclcontcfto, e Corpo dell’Opera , 
non è fuora d'ogni ragione » Del rimanente crederò, 
che giovi all' intento , che Vmifquif^ijut ahundet in 
Jtnfttfuo, L’argomentare, fe ha del raggiro, ha an- 
co della forza ; H porre fèmpliccmente in chiaro i palli 
dcU’C^ra più notabili mette la mente di un Lettor 
i>en dilpofia al punto di veder tutta in un guardo l’eriH 
pietà , eh ella contiene * Cnde qualunque di quelli 
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due modi fi tenga di dare à conolccré al Mondo, ^ cTiè 
ibrtaijdi. libro fiala Storia Civile la fatica farà bene 
ìmpsgata, ed utile al Publico^.^ fc:fi unifieFQipiu 
Scrittori, altri a notare ichiettamcnceiicnficontenu- 
ti in varj luoghi dell’Opera , altri .a difcorrervi (opra ) 
Je notazioni fatte da’ Primi .aggiugnerebbono luce al 
v^fcorfo de’ Secondi, e '1 difcorfo.di quelli darebbe più 
JforzaaUe notazioni di Quelli- - ' . - 
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LETTERA XVIL 

t . i 

DelCampano al Veflina.. 

Bel dìfcorfo di due Letterati-, che non- fi convenivan&f 
fu la vera, idea della Storia Ovile ^..e del come y. 
intervenendovi Egli a cafoy s'ingegnò di. 
comporre quel difparere 

ti .1 

[Ono andato piùfbventc che mai; 
a Caia dell'Amico in ora, in cui^ 
per lópiù ha per ufo -venir colà it 
noftro buon Giovane :;ma da pà<« 
recchi giorni non.vi è mai cocnporw 
I .fa ò perche raccolga, tutta via piùu 
gran copia di contezze da comunicarci ^ ò perche eglif 
«‘Suoi non trovano clicrifpondcrcaircnoftrcrifleflio- 
ni .. Mi fono- intanto' ivi abbattuto'in più altri , che^. 
ftavano a federe; E. appunto parlavano delle noftre; 
Lttere , movendo molte difficoltà, fopra cui {ì rima*/ 
nevano perplcflì , Se in ofeuro per dubbj , come con- 
ciiiudevano, da non -poterli mai benchiarire.. i. /j 

• £d!è per verità- ( me prclcnre , dille ua dilbfo )i 
granì maravigliaV, che nella Storia tanto li efageri .la: 
contrarietà dell’ Evangelica. Dilciplina. con. la feliciti 
dell’ Imperio , come £inno le lettere apcrtiffimo , c' 
manifclio E nè pure- fi dia un ccnnadicofa',. con cui 
fiipofia coloriréalrnanco unajuainma-,,che mcttc'or- 
xore a chi la legge .. Se ne danno pur troppi . ( rilptìfc^. 

l'al- 



l’Altro) ove fi fa apparire con rinduzione perpetua di 
tutti i fccoli^’ che pm s’av^nzo là Religione Crillia- 
na I più cadde lo Itato delle publicHe colè . E (è le dà 
<jualchc colqre di verifimilc apparenia dall eflcrc ca- 
duta di fignorià la bellàltalia' da’ tempi di Collantino •' 
Cosiparimenti cantò l’Ariofto , 

Cofiantin , di cui doler Jf debbe 
La noftra Italia , fin che giri il deh . 

E vedete voi ombra ( ripigliò il Primo ) di veri- 
fimile apparenza in cotal ragione^ Fu , è vero , parer 
di certuni , che nocelTe all’Italia il porre , che fece Co-' 
ftantino la fua Sede nell’Oriente i ma a chi mai venne 
in mente per fogno j che Coftantino recafife nocimcn- 
to airimperio , qual primo Celare Criftiano^ Inqud 
Mondo fi -narrano Icempiaggini cosi folli § Quinci 
■oftro l ove fi vidcJ'eminenza , a cui fi levòla Monar- 
diia delle Spagne^ e della Francia fotto.il governo 
de* Regnanti si benemeriti della Religione ; che i Pth 
mi fi meritarono il nomedi Cattolici .i i Secondi diCri-i 
ftianilEmi \ £d ove vediamo l'Imperio in quel colmo' 
di gloria ; dove non mai giuniè ) da Carlo Magno fin* 
ora y mentre lo regge il nofiro Augufio fempre Pio 
dopo la gran ferie de* fuol grand’ Avoli fempre Pii \ Se 
cadde già colla pritita virtù anche il grande onore degl’ 
antichi Romani; chi non(à, che cotal rovina tralfe' 
già i fuoi ptincipj fin da* tempi di Siila , e Mario ; 
quando la libertà Romana cominciò a (èrvire alla.» 
prepotenza de* Privati ^ Piacciavi di attendere , quanto 
bene confenta ciò , che nella Storia fi ferivo de* tempi 
di Coftantino > e ciò , di che il Lirico fi duole in tempo 
di Otuviano Augufio • 

■ ■ ' . r<r- 
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. P^e(kJtfcAdMa{\v\(\coniA)U MUitar 
na^tlt anni divenir cotanto vili-^ che cedono con eter- 
na ignominia a quelle Nai^oni y delle quali aveano 
trionfato . 

^am bis Moneefes , ^ P acori Manus 
Non aufpicatos contudit impetus 
Nojlros j iSt* adjeciJD'e pradam 
Torquibus exiguis renidet . 

Vedtfì r Egitto ^ l' Illiria ^ laTfacia <occu<{ 

paté e Roma Jhfa quafi già dì frutta* 

Poene occupatam feditionibus 
Delevit TJrbem Dacus , ty Mthyops f 
Tante y e sì (ìrane mutazioni debbono attribuirfì alla Pjg-ro. 
corrotta dijciplina , e depravati cojiumi- 
Foecitnda culpte fdtcula , nuptias 
Primùm inquinavere , ^ genus , ^ domos : 

Hoc fonte derivata Clades 
In Patriam y Populofque fluxit , 

Li Giovani fi darmo già in braccio à lujji y cC conviti y^^'To* 
a giuochi y a' fpettacoli y alle meretrici y ^ alle /celle- 

Motus doceri gaudet Jonicos 
Matura Virgo y ^ fingitur artubus 
*Jam nunc , inceflos amores 
Oe tenero meditatur ungui • 

Non più portano il terrore y e le vittoriofe infegne fino 
asfaltimi confini del mondo • 

Non bis htventus erta Parentibus 
Jnfacit tquor fanguine Punico , 

Pyrrbumque y ^ Jngentem cecidi t 
Anthiocum , Annibalemque dirum « 

R r 'Recò 
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Ecco lofi. Ito ddlecofe m* prìtm tre fccolii indi* 
•verfo femhunce lo guarderemo ne' figuenti , m» in affai 
più mìfiruofe , e fi rane formi mli età meno da noi 
lontane i 

Datnno/à quid non imminuit dies l 
JEtas Parentum pejor A'uis tidit 
Nos nequìores , mox d.\turot 
Progeniem vttiofiorem . < 

Udifte , come , al emeodet Poeta fa eco la nar» 
razion deU’Illoria I Dunque una delle due : Iclbo* 

fc di Orazio fono tante profezìe dettare dallo Spìrito 
Santo a queiranimalcy com*£gli(l difKiì, della man- 
dra d’^Epicuroy a prenunziarc tré fècoli prima ^ che av* 
venidèro , le calamicé > e coftumT ddla lUgionc di 
CoUantino i ovcro il Noftro Storico ne*^ palli già 
rapportati accagiona la propagazione deli' Evangelio 
di tutti quc’mali ^ che feiwi rimpcrio Romano, 
'tanto prima della Nalcita di Gesù Crifto , per col- 
pa del Gentilcfimo » E così ferma il novello imper- 
cettibile inlègnamento del danno, che recano al pu> 
blico bene griflàtuti , Precetti > e Configli di Gesù 
Crifto • 

Non fu mia mente ( rilpolc Taltro ) darvi già 
una qualche làida ragione, per cui le narrate y e fino ad 
oggi inaudite cole polTano apparir vere t è pazzia vo- 
ler 'argomentò buono a far fède di detti tanto a fpro- 
polito. Elpoft folo la già detta induzione, che vi 
E tede con quelle fila , le qualtcrano acconcie a lavo- 
ro sì nioftruolb » Certa cola è che (ì narrano le vicen- 
de de’ftati in guilà, che ogni funefto cangiamento 
ha icmprc origine d^lUpicw Principi, folto de" 
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^ali fono avvenuti* £d oltre quefto argomento pre* 
fo dalla pruova degli eifccd , e come fi dice a* Pofte- 
riori , n adduce pati menti quell* altro , tanto bene 
avvertito dalPAutor delle Lettere , tratto già da’ 
alciprincipjf ed a* Priori; perche clTendofì dimoila» 
to , ò pretefb di dimoftrare , che tutta poggia Tauto* 
rìtà dell’Imperio fu la fola làntiti delle antiche leggi y 
4» cui le majfime delia nuova Criftiana Religione do> 
veano effere diffonmy e contrarie ; viene dinecefli- 
tà a crollar la mole nel tempo ReiTojche fe ne muovo- 
no le fondamenta* 

Allora dilTe il Primo t Ma tal dilcorfo a’ priori) 
peniate voi , che lia mcn vano di quello > che fi fa a 
pofterioriì 

Certo che nò, riprelè tofto l’Altro s Anzi a rao-' 
mirare quanto bene convengano in fra fe la Legale Di- 
fciplina , c l’Evangelica, non penerei a trovar ragioni. 

Li Magidrati del Gentilefimo nel mentre def- 
to , che ardevano contro quella di odio implacabile , 
non iafeiarono, come lì fa a noi chiaro da Plinio , che 
Scrive a Trajano, Scaltrì, di commendare quanti la 
profelTavano, come elàttamentc oilervanti delle buo- 
ne leggi, e come utili, nè gravi per fogno, ò mole- 
ili al publico governo . 

S. Giudino Martire , c Tertulliano nella fua ro- 
budidìma Apologia , che leggiamo , sfidavano tutte 
quante erano ncirimperio Romano Nazioni fiiperdi- 
xiofe a palefar francamente ; fe mai veruna di ede avea 
potuto deferire in giudizio la gente Cridiana , rea 
d’altro delitto , che del diiprezzo , in cui aveano il cul- 
to fuperdiziofo de’ loro Idoli. 

. R r a In 
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In oltre a comprovare là veriti dclieDottrìne Evaa- 
Igclichc^ comune argomcnto<lcTeologi,ò Dogmatici, 
ò Scolaftici, ò Polemici il vederli, che tanto bene quel- 
le accoii&ntono co' dettami della buona ragione na* 
turale , e con le regole di ogni onelH, t giuftizia . 
£ Daniele HueZ-io, a cui per verità ( e non già a Du»> 
pino> come leggiamo nella Storia) converrebbe il ti- 
tolo di gran Teologo della Francia} oltre la fuaquafi 
divina dimofiraztem Evangelica , data in luce , fcrilfe 
un’intero libro a parte De concordia Rationis , ^ Fidei 
a più chiaramente llabilirc la verità delia nollira 
ligione ^ 

Palliamo ohre [^ripfgliò gii il Primo J è pon- 
ghiam cafo , che in qualche Regno verdeggi gene- 
ralmente l’olTcrvaiua del Vangelo , 'ficchc vi liammi- 
ri giunta pienamente al colmo deUa fua^ perfezio- 
ne.. Ogn’un vede , che grandiffima farebbe ivi la glo- 
ria del Principe*, foramo il decoro de’ Magiftrati j la 
pace, e tranquillità de'Soggetti noa mai altrove ve- 
duta pari: La dolcezza, urnihàv manfuetudine de’ 
collumi-,, la carità Tempre mai pronta al- foccorlò de’ 
bifognlakruiy non. altramente che de’propj, la vo- 
lontà ferma in- tutti , e collante , che dareobe a ciaf- 
cuno le fuc ragioni , c quanto altro infegna la Cic- 
iliana dilciplina, virtà- farebbono confcrvatrici dell’ 
utilità comurìc, c renderebbono dolciUima. fumana 
compr-gnia-. E’ ben vero , che toccherebbe ivi forte 
non buona a’ foli Curiali per le Ferie perpetue del Fo- 
ro, cpe’i niuno profitto , che-rifponderebbe loro il prò- 
pio mellicro-. 

Che occorre ,.quì-, [ dille l’Altro ] -parlar di cià? 

Co- 
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Come mai Crìfìb Dio di pace timxrà cò^ Tuoi coniti 
^lile noflre coiè^ La contrarietà ivi pofta , intenda^ 
la chi può ». TEvangclio, non veggo , cIk fi oppon- , 
gaad altro , che a’ nofbi vizj . ’ * 

Se qucfto è vera, [ riprcic il. Primo j pià riclc# 
impercettibile là doctrina.noveUa.rpD{ciache le buone 
leggi fervono , e non difientono al Vangelo per que* 
fta parte» Noncella guafta la: noftra natura, come la 
fentiairo per pruova I £ la legal’diièiplina a che altro è 
fatta ', fé non che a correggerne le voglie , che piegano 
Tempre al peggiore , 6c a non lalciarla deviare , come • 
fiiolc,. con varj errori, raddrizzandone i palli per le 
vie delia virtù vera ? Rìchieilo un di di una (piialche-i 
iferizione lotto il fimulacro della Giurilprudenzo,ebe 
fiifie propia : a mio, c comun parere, Icrillì cosi . 

Néta Deo , , 'uitioijut olim temer at a Parentum 
Fis animi , fonnee reddita legt^fuic ejh . ’ 1 
Polla ciò , combatta pure la Dottrina di Grillo 
Tuomo. vecchio , lino a volerlo ellinto al&tto^ IL tro- 
verà Tempre a lato, c vedi’à impugnar parimenti le f>ro- 
pie armi a Tuo favore, cosii dettami della buona ragio> 
ne , come le difcipline delie leggi y perciò ricevete co^ 
me leggi, perche rette, e làlutari ». 

Mi dichiaro r Le leggi Ò Naturalr, ò Pofitive , 
così in ciò , che prcTcrivono , come in-ciò , che vietai 
na, fi addattano tanto' bene ad ogni onelH, quanto 
ripugnano alla' generale corruttela della natura y altra* 
menti non fono leggi . tacilo ftclfo vogliono, ccon 
piu forza', l- Evangeliche conformi pur elle a quel lu- 
me, che impnffumefl f ip’rnosy Onde fc in- amen- 
due Tamor^c fiintO', ic combattono potentemente^ 

amen? 
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amendue col roedelinno nimico > che le contrafta } non 
potran mai certamente far battaglia infteme . . 

Deh poniam fine una volta, chiufè faltro, sl, 
perdere vanamente il tempo : e lìa frutto del canto fpe- 
colare, e ragionare, eh abbiarn fatto , il conofcercchia* 
ramente, che il fnùdifcorrcrefbprà di ciò farebbe in- 
fania • Se ogni retto ftatuto , ogni legge , ogni diritto 
ha per anima quella regola, di cui Dio è prima, e fo- 
la Idea : come mai la Religione farà contraria alle^ 
buone leggi , fenza che Dio iofègni Religione con* 
trarìaaDiò^ ' . 

Cosi effi, e mi prendea munto non poeo piacere di 
udirli difputar’infra sè con promuovere difficoltà (èm* 
prc ouore,fenza conchiudere mai nulla. Onde parvemi 
idonea ropportunitàd’interpormc efìece,Amici(inco« 
minciai ) ornai rauchi , come già quel Codro di Giove* 
naie. Hor dunque t Jèntper ego auditor ìaniumì veg^ 
go effer già fatta notte per voi al conofeimento di una 
verità , che dal primo leggere i paffì mentovati della 
Storia, fu a raò chiara più della luce , che fa il Sole fui 
fìtto merìggio , quando il Cielo è fèreno ; Vi fi à la^ 
mente ingombrata affai forte a cagióne dcirintendere 
quelle voci ^Giurt/pruden ^ , e fante Latine Leggio fe- 
condo la volgare fìgnificazione , quando per contrario 
vogliono intenderli in tutto altra . 

A' chiarirvi cotal miftero , convien , che non at- 
tendiate il come quelle voci lignifichino : ma il come 
la ftelfa Storia lediffinilca, e dichiari ai fuo propolito • 
L'antica Giuri/ prudente [ li dice ] ejfer quella ^ a cui 
piùdogn altra affai potente cagione y fi recò camhia- 
mento per la veneranda Religion. Crifliana . Detto , in 
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cui t ragfone v’inviluppafte colle unte dubbioiìd , che 
vi iurfcro in mente : perche volefte iUrneal comuné 
fignificaco dt quel vocabolo Giurifytuàtnxa • Erte- 
gli U novella, t non ulàta (ìgniiìcazionc , quale vi 
moftrerò ciTere acconciflìma a tutto il contefto , e ve» 
drete aria aperta, e libera , fenza quei nuvoli , e neb* 
bia di cui vi liete gravati • • 

Non polfono certamente giugnervi nuovi quei 
dettami di Poetica , che lèppero in altri Secoli tro- 
vare Uomini, ( com'elll di fé penfarono) di mente va» 
fta , ma di niuna pietil , e Religione , [ come al mon- 
do è chiaro 3 c imprelèro a comporne , c divolgarnè 
Codici di Ibprafina , e non volgare Ciurirprudenza • 
Ivi s'ingegnano le accolte maniere di mirar ^rapre alP 
interellc privato, promuovere la propia ambizione, 
c ftabilire la ragion dello (lato per tutte le vie poflìbi» 
1; \ le quali, ove fieno utili ,lòno anche giufie . £ Dio 
voiefic , che quei Sovrani, t quali fi prendono meno 
penfiero delle cofe Divine , non avedero per cotali 
leggi tutto il rifpetto delia propia divozione . 

Quella , fc ben guardate , quefta è defia la Gtti^ 
rilprudenza , che vicn roverlciata dalle leggi di Gesù 
Grillo • 

Ed a meglio perluadervenc , vi piaccia leggere^ 
quanto ne Icritìic il Pontefice S.Gregorio nc i Tuoi Mo>, 
rali ; in cui fi danno a divedere chiaramente i Confi- 
gli del Mondo , e di Gesù Grillo ; la contraria loro 
difciplina, e’I propio ingegno di chi appigliandoli a 
gl'unt, deride gPaliri; riputando di aver compiefa 
che toma a conto grandiifimo. /iec 
(knàa y dice il Santo lib* i o. cap. 1 6* in c« i a. Job . h 

p«e- 
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pueùs -pretto difcUur 'y banc qui fciunty ceeteros defpi^ 
tìertdo y JfUperbiunt -* ..... héscfibi obfetfuentibus pr.etci^ , 
fit honorum culmina ifuttrere ^ adepts temporttlis ghr 
riavmitate gaudert^^ ••••at contri fapientm It^o» 
fumtfl fenfum verbis aperire y bona gratis exhibere^ 
nudaiibentiùs tolerarey quam f aceri , Sedbac fimpU* 
citas deridetur ; quia à mundi fapientibus puritatis 'idr» 
tusy fatuitas creditur\ quod innocenter agituTy fluì- 
tumpittatuT y ^ quidquid veritas approbaty carnali 
fapientU fntuum fonat . Eccovi dcicritto al vivo fin 
claqucircrdunaDifciplina, die viene in tutto com-v 
battuta, c conquifa dalie leggi fante della Crifiiana 
Religione. ■ . 

A penetrar dunque profondamente ( fenza tc- 
ma di punto difeofiarvi dal vero ienfo della Storia ) 
quanto vi fembrò impenetrabile affatto 3 non avete 
afiir’altro, fc non che , ove leggete , amiche Leggili 
Romana Politica , Latma Giurijpruden^a , non vi la- 
(ciate mu ufeir di mente , eilcr propjdimQ fignifica-, 
to di quelle voci la facokà , e difciplina propesavi 
pur'oradal Santo Dottore. Ini perciocché in talguifa 
\i fi renderanno anche facili , e chiari tutti gl’infegna- 
ihenti , che vi parvero fuor di modo , fiior di ragione , 
cfuor di lenoo. - , 

£d a fpedficar quefto fteiforon più diflinzionè : 
Commendafi Giuliano Apoilata fatto Cefare , qual 
magnanimo riftaiiratore deirimperlo , caduto già per 
la Religione di Coft amino, E come nò? Direte 3 ic_, 
per fidi Configlìerì [* non vi elea di mente la fignifica- 
zionegià poftajatutteic fue concepute imprcfe ebbe 
fempre a fianco Mafììmo , ed Ecbalio Gentili > in tut-' 

». 
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ta la più empia Politica Macftrì gì^ , come iàpete , ma- 
turi, e confilmati? Teodorico ottenne l* Italia in Si- T«m.ip. 
gnoria con ragione (come lì narra cui nonhebbe 
•venm' altro la più giujia \ ne Sovrano al Mondo meri- 
to nome di gloria maggiore , sì nell'età andate > r/ nell 
avvenire. Non potrete già dubbitarne; Imperoche polè 
le ragioni del nuovo cooquillo nellaforza deli armi; 
c quanto alla Religione , volle che fulTc a cialcheduno 
faata quella , che i Natali li diedero in forte . Si dimo-’ 
ftrano come goffi i Principi di oggidì , che hanno ogn* 
altra facoltà in pregio dalla Legale : ^ che maìgio- Tom.r.^. 
vano quei Configli di Cofciem^l a che quella troppa 
Teologia^ la cui profefftoney come predicano i Savj d'og- 
gidi^ dee lafciarfi altoxfi» de Fraticelli^. I Giurecon- 
Jlihi jòn deffi^ che facendogli coronagli fermarebbono 
il Trono, Talfù il co fiume dell'età già felice quando 
aveano i Cefari per cofiume fol valer fi della loro Opera 
nello fiabilimento delle cofe\ e niente faceano fenx^ pren- 
derne prima configlio nell' ammini frazione della Rer 
publica. Così è , farà d’ uopo che dichiate ( pofta_. 
la dichiarazion da me fatta ) ove i Teologi intendano 
difaininarc con bilancia giufia tutte le operazioni, che 
vogliono metterli ad effetto ; c i Giureconfulti fieno, 
quali con elegante lepidezza il làvio Maggi li deride 
ieri vendo al fuo Lemenc • 

0 gran Lemme porche Orator vife 
Meritamente f inclita Città , 

Io 'là ‘voglio infegnar come fi fa 
Ad ejfere Orator d'ora prò me , 

S f Tener 
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Tener t arbitrio in credito Jidèy 
£ in oxio non lafciar l'eMtoriùi 
Con chi vi può /covrir , far a met% ^ 

Ei furti intitolar col ben del Rè • 

Non provocar chi sà j /offrir chi può 
Lo fomacato far deltog^Si ' 

Santo nel poco ytne bei colpi nò ^ 

Su libri fati cdr con cosi i 

£ faper dire a tempo a chi prego 
‘Il nò con grascia , e con profitto il sì l 

Fii Coftantino > perche Io Storico così vuole y 
la cagione èi quelle tante rovine » c fterminaziont 
deirimpcrio Romano^ che leggcfte neirintroduzio-! 
ne del ^condo libro » Nè potea Yolcr*altranicnti> fcn-| 
za feoftard dall’idea che foftiene con. tanta forza lotto 
il bel nome dciranticaGiurifprudcnza ; Po/ciachela 
^Tamj.pv nuova Religione abbracciata da lui con ardore lo fpin- 
fe a proibire in Rama , che fu la Citta più attaccata alle 
SuperfiÌKÌomdelt antica fua RxligioneQiOTi tai parole fi. 
biafimano i nuovi Configli di Coftantino (che gl' Aru^, 
fpici potejjero privatamente prejagire de' futuri aifoeni^, 
menti > che i Padroni non potè (fero valer fi della pode^ 
fihy c ha ve ano /òpra i Servii fe non moderatamene 
te.».» e ciò fecondo le maffune della nuova Religione . » ► 

con più tenace nodo la fantitadelli Sponf ali y e 
delle nos^ t aboh le pene del celibato .... fegnendo i 
dettami di quefia nuova- Religione ^ fu terribile co' ra^ 
pitori delle virgìnia e con coloro , che di/pres^f^^do’ 

la- 
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U fanttth delle No^e y fi dtlen Avano 'divenere vaia, 
fofe freno al Concubinato . • . « Fleto qual fi voglia ope- 
ra nelSt di Domenica y e fecondo il nuovo rito della 
Chìèfa rende feriati altri giorni , che prima non erano , 

Folle che per qualunque formole y o parole y che nelle 
Chiefe fi facefiero le manumijfioni , fi acquifiafie a ma^ . ^ 

mmejji piena liberi a X concedi a tutti licenza y cheli- W 
ber amente potefiero lafciare alle Chiefe per Tefiamentoy 
ctòych'ejjivolefi'ero. 

In fomma tenete forte ( torno mici Signori a ri- 
petervi ) la dichiarazione da me fatta della Giuiilpru- 
denza, per vera, ò almanco abbiatela in cortefia per 
vera a tempo ; e non folamentc ammirerete y per 
fede mia, la chiarezza di quei documenti, ma feor- 
gercte ancora, che nafeono netti, quai leggittìme con- 
feguenze , dalla pcnlàta orditura, c contefto dalle Sto- 
rie 5 e che non altramenti podimo intenderiì da^ 
chiunque legge, lènza mandare (e per poco nonio 
faccfte) la Storia in malora, come impercettibile af- 

fatto: • ^ 

Scorfi chiaro , che tal mio ragionamento niente 
loro dilpiacque , anzi mi diedero tai légni di gradi- 
mento, che per alcun vano rilpetto , come micon- 
ghietturo , non fé ne dichiararono perfuafi . Ecco in 
tanto apparir di prefente in quell’ora il Giovane . Si 
volfero gl’altri altrove pe’ loro aSàri ; ond’io non vo- 
lendo perdere quell opportunità , cercata da gran tem- 
po , mi mdii a federe con lui . Più mi riufei di quie- 
te , e comodo il favellare , più durò tempo , e fu lun- 
go . Quindi Ve ne ragguaglierò con prima occa- 
ilonc. 

Sfi LET- 
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LETTERA XVIIL 

Del Veftino al Campano. 

In cui Jt fcAOprono dhjerji irrori contenuti nelU StorU 
Ovile contro cij , che infegnx U Chiefa 
circa l'iflituzione dell» Gerar- 
chia Bccclejtapica • 

Lraggaaglio, che tn’avcfe fatto nell’ 
ultima volita del difeorfo da voi 
tenuto con que’ due Amici , èfta- 
to di tutto mio gutlo . Penfava al 
modo di rcndcTvcne ricompcnfa ; 
perche non mi ballava di ringra- 
liarvcnc j quando per avventura > che meno afpetta- 
va, mi vien dato motivo di farlo in una Ipezic , che le 
di valore non è del rutto uguale alla volita , in cui 
m avete favorito » almeno T è fimilc . 

Lo credcrellc? ancor’ io in quella mia Iblitu-^ 
dine ho trovato con chi difeorrere a lungo fopra 
la Storia Civile > e di modo che le rifk-llìoni , che 
vi tì fecero fopra nel difcorfo , mi fono parutc_. 
materia propia d’una relazione da non difpìacervi. 
Onde non ho ftimato di potervi dare miglior con- 
tracambio dell’ avermi riferito quel vollro ragiona- 
mento , che farvi parte del mio . 

L’Abbate di N.N. Uomo, comefapcte, illruito 
in fondo deile Controvcrlìe , che s’agiiano , tra i Cat- 

toli- 
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telici j e i Proteftanti tornava da Róma 5 dopo viiwaj 
la lite , che v ha foftenuta pià anni ‘ pc’J poflèlTo de* 
fnoi benefiij ; ed elTendofì fermato in queRe paesi 
affine di viiìcare molti beni che ci poHìede, mi fe* 
ce 1* onore di paffare due giorni meco qui ia vilf- 
la , con ifcambievole confolazione d ambedue • In 
quello mede fimo tempo era con noi di continuo 
un’ Amico , che mi fono fatto di nuovo in quelle 
Parti 5 perfona di cofcknza , t di buoniflìmo giu- 
dizio 9 oltre a ciò buon parlatore , ma più per do- 
no di natura, che per illudio ; perche in i^ctiaon 
ha mai avuta pazienza co’ libri. 

'Ora dando tutti tré infierae a federe nel mio 
iludio , parlando di varie cofe di Roma v l’Abbate 
a cafo gettò gl’occhi fu’ Tomi dell’ llloria Civile^ 9 
che teneva aperti fui tavolino . E quindi prefà 
r occafìonc , ci parlò del rumore y che avea fatto \ 
in Roma quell’ Opera ; del male 9 che da diverfi 
di quella Corte n’avea udit09 c della terribii Ccn- 
fura 9 che fe n* era fatta dalla Congregazione del 
Sant’ Uffizio . Ed aggiunfe 9 che egli non l’aveva 
mai letta *, ma che una perfona di qualche merito 
gl’ aveva detto, che non fi farebbe fatto tanto fito- 
eo contro deU’Opera, fè TAutore foflc flato meno 
libero in ccn furare fazioni de’Papi » 

Qui TAmico , prefà la parola , Sig. Abbate 
difTe , ci fono degl’ altri di quello flclTo feniimcn*» 
to ; lo non ho , nè averò mai la curiofità di leg- 
gere Storie nuove di cofe antiche t Così non sò, 
e penfo, che mai non fàprò, che cofa fi dica que- 
flo noilro Stor ico , che dà tanto a dir di fc . Vi 

con- 
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confeflfo prò I che ne anco intendo > perchè alcuh 
ni gridino fin' all’ Eretico controdi lui . Io non 
^ono nè Teologo, nè Dottore: ma dalla Fanciul- 
lezza apprelì ; che chiunque riconolce il Papa per 
^icario di Gesù Crifto , è buon Cattolico : perlo- 
che non ho mai avuta altra regola per difcernere 
i Cattolici , da quei che non lo fono. Ora faran- 
no incirca a due meli , che Aando in Napoli , mi 
trovai in converlàzione molto onorata -, in cui ca- 
duto il difcorlb fopra f Iftoria , s’ accefe dilputa 
'mille volte più calda di quelle, che fanno i Frati.' 
Una parte gridavano , che nella Storia lì nega il 
Papa: gl’ altri lì sfidavano a giurare , che nulla me- 
no 3 e che Io Storico dichiara cfprclfamente , che 
il Papa è Vicario di GesùCrifto, e Capo della lìia 
Chiefa . Nel numero di coftoro era il Padron della 
pala , in cui lì teneva la ragunanza , Curiale di 
nome ^ e quefto ito ratto allo iludio , ne tornò to-' 
fio con un tomo della Storia in mano , c chiefio 
lìlenzio , ne lede per què , e per U varj periodi : 
le parole non potrei tenerle a mente : ma i fenfi 
mi reftarono bene imprelH : diceano in fofianza, 
che S. Pietro fu il primo Capo , e Principe della 
Chiefa; che ò temerità d’ardimento sfacciato, ne- 
gar e , che il Santo fia fiato in Roma; che la fola 
eh ielà di Roma non ha mai mancato nella puri- 
tà della Fede , cd altre cofe cosi fatte , le quali di- 
ceva edere incontrafiabile argomento, che fu polla 
da Crìfio , qual prima Sede de’fuoi VicarJ . Indi 
finita la fua leggenda , sfidò gravverlàrj a trovar 
termini , c modi da «Iprimerfi full’ Articolo del 

Pon- 
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tifìcàto con più chiarezza l Vidi bene I che que- 
ftt non fi diedero per convinci > mctccndo fuo* 
ri dell eccezioni da ribbateere la fòrza di quella pruo*^ 
va» Ma come lì finilTela dilputa,non lo so» per* 
che annojato delli rchiamazzi > cheli facevano > rai 
ricordai a tempo di qusìrumores fugCy che imparai 
da Ragazzo j E prefó dcftro d appartarmi dalla bri- 
gata > me la colli • Penfò però y che finilTc come tut- 
te Taltre, reftandofi ognuno col fentimento» che^ 
avea prima ; tanto ciafeuno mi parve determinato 
a foUcncr il Tuo y anco colla Spada alla mano » Nul» 
ladimeno io me n'andai perfuafo , che quei , che dan- 
no allo Storico deirErctico^gli fanno torto » Con tut- 
to ciò, voi altri Signori > che fapete di Teologia^ > 
iè mi fono ingannato, mi ^rete piacere Adirmelo » 
Quanto a’me, riprefe TAbbate > vi lodo mol- 
to della Regola , che tenete, a dillinguerc , i Cat- 
tolici daque* che non fono tali, perche di verità 
non può elTere fuori del corpo della Chiefa , chi 
ftà unito al fuo capo: efe lo Storico ha per il Pon*| 
tefice Romano que' fentimenti , che voi avete ri- 
feriti , non faprei condannarlo d'Eretico» Tuttavia 
sò , che la Cenfura y che ha ^tto de' Tuoi volumi 
il Éipremo Tribunale della Sacra Inquilìzione , tra 
l'altre note ; gli dà anco quella di contenere delle.» 
propofizionr , ut minimum harejim faùientes . Sò di 
più, che Roma non <;prrc, quando utratta di qua- 
lificare le dottrine de* libri , che mette aU’lndicet 
pcrlochc non ho mai dato fede, a chi diceva, che 
la Curia ha trattato cosi que' delio Storico , per la 
fola libertà , con cui vitupera fanoni di più d’un 
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papa : nc dubbico punto > che vefamènte !a tiia ope- 
ra pizzichi d'Ercfia j quantunque , forfè per la ra- 
gione da voi addotta , TAutore fia Cattolico . Ma ec- 
co dilTc) addictando me, chi ci può dire con fon- 
damento ciò che contiene la Storia Civile ; e fc è 
vero, che, chi l’ha compofta, dia fofpetto ragio- 
nevole di iè medellmo in materia di Religione . 

Niente fta va allora d’umore , per entrare nella 
materia: onde à fine , di divertirne il difeorfo > rin- 
graziatolo dell’onore , che mi facea , foggiunfì , che, 
come egli aveflc letta quell’opera, ne potrebbe giu- 
dicare meglio d’ogn altro , cd io mi farei legge di 
conformarmi al giudizio , che nc formerebbe . 

Pcnlava con quello d’ufcirc d’impegno ; ma' 
non mi riufeì ; perche l’Abbate ripigliò fubito : di 
leggere l’iftoria Civile , può anch’elferc > che io non 
nc faccia niente : ma o me nc venga , o nò il talen- 
to j voi l’avete Ietta, e per quanto -veggo anco ri- 
letta; perche quellitomi quantunque nuovi, già co- 
minciano a guallarfi , tanto gravete ufati . Ditemi 
dunque fchicttamente, che ve ne pare? L’Autore 
dà folpetto d’elTcre Eretico ? L*inchiclla,fusi precifa 
che non lalciò via da fchermirmcne , dunque HlTato 
ben prima di non fcoflarmi dal mio fìllema, di por- 
tar giudizio dell’opera lenza toccar l'Autore, glidif- 
fi ; già che volete, ch’io vi dica ciò> che nc penfo 
ve lo dirò • Se s’avcHe a ^udicarc de’ fentimenti < 
dello Scrittore , per quello che ha fcritto , non sò fe i 
migliori Avvocati del Mondo potclTcro ben difen- 
derlo da un fofpetto veemente d’elfere Eretico, o 
qualche cofa di peggio . 

Co- 
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Còm*a dire ? Ripreiè ^ con molta vivacità 
ài nuovo mio Amico, per eflcre ctTente daTofpec^* 
ti di quefta natura , non balla di credere il Papa \ 
Bada , io li dilli , fc lì crede fìnceramente : perche 
chi crede fìnceramente l'Articolo del Papato , ero* 
de tutto quello , che infegna la Santa Romana Chie- 
fa . Ma fé lo Storico , tornò egli a replicarmi , lì 
dichiara in buonTofeano, che S. Pietro fu il primo 
Capo , e Principe della Chiefa : e che la Chiefa di Ro* 
ma fu polla da Gridò qual prima Sede de* Tuoi Vi- 
carj ì una delle due, o voi concedete, che egli par- 
la fìnceramente , o lo negate : fé lo concedete } ecco 
cefìato ogni motivo di dubbitare,cbc fìa Cattolico : Se 
lo negate , vi fate giudice deli’internoje pur'io per po« 
co ch'abbia dudiato,sòchela Chiefa mnjudicxtde in» 
itmisy nè vedo come il vodro fofpetco,particolarmen- 
te in materia cosi grave , polTa feufarfì di temerario • 
L’Abbate vedea con piacere il fuo fuoco : ma 
io li didì con molta pace, bifognaben didinguere 
quede due cofe ; fofpctcare , che l’Autore non con* 
fedi fìnceramente il Primato del Pontefice Roma- 
no ; e giudicare , che la fua opera dia motivo di con- 
cepire di lui quello folpetto. Dalla prima di. que- 
lle due cofe , io me nc adengo ; ma dalla feconda , 
ncanco voi potrete adeoervene , fe come già avede 
pazienza d’udire i palli dell’ opera , che vi lelTe il 
vodro Curiale, cosi l'avrcre à leggerne alcuni, che 
vi modrerò io . N’avcrò diflfe quanto bifogna : per- 
che vorrei pur’ una volta faper il netto dun pun- 
to , che quafi in tutte l’occafìoni li mette fuori • 
lo allora aprendo il Tomo i. alla pagina 5 a. 
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li diedi a leggere quefte parole . In que tre primi 
*fecoli ddiumma. Redenzione prima ^ che da Cofìan^ 
tino Magno fifoffe abbracciata la Crtfìiana Religione 
non potrà con fermes^ ra'v'vifarfi alcuna efierior po^ 
lizja Ecclefiafttca \ gl'JpoJìolt ^ et loro Succejfori in-" 
tenti 'alla Jola predicazione del Vangelo non molto ba~ 
darono a Jtalnlirla \ e ne furono impediti ancora dalle 
perfecuzioni , che li conftringvoano in privato-^ e difop~ 
piatto a mantenere l'ejercizio della loro Religione t> d 
ledtlt , C l’ÀpoJtoli ancorché riconojcejfero per loro ca^ 
po S . Pietro , nel principio a tutt' altro penfarono > che 
'a Jìabilire 9 una efitrior polizia Ecclejiajìica i perche 
intenti fot amente alla predicazione del Vangelo^ ed a rh 
ducere Puman genere alla credenza di quefìa Religione^ 
che ejjt procuravano di (iabilire , e difenderla in tutte 
le Provincie del Mondo^non badarono > che a quefìo 
lo . A vea letto fìn qui \ Quando l'Abbate in aria, e.^ 
con voce d’inorridito , oimc diffe, quclte cole fi 
fianipano in Napoli \ Rcftò forprefo TAniico , a-i 
quefta parola dell’Abbate >’c per la ftima in cui Tha-. 
non meno pc’l Tuo profondo làpere , che per il rifervo, 
di che ufa in parlar d'altri *, venne in rofpctto, che in 
que’ periodi ci fjtlc dcH'errore da lui non cónofeiuto • 
r Onde confelTando fchiettamenre di non veder- 
cene punto , lo pregò a dichiarargli quello , che ci 
trovava di non Cattolico, Rifpofe l’Abbate, che 
' l’errore cfporto in que’ periodi non era mcnopefiifero, 
chemanifefto; e che perciò non volea parlarne a di- 
ftefo dinanzi a me, a cui non potea non clfcre di te- 
dio una lezione , che fapeva eflcrmi marcita in Ca- 
po jrc citò alai propolìto quel verfo del Poeta : 

' - ■ diunt 
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diunt mìfirt cramU fepttìtA M Agt^ Ma pregati- 

dolo io, che compiacele quell' Amico comune.*^ 
con affìcurarlo , che ludirei con mio gufto j Prelè a 
diicorrerc in quefto modo . 

Nel palio , che avete letto lì contiene tutta la 
caufa de* Proteftanti contro il Primato di S. Pietro , e 
de* Tuoi SuccclTori . Le Sette di coftoro, che quan- 
tunque in più altri capi tra loro difeordino , fono con- 
federati llrettamente a combattere la Suprema PodeiU 
.della Santa Sede, fondano la loro iHania fu*l fatto 
•de* primi tré fccoli : pretendendo, che per tutto quel 
tempo , la Chielà non riconobbe nel Vefeovo di Ro- 
ma quella fuperiorità*di giurifdizione leggittima , ed 
.ordinaria fopra tutti gl'altri , che dicono ellerlì intro- 
dotta dopoi , con modi niente conformi alle . regole 
deH’Evangelio • £d è forza di confelTare , che le quel 
fatto folle vero, quanto Té falfo, avrebbero vinto. 
.Perche è fuor di dubbio, che dagl'Apodoli furono 
.polle in ufo tutte le ilUtuzioni , ordinate da Gesù 
Grillo: ne è punto mcn certo, che trà quelle iftitu- 
zioni , una delle principali fu la forma del governo 
elleriore , con cui s’avea da reggere la Tua Chiefa : Jè 
dunque ne* primi tre fecoU non può ravvifurfi alcuna 
.eJUriore Pollila EcclefijJìica t egP Aj^ftoli nelprinci^ 
.pio a tutt* altro penfarono ,’ che a (ìahilirla j EgÌ*è evì- 
' dente , che la Gerarchia Ecclefiallica non fu ordina- 
,ta da Gesù Grillo : e in confèguenza vincono la loro 
caufa i nemici del Vaticano • ^ > 

4 » 

Meritano anco ponderazione queU’ultime pard- 
.le , in cui nella Storia fi rende ragione , perche- gl’A- 
.polloli , a tutt* altro penfa^vano y chea fiabilire la pò* 
r..’-' ' Tt a Itgja 
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UxtaEccUJiafllcàl tdì] che intenti alla predicae^io» 
m del V angelo non badarono , che a quefio folo . P«nr- 
che 9 chi non vede , che a giudicare della mente dell' 
Autore dal contenuto in quefte parole > e forza dire , 
che egli non pensò mai , che la Gerarchia Ecclefiafti- 
ca appartenga al Vangelo ; mentre iècondo lui 1 ap- 
plica/j'one indcfclTa , che ebbero i Santi ApoUoli a 
predicare ’l V angelo)tolfe loro , non folamente il mo- 
do , ma iin'il penfìero di Ikbilirla ^ 

Veramente, riprclc qui con maraviglia TAmico^ 
non averei faputo da per me folo feoprire in così po- 
che parole tanto veleno . Ma adelTo , che voi m'ave- 
te dato quello lume, ce ne veggo più, che troppo . B 
più ce ne vedrete, io ripigliai , fe continuate a leggere 
^ dove vi dico : e in cosi dire, li fegnai col-dito quelt'al- 
tro palio, chefegue poco dopo: Ma in quejìiprin^ 
cip) come dice S, Girolamo fondate , che ejji avevano 
nelle Città le Cbie/e , erano quejìe governate dal co» 
mane Presbiterio , come in Arifocrai^ia . Dapoi ere» 
/àuto il numero de’ Fedeli , e cagionandojt dalla molti» 
tudine confufoni , e divifioni , fi pensoy per ovviare ai 
'difor dirti , di la fidare bend il governo al Presbiterio , 
ma di dare la foprainttndenxa ad uno de’ Preti y il 
'quale fojfie loro capo y che chiamar on Ve ficòvoy cioè a 
’ dire ìnfpettore y il quale collocato in piìfJublirne gradQ 
avea la fopraintendeni^a di tutti i Preti y ed al quak ' 
■apparteneva la cura y ed il perfiero della fua Cbiefay 
governandola però infieme col Presbiterio . Non pollo 
fpiegarvi lo ftomaco , che mollrava l’Abbate , men- 
tre udiva leggere quelli periodi^ nè s'allcnne di di- 
Ky dopo d'aycrli uditi , che fe l’Autore nonci raet- 
’ ' teva 
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teva in fronte il fuò nònie •, Egli averebb« creduto , 

che queft’Opera d fofle Ibmpata in Ginevrà', con^ 
fingerla Campata in Napoli > a fine di farla correre 
iènza foipcttQ per la noftra Italia. Ma io lo pre- 
gai di afcoltare anco un poco, che poi noi con fom« 
mo diletto avrenuno udito le reflellioni > che gli 
follerò occorlè* £ fenz*altro ci femmo a leggere^ 
quell altro palio , col correre degPanni dijfermnata h 
Religione CriJìUna per tutte le Provincie dell’Imperio^ 
ancorché mancajfero gl Apofioli y /accedettero in loro 
luogo i f^e/covi y i quali joprAjìando al Presbiterio ref^ 
feroleQnefey eji videro pereto cojlituiti iVefeovi y 
come dice S. Cipriano . • • . Egl’è però vero^ che 
quantunque S, Cipriano dica > che in ciafebeduna Cit* 
td fojfe flato il Vefeovo iflitaitoy fi sà nondimeno ^ 
che moltij/ivrte non I ebbero , e furono governate y e ret~ 
te dal fido . Presbiterio y poiché gCApofloli non in ogni 
Xlhiefa iJUttùremo i Vefeovi * 

, Qui l'Abbate , che , come (àpete , ha fatto utv.» 
-grande ftudio ne* SS.. Padri, ed ha venerazione par- 
ticolare per que'.due luoìi della Chiefa Africana^ 
S. Cipriano, eS.Agpfiinp., non potè contenerli di 
Aon gridare ben per .due volte : oh mio Dio 1 un Cu- 
lialetto di Napoli dd il ripete a S* Cipriano , il ripete a 
S. Cipriano I £ fi farebbe lafciato trafportare più in là 
dal fuo zcJLo ; s'io non lo pregava a contentarli d'udi- 
ic il rcfto . Ma molte ne lafaarono al governo de’ Pre- 
ti, §ltAondofrà ejji nonvera:alcunoy ebefoffe degno 
del y.ejcovato y come dice S, Epifanio , .... E quelle 
Cide/èy che rimane ano Jen%a Vefeovo , dice S. Girola- 
mo y' che comum Presbyterorum Conjilio guberns- 
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udire qucfto tefto troncato di S. GiroIa« 
mo , diifc l’Abbate rivolto a me , per mia fè i' che 
coftui c buon Scolare de’ Calvinifti . Al che io : lo 
lliraarete anco più; le avrete pazienza- d’udire il re- 
tto . Ed egli confice mi ditte ridendo 9 namque ìn~ 
fiat fatum mihi trijìe : avvegnaché fiano più infof- 
feribili a udirli quette ttravaganze,-che non «erano 
l’impertinenze di colui, che’l Poeta -notò con quel 
Verfo. 

Si pa(^ dunque al terzo paragrafo di quella pa» 
gina,che ftà cotti . Alcuni credetterOycbe quefla polita 
di dare la Jòpraintendent^ a Vejco'vi , e fuperiorita JU‘ 
'Preti-tad efempio de' Gentili fojfe fiata introdotta anco 
'apprefio^ a quali nel Sacerdo^o parimente fi notavano 
più gradi ^e fi vede ciò , non folamente ejjerfi praticato 
da' Grecia e da* Romani^ ma effere fiata anco difciplinx 
‘ antiebifiima de' Druidi nellaGallia^come narra Cefare 
nèfiioi Comentar]^Druìdihus p^^'^efì unus^qui fummim 
■inter eos babet authoritàtem. Prefio d ^Burgundi fuwi 
"ancora il Sacerdote majfimo , come narra’ Marcellino} 
e nella Republica Giudaica quefio fiefio cofiume apprch 
vò anco Dio Nofiro Signore , quando dtuttii Sacerdoti 
prepofe uno di maggiore autorità . Ma quantunque ciò 
fofie probabile > e che a loro imitatone fi fo fie ifiituito 
>tal‘ordine . O mio Dio fclamò qui l’Abbate ! quetto 
probabile I Bachi, le non che a’ Calvinifti Non 
vi ic'aldatc, li ditti ; perche l’Autore- ticn più proba- 
bile un altra opinione : udite lui; Nulladimeno (00^ 
continua) dovrà fembrare à ciafeuno più verifimile^ 
ciò che Grotto fufpica , efierfi qtdefia polii^aàntrodotta 
■ad efempio della Sinagoga degl* Ebrei • Egli è però 
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certo , interruppe TAbbate , che ogni Cattolico, fi ter- . 

là efente da quello dovere. £sù che fonda, coilui. 
la legge di tenere per più vcrifimile quello fecondo 
fpropofito , clic non è men grollo del priiiio ì Afcol- 
tate , gli replicai , e rintenderete da lui medefimo: e 
cosi lì tornò a leggere ; ejferfi quefÌA polisca intro- 
dotta ad efempto dtlU Sinagoghe Ebree > delle quali 
pare « che le Cbiefe fondate dagt Apofloli fojjero fimo- 
lacri^ ed immagini ; ed in fatti ojferviamo , che tn mol- 
ti luoghi le Sinagoghe erano fenxa Imperio y fkcome la, 
Cbiefa non ha d.% Je Imperio alcuno > e tutta la Jua po- 
tenx^ e Spirituale . Qui ripigliando il libro , per 
metter fine ^la noja dcU'Abbate > li dilli in rillret-* 
to Taltrcipruove di quefia_,tefi, e poi gli domandai 
come li. parca ben provata ? Al cheegli,v alIicuro,mi 
dille che niiiuno de’ Macfiri, da cui lo Storico l’ha 
rubata ) la pr uova meglio, io li feci plaufo.con un 
forrilb . 

Ma l’Amico > che ci tenea gl occhi .in faccia ^ 
ad ambidue, e guardandoci or l’uno , or l'altro , me- 
firava di non intendere gl’errori , da noi notati in 
que’ palli ; con un defiderio ben vivo d apprender- 
li } Signori, diircynon mi farelie oggi il piteere di parla- 
re in maniera , che polla capire aiich’io ^ Veggo , che 
quelli palfi, che abbiamo letti, dopo quel primo ^ 
che voi , Signore Abbate , mi avete dato ad intende- 
re , vi fono difpiaciuti forte : ma io à dirvela fchietta- 
mente, noncihò veduto altro, che mi dclfe fafti- 
dio , che queU'impertinen&a detta, di S. Cipriano ) 
perche in verità sò , chi è lo Storico : e vedo , che^ 
non li ila bene di fare il Macitro à i Santi ) molto 
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meno i Cipriano , di cui TpeiTo h6 udito da* PuU 
pici 'y che è uno de* più infigni Dottori « che abbia 
la Chiefa . Il refto y che c'è di male y fc alcun di voi 
non me lo feopre y non so vedercelo . Voleva l’Ab- 
bate ) che parlallì io , ma tomai à pregarlo , di fod- 
disfare aU'iftanza di quel buòn'Uomo > rirerbando- 
mi di poi fare vedere a^amendue le pruove » che ci 
fomminidra la Storia, che gl'errorì contenuti in quel 
pado y ci fono dati podi daU'Autore con mala fe- 
de ‘y onde egli condefeendendo a' miei preghi , riprelc 
à dire cosi. 

Il veleno y che ftà ne* pochi periodi y che ab- 
biamo letto pur’ora , non può edere più pedifero • 

1 Protedanti , che nel tratto di ducent’anni defola- 
rono tanta parte del Cridianeiìmo non hanno in-, 
fegnata cofa peggiore di quelle , che ivi fi vogliono 
ftabilire ^ ed io i giudicarne per il poco , che oggi 
n'hò intclb la prima volta ; veggo che la cenfiira 
fattane à Roma è data più todo mite , che troppo 
acerba . Qiii non fi tratta di meno , che di disfare 
tutto l'edifìzio della Chiefa , togliendone quel bell* 
ordine, che ci ha pollo il Tuo Fondatore Nodro Si- 
gnore Gesù Grido } c per cui , al dire de’ Sacri Can- 
tici , ella è terribile aU’inferno , come un’cfcrcito 
{quadronato . 11 Salvadore del Mondo , come fi ha 
nel nuovo Tedamento, fi conferma col tedimonio 
di tutti i Padri , e dà diffinitodapiù Concilj , volle 
che la Tua Chiefa Vefeovile fodè retta con pienez- 
za d’autorità da un folo Padore Supremo, à cui fode- 
ro foggetd tutti i Fedeli, di qualunque grado, e_j 
condizione fi fodero > in ciò che riguarda la Rcli- 
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gionè • Volle d! piS > che cìalcùna delle Chicfe pai> 
ticolari avefle il Tuo propio Paftore, da cui imme- 
diatamente dipendelTero, non folamente ciafcun de", 
Membri , ma eziandio tutto il Corpo delle mede*: 
(ime j lafciando in arbitrio del Supremo Tintramez* 
lare tra fé > ed i Pallori particolari diverfi gradi di 
podelU Tubo rdinate, più è meno ampie ; per cui mez- 
zo » quali per tanti gradi , la Tua Previdenza (ì llen- 
delTe più facilmente à tutte le parti di quella greg- 
gia , che dovea edere Iparfa per tutto il Mondo . 
Quelli Pallori fono i Vefeovi y il Supremo è quel di 
Roma : Perche S. Pietro , à cui il Signore conferì di 
propia bocca quella gran Carica , per ordinazione^ 
di lui 9 la congiunfe inlèparabilmente alla Sede £pi« 
fcopale , che clTo illitui , in quel Capo del Mon- 
do , con tenerla fino alla morte : onde i fuoi Sue- 
celTori nel Vefeovato Romano > lo fono ancora nel 
Supremo Pontificato. 

Di quelle verità nelTun Cattolico molTe mai 
verun dubbio , e tutte elTe fi contengono implicita*) 
mente y in quell'Articolo del Simbolo y in cui pro- 
fclfiamo di credere la Chielà unam SanSiam Ca- 
tbolicamy Aùojìolicam : Nè mi làrebbe difficile 
di provarvele ad una , ad una , fe folle ora tempo 
di quello , ò voi n avefte vaghezza . Ma lafcio di 
£irlo : perche sò , che non avete bifogno , e per ora 
nèpurdefiderio, che vi fi provi ciò che tenete per 
fede. Tuttavia per farvi vedere con quanta fallita 
fi pianta nella Storia > che ne* primi tré Secoli , non 
potrà con fermezza ravvifarfi ncirimperìo alcuna^ 
cllerior polizia Ecclelìallica . Voglio che udiate una 

V v tefti- 


Digltized by Google 



tcltiraonianza di S. Ireneo, Vclcovo di Lione in Fran- 
cia , non meno illullrc per la Tua opera àdvtrfms 
harefes , che per il Sangue Iparfo in difcfa della Reli- 
gione . Fiorì egli tra il fine del fecondo Secolo , ed . 
il principio del terzo ; dopo aver apprefe le Sacre 
lettere da quell’infigne Vefeovo delle Smirne il Mar-, 
tire S. Policarpo, Difcepolo deU'Apoftolo S. Giovan- 
ni , tanto lodato da lui , anzi da Gesù Crifto per 
bocca fua ncirApocalilfi . £ nel terzo Libro dell' 

Opera, che v’ho detto al Cap.3. afferma, che fo- 
lamcntc col metter fuora la tradizione della Chic- 
fa di Roma , ogni forta d’firetici, che fè l’oppon- 
gano , reftano convinti infiemc , e confuti . E per- 
che ? di grazia notatelo bene , ad banc emm £f- 
ckftam , feguita à dire , propter potentìorem ejus prir^ 
cipalìtaum mcejfe ejì , omnem convenire Eeeltjixm , 
hoc, ejì eos qui Jitnt undique fideles . Pcfatele que- 
fte parole 5 che bene intefe vi mettono dinanzi agl’oc- 
chi, anco in que* primi Secoli , queirirtcflo Ordine 
di Gerarchia Fcclefiaflica, che vediamo à dì notiri : 
ne vi fiiccia difiìcoltà , che il Santo parla lì della^ 

Chiefa , e non del Vefeovo 3 perche nel linguaggio 
de’ Padri il Vefeovo fi piglia per la Chiefa, c la-» 

Chiefa per il Vclcovo, hecUfia efì in Epifcopo ^ tS* 
Epifeopus in EceUJìx dice S. Cipiiano; e il fonda- 
mento di quella comunicazione de* nomi tra il Ve- 
feovo , c U Chiefa , è appunto la podelU , che l’uno 
ha fopra dellaltra . Siccome per rUlclia ragione , Rè , 
c Regno bene fpeffo lignificano egualmente il Rè 
folo • Ora prima che io palli avanti , ditemi , reca- 
te ben capace di quanto ho detto ^ 
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Capacidifiìò, ruggm(c Taltro , èd anco per que- 
(lo v’ho udito con gran diletto « perche intendeva 
quanto dicevate . Anzi à dirvela (chiettarnentc stolte 
le tedimonianze di que* due Santi, tutto l’altro mi- 
pareva di faperlo anch’io : benché non l'averei làpu* 
to dir cosi bene onde concepiva dentro di me , non 
sò qual Tegreta compiacenza , di vedere , che in que- 
ile forte di cofe anco noi , che non fìamo Teologi, 
colla fola Dottrina Criftiana, che imparammo da* 
Fanciulli, ne (àppiamo quali quanto voi altri . Perche 
in fatti, chi di noi non sa, che il Papa.c Vicario 
di Gesù Criifo in Terra , à cui deano obbedire tut^ 
ti i Criftiani del Mondo \ e che i. Vefeovi hanno un 
Sacro Carattere , per cui vengono coftituiti in gra- 
do fuperiore al rcfto de’ Preti , danno grOrdini Sacri, 
e*l Sacramento della Crefìma, oltre la podeiU So- 
vrana , con cui vediamo « che governano le loro 
Chicle ? 

Dite bcniUimo rilpolc l’Abbate , ma ne* pochi 
periodi, che avete letti , tutto quello lì dà per fal- 
fo. E poflibile? replicò l’Amico mezz’attonito , nu 
io non me ne fono mica accorto ; e pure gl’ho Iet- 
ti con attenzione : anzi di più potrei giurare , che 
in edi fi fa memoria efprcira de' Vclcovi . Cioè , ri- 
pigliò l’Abbate , fi dice , che l’Eletto tra’ Preti in cia- 
feuna delie Chicle particolari, per Prefidente delle 
loro adunanze, /orti il nome dì Fefeovo * Ma quello 
vi pare che fia quello , che mi dicefic tutt’ora d’avere 
impalato della Dottrina Crifiiana ! c in dir quello, 
preio di nuovo nelle mani il Tomo deirilloria^ , 
che llava aperto fui tavolino , tornò à rileggere conJ* 
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. voce alta tutti que* paUaggi , che ho copiati di fo« 
pra . E poi volto airAmicO) olTervatCì li dille, que- 
lle parole . 

Gl'ylpofloH poterono fiabilire in molte Città di 
quelle Provincie la Religione » e fare in più luoghi 
più unioni di Fedeli , (he ejji chìamaron Ùnefe j ma 
in quefli pr incip j come dice S. Girolamo y fondate^ 
che eJJi aveano nelle Citta le Chiefey erano quelle go~ 
vernate dal comune Con figlio del Presbiterio , come 
in Arijtocrai^ai dopai crejciuco il numero de’ Fedeli^ 

' e cagionandoli dalla moltitudine confuftoni , e divi“ 
.Jioniy fi pens'oy per ovviare a’ difordirùy di lafciare 
bvnà il governo al Presbiterio , ma di dare la Joprin- 
tendenza ad uno de' Preti y il quale [offe loro capoy 
che chiamarono Vefeovo . Lafeio, prolegui a dire, che 
il nome di Chiela fi lupponc dato dagrApoltoIi, di 
propio arbitrio , a quella unione de’ Pcdeli fatte in 
più luoghi , come fé non folle llato già dettato dalla^ 
bocca del Verbo incarnato , e da lui fatto propio 
à quella Sacra Rcpublica , che venne ad acquilUrfi 
col fanguc . Ma che vi pare di quelle paiole , le Chie^ 
fe erano governate dal comune Conjiglio del Pre- 
sbìteriu come in Ariftocrai^a ^ Si può dire più chia- 
ro , che la prima forma del governo Ecclefialtico 
fu veramente Arillocratica ? E che però fu iftitui- 
ta fenza Vefeovi ? h’ vero, che fi foggiunge , che ere* 
fiuto il numero de Fedeli, fi pensò di dare la foprimen- 
dentea ad uno de’ Preti , il quale fojfe loro Capo , che 
chiamarono ^ efeovo , ma perche ^ forfè per efegui- 
rc rillituiionc Divina di Gesù Grillo ? nulla me- 
no . Si ci pensò unicamente per ovviare alli difordini 
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• delle confujiom^ e dìvtponìy cbct crefcìuto il numero 
de* Ftd.li-tji cagionavano dalla moltitudine : perlochc 
fé quelli difordini non ci follerò lUci ) grApoHoli 
averebbero lafciate le Chiefe fenza Vclcovi . £ poi 
come lì polèro in efle ì in modo che il governo li 
lafcialTe al Presbiterio y nè quelli avellerò più del re- 
do deglaltri Preti , . che una femplice fopraintenden- 
za y fopra di loro , la denominazione di Capo del 
. Presbiterio , e la cura , cd il penfìero della lua Chie- 
fa : governandola però it.Jìeme col Presbiterio : ciò che 
in poche parole li riduce à dire, che il potere da- 
to ai Vefeovi nelle loro Chiefe non è punto mag- 
giore di quello , che nella più libera Arillocrazia^ 
li dà al Supremo Magillrato . 

Ecco dunque alla fine netta netta TErefìa di 
Aerio, rimella in piedi ducentanni fa da Calvino, 
e foilenuta a i dì nodrì dalli Tuoi Presbiteriani . 11 
cui dogma è chel Vefeovato non è , che una iditu- 
zione meramente umana : e perciò foggetta ad abo- 
lirli per la medelìma via , per cui fu introdotta nella 
Chiefa. £d in conferma d'un enore cosi pedifero , 
udimmo già nel Tello datoci à leg^zere , che quan^ 
tunque S. Cipriano dica , che in ciafehedun* Città fof* 
fe fiato il V ifcovo ifìituito y fi sà nondimeno , che 
moltijjime non l’ebbero , e furono governate , e rette 
dai foto Presbiterio . 

lo qui non tratto di rifiutare quella empietà: 
la regola di S. Girolamo circa le dottrine perverle 
degl* Eretici non ha eccezione , Sententi ai eorum prò* 
dtdi(Je refutafje efi , patet prima fruiate blafphemia , 
non necejfe babet convinci , q.tod fua fiatim profef 
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ftone bUfphmum ejl • Voi gii vedete ^ che fi fuppo- 
ne qual cofa indubbitata, che TOrdine Epifcopalc 
non fu iftituito da Gesù Crifto : e in confeguenza 
la Gerarchia Ecclefiallica , che fi fonda su qucft'Or- 
dine ) e d e(To fi compone infieme col fuo Capo vi 
tutta in fumo. Perche fe Gesù Crifto non ha po- 
llo i Vefeovi nella Chiefa , nè meno ce n’ha pollo 
uno, che fofle di podeftà il primo 'tra tutti : ed il 
titolo di Pontifex Maximus Epifeopui Epifeopommt . 
che, come sna da Tertulliano, fin’ nel fine del fe- 
condo Secolo era propio del Vefeovo di Roma , ejì 
titulus Jint re . 

In oltre fc il Vefeovo non è , che un fempli- 
ce Arciprete 9 fcelto à più Voti dal Presbiterio : non 
ha altra podeftà fopra di loro , che la conferitagli 
da’fuoiColleghi 5 perlochc ficcome i IcmplicI Preci 
non hanno potere di dare ad altri il Sacerdozio , cosi 
ne meno l’averà egli . E perciò fe l’Autore di que- 
fte Dottrine vorrà tenerne le confeguenre ; quando 
gli fi domandi, da chi dunque furono coftituiti que’ 
primi Preti , (c non ci fono flati mai nella Chiefa 
altri Vefeovi, che i denominati così, perunafem- 
plicc elezione fatta da’ Preti ? Sarà coftretto di ri- 
correre al Fanatifmo de’ Puritani, e dare al Popo- 
lo la podeftà di crearfi i fuoi Preti , come l’hanno 
le Città libere , per fare li prop] Magiftrati . E con 
ciò ecco il Divino potere (come lo nomina S, Ci- 
priano) di governare la Chiefa, pofto in arbitrio del 
Popolo, da cui poi farà facile cofa farlo paffare al 
Capo della Republica , cioè al Principe Laico , 

Finalmente chi non vede , che tutte le ifti- 

tu- 


Digitized by Goog 



34i 

tùiioni meramentè umane.» per quell’iftefTa po- 
delU per cui furono il^ituite » poiTono anco an« 
nulUrfi^ Se dunque riliituiione de' Vcicovi, e la^ 
Monarchia introdotta nel governo delia Chiefa^» 
non ebbe altra origine» che il confenfo de' Preti» 
potrà ancora , quando loro ne venga il talento » dagl' 
iUcili toglierli adatto » e rimetterli le cofe del go- 
verno PcclefiaUico nello dato» in cui vuole riito- 
rico » che da principio le ponclTcro grApoltoli» qt4xn- 
do le Cbttfe erano governate dal comun Conjiglio 
del Preibtterio • Ci larcbbe da dire aliai più » le li 
volelle trattare in fondu quella materia » ma dal po- 
co , che ve n'ho dato à vedere» penfo'che già in- 
tendiate » che peliilenia li contenga in que' perio- 
di. 

V'alllcuro, riprefe allora tutto iìordito l'Ami- 
co » che non averei mai potuto concepire tanta mali- 
gnità » quanta voi me n'avete raoltrata in due fole 
pagine di quel libro . Ora ringrazio la mia pigriiia » 
che mi ritenne da cedere agl'impulG replicati , che^ 
mi davano certi miei familiari, perche legge .H la^ 
Storia. Per fede mia, che iecredelli di potere una 
volta foccombere alla tentazione di leggerla , comin- 
ciarci da quello punto à fare quanto poteilì per di* 
mcnticarmi dcll’Abici. Ma c polfibile , che l’auto- 
re aboia dentro di le fentimenti così Urani I io appe- 
na lo pollo credere . Voglio dirvi un penficro » eh 
mi viene in telia . Ho notato, che voi avete detto a 
quc&.ovoikro Amico» c mio Padrone (facea cenno 
verfodime) che quella, che le. lìmo» era tutta robr 
ba tubata . Quindi io così diicoiro : lo Storico in^ 
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que* periodi conta quel, che hd trovato , nè dice nien--. 
te del Tuo : Or io loconoico : che di liti, e di prò- 
ccfTt nè faprà quanto volete , mi di Teologia penfo,' 
che ci polliamo dare la mano l’un Taltro • Qdf^ntOi 
poi alla pietà ^ à dirvela fenza mormorare , è opi- 
nione comune , che non fìa il Tuo forte j e perciò 
polliamo contare , che de* libri di Religione , non_i'. 
fc n*c impacciato più, che io de* legali. Sarebbe^ 
dunque tanto gran cofa , che lo poveraccio , va-, 
go d'ufcire in luce con un* opera, che aveflfe del 
nuovo} abbia traferitto da altri quegli Ipropofìti, 
fenza conofeerne la malignità, come poteva acca- 
dere àme , le voi non me Tavelle (coperta^ Per- 
che bifogna poi fargli giullizia . Per una parte quel- 
le brutte Erefìc Hanno come invilluppate ne* pe- 
riodi , che abbiamo letti , nè almeno le dice fpiat- 
teliate : dalTaltra ne* luoghi , che mi lelfe il Curiale , 
di cui vi parlai, mi ricordo benilHmo, che dieta.* 
chiaramente della Chiefa Romana quello , che pur 
vi riferii. Bifognnrebbe dunque dire, che folTe am- 
mattito le confclfando , che i Papi fono veri Vicarj di 
Gesù Grillo , avelfe i rei fentimenti , che m*aveteJ 
fatti notare. £ pure che non è matto, Thè ben*egli rao- 
llrato , con menar bene le gambe , e a tempo : per- 
loche non mi pare inverifìmile, che il povero Curia- 
le abbia melTo in carta , quel ch’ha trovato , fenza^ 
iàpcrc , che robba folTe . 

A quella fpecolazionc, ripigliò l’Abbate , non^ 
polTo dare rilpolla adeguata , perche come fapete.., 
non ho veduto altro di tutta l’opera , che quei pochi 
periodi , che avete letti ,vi dico folo , che a giudi- 
ca r- 
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orine da quefti , non è fàcile dt fàlvarló per quefta 
via . Aggiungete « io foggiunfì > che l’Autore non-f 
s’accomoderà facilmente a confèita'rfi per ignorante^ 
tanto per tutta l’opera fi mofira gònfio, e tronfio 
del fiuo fiapere . 

Ma , ò egli ci fi accomodi , ò nò , riprefie l’Ab- 
bate, poco importa a difenderlo fui puntqdi,*cui fi 
tratta « Perche è indubbitato, che quanto dice , tutto 
è prefo da libri di Calvino , e de’Calvinifii : Calvino 
fu , che nel fiecolo dccimoièfio rimefic in piedi l'Idea 
del Governo Republicano pofto nè Preti , fìcche.. 
l’Autore non hà quali fatto altro, che tradurre in 
Italiano il palTo di quell’fircfiarca , come potrei far- 
velo vedere , (c avelli qui rifiitutioni di lui . Se le^ 
volete , diiiì , ve nè pollo lèrvir fubito } e vedendo, 
che l’averebbe gradito , toltele da un’armadio , inJ 
cui le avea fiotto chiave , glie le recai • 

Elfo allora apertone il lib.^ al ne lelfe 
quelle parole ^uibus docendimumsinjun- 

Bum erat, eos omnes nonùnabant Pntsbyteros , tlli ex 
fuo numero in JinguHs Civitatibus unum eligebant , 
cui fpecialiter dabant titulum Epifeopi , nè ex aiuoli • 
tate , ut fieri folet , dijfidia nafeerentur : neque tamen 
fic honore , dignitate Superior erat Epifeopus , ut 
dominium in Collegas haberet : Jèd quas partes babet 
Conful in Senatu , ut referat de negotiis , confulendo j 
monendo , bortandoy aliis prdteat^auBoritate fu* tot am 
aBionem regat -, fS* quod decretum communi confiUo 
fueratj exequatur . .Id muneris fiéfiinebat Epifeopus 
in Presbyterorum eoe tu-, atque id ipfum prò tempo - 
rum necejfitate fuijje humano confenfu induBum f*^ 
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tentar ipfi Veterès . Letto fin qui mi rcftitui il libro ^ 
c prefodi nuovo in mano il tomo deirifioria, ora^ 
udite 9 ripigliò > fc quello pafio non dice in carne , e 
in offa lo fl«ffo , e fenx*aItro torno a leggere . 
fioli , come dice S. Girolamo , fondate , che ej[ji avea^ 
no nelle Citta le Cbieje , erano quelle governate dal 
ccmun conjtglio del Presbiterio , come in arijìocra- 
già . Dopot crefciuto il numero de* Fedeli , e cagionar»- 
doji dalla moltitudine confu foni , e divifioni , fi pen- 
sò per ovviare ai dijòrdim di lajciare bensì il governo 
al Presbiterio , ma di dare la foprintendenga ad uno 
de* Preti y il quale fojft loro capOy che chiamaron Fk- ’ 
fcovo y cwì a dire In/pettore , il quale Collocato in più 
fublme grado avea la foprintendenga di tutti i Preti > 
ed al quale apparteneva la cura > ed il penjtero della 
fua Chkf a governandola però infieme col Presbiterio • 

Udillo tutto con attenzione il mio Amico , e poi non 
ho, diffe,- talmente dimenticato quel pò di latino, 
che ra’infegnarono i Gefuiti , che non abbia intefò' 
quello, chcm*avetc letto; c veggo ancor’io, che il 
noffro Storicon'ha fatta una giuffaparafrafi in buon 
Tolcano: manonsó, perche n'habbia lafciato il più 
bello , che è la comparazione deirOlHzio de' Confo* 
li con quello del Vclcovo ; ed à dichiarare il concet* 
to , comune a lui ed à Calvino ; val’un Perù • 
Qualcheduno, dilli, potrebbe pcnfare , che labbia», 
fatta da Ladro fcaltro, affenendofi da toccar ciò , 
che trovatogli addoffo potea palelàrne fubito il furto • 

£ quegli, perche non piu rollo, mi replicò, da». 

Ladro llordito, che trovatoli in ellrcma neccllìtà \ 

di rubare s attacca à quanto gli da nelle mani ! Vo- 
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Ica £ir il Teologò : nè àvèa di che farlo col Hio : cra_, 
dunque collrecco a fario con quell’degraltri . Chi sà , 
che imbattutoG in quello ilraccio d'Erefìa « fenza^ 
(apcre che robba folfe , non fabbia prefo per taglio 
di buona stoffa^ e così fia più collo Ladro, che_i 
Compagno di Calvino, e della Tua cricca ^ 

M edifico, ripigliò l'Abbatc,ddla voftra Cariti: 
mi fatemi grazia di lafciarmi finire il dilcorfo Len- 
za interrompermi: dunque, comeavea prefo adì* 
re , quella pnma idea di governo Presbiteriano' è 
di Calvino ; il relto che fi foggiunge , cioè , che la 
novicl dnpoi introdotta , di mettere uno fcclto 
tra Preti alla teda del Presbiterio , fu concepita fui 
modello della dilciplina de' Sacerdoti gentili , ò più 
collo delle Sinagoghe Ebraiche, (bno (ogni de’ fc- 
guaci di quel capo d'erefia parte Ugonotti Francefi, 
e parte Iriglefi , ed Olandefi, dc'quali non voglio qui 
tefiervi un Catalogo ; ElTo non ne cita , che il fo- 
lo Ugone Grozio. Ora ollervatc , che come Cal- 
vino , così colloro Icrilfero quell* empietl , mentre 
impugnavano per profelfione la dottrina , che la^ 
Chiela Cattolica tiene , come ricevuta da Dio, full* 
articolo della lua gerarchia; onde negrillellì luo- 
ghi , in cui l’Autore trovava quei fenfi , che ha-, 
inferiti ne Tuoi libri, avea dinanzi agl'occhi il dog- 
ma contrario della Religione Cattolica: nè poce<u« 
clTergli occulto , de i concetti , tra fé si oppoll*, fulla 
materia da lui prefa a trattare , quali fiano i veri 
della Chiefa, cquali i fallì de’ fitoi nemici. Che_. 
vuol dir dunque, che mefiì da parte i primi , Lenza-, 
nè pur darne cenno, pianta, e llabililce i iècondi, 
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come tanti afiiomi, che portino fcco la loro pror, 
pia evidenxa , c perciò non abbifognino d'altra pruo- 
va , che d efler propofti ? E’ quella materia di proce- 
dere da Scrittore fé non Cattolico , almeno ono- 
rato? 

Una gran parte de’Scttarj de' nollri tempi, quan- 
tunque impegnati per la condizione de propj paeG 
afoUenerc la guerra, che i loro Padri mofliero con- 
tro la Chiela , fi fono ridotti à quella moderazione , 
di riconofeere , che gl' articoli da noi follenuti con- 
tro le loro novità , hanno de' buoni fondamenti ) ne 
fanno dilhcoltà di confelTare , che non mancano di 
foda probabilità. £ quello nollro Curiale natoiii.» 
feno della Chiefa Cattolica ci viene a fpacciare in_. 
mezzo a Napoli , con una tracotanza , che non han- 
no i Protcllanti nè pur in Londra , quali verità indub- 
bitate, le più putide, eie più convinte menzogne.) 
che fi proponcflcro da’ primi feminatori deirErcfia , 
per fondamento della medefima . 

Voleva pallar più avanti , quando il mio Ami- 
co. Signore,' li dille, perdonatemi fc v'interrom- 
po : non vorrei dimenticarmi una difficoltà , che^ 
m'occorre intorno a quello, che fiere andato dicendo : 
Io ho olTervato , che l’illorico dà per mallevadori de' 
fatti da fé riferiti due Santi. Uno è S.Girolamo, c l’al- 
tro S. Epifanio: à quello che rifpondetc? R,ifpondo, ri- 
prefe l’Abbate , che c una nuova prova , che egli hà 
melTo in Tofeano , c publicato in Napoli i fonda- 
menti deirErcfia de’Calvinilli . Perche dovete fapc- 
re , che appunto i tcllimonj di que’ due Santi citati da 
lui , fono l'achille di quegl’Erctici contro l'articolo 
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Hcl Vcfcovato • Onde (ì rende (èmpré più chiaro , 
che i fonti della dottrina da lui trattata in quei padì , 
fono i libri de* Proteftanti . Ma veniamo al fatto , re. 
plico l’altro , concedete voi , che due Santi la Tenta» 
noconquegl’Eretici, e perciò ftiinoper Io Storico? 
Dio me ne guardi , diife l'Abbate ) ma fìngiamo, che 
folle cosi , farebbero Coloro per quello meno Eretici ? 
£ lo Storico meno convinto di battere le loro pedate ? 
Certo , che nò . Perche qualunque foflc ftato il fen- 
timento , di que* due Padri , egle di fede , che l'Or- 
dine de’ Vefeovi , c la loro fupcriorità fopra de’ Pre- 
ti, è di diritto divino . Onde, che d ragione, o à torto, 
citi per fc, chi lo nega , l'autorità di qualche Pa- 
dre , è egualmente Eretico , come fé non ne citi(Te_*' 
nelTuno . Perche Noftro Signor Gesù Grido non ci hi 
lafciato fu quella terra altro Magiderio vifibile della.» 
dottrina da lui portata dal Cielo, che la fuaChiefa; 
O' elTa parli per bocca del fuo Capo, ch’è il Romano 
Pontefice, o per quella di tutto il corpo de’ Padori,che 
fono li Vefeovi uniti a lui . Laonde chi in olTequio 
della fede non cattiva il fuo intelletto a quel Magide- 
ro , per quanti Padri vi citi , vi dico non io,ma Gesù 
Grido , jt Eeeltjiam non audierit fit tìh’i 'velut Etbnì~ 
cus , i^pub/icanus . 

Del redo non vi maravigliate , che l’AutoreJ. 
dcindoria, ò per dir meglio gl’Eretici da lui sfiorati 
abbiano citati due Padri in favore di qaell’erefia : per- 
che in favore dell'alcre ne citano anco di più, ad 
efempio di que’ Curiali ; che non c’è caufa fi fpallata, 
che non ve la fappiano puntellare con una tempeda di 
citazioni a dritto , ed a trave rfo di telli legali, 
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d* Autóri leggici 9 chelknnd a leggerle • Qik- 

fto deve ballare a voi . 

Così è 5 ril^fe modeftamente il mio Amico , 
contuttociò 9 fé vi piacelTc di {piegarmi con breviti 9 
c con chiarezza 9 come s'intendono fanamente i ce«' 
, ftimonj di quei due Padri, Pavcrci per fingolar favore • 
Vedete , ripigliò l'Abbate 9 il palTo di S. Girolamo 9 
può ricevere diverlè rpiegazioni,.che lunga colà là- 
rebbe il riferirle . Il certo è, che il Santo riconobbe 
{empie la diverlìtd dell'Ordine trà '1 Velcovo , e gl'al- 
tri Preti , come s'hà dalla fua EpUlola ad Evagrio 9 
in cui dice elprcflamcnte quelle parole , quidfacit^ 
excepta ordìnatiorie Bpifeopus , qoiod Preshyttr non 
faciat \ In oltre nella (uà EpiUola ad Eliodoro ri- 
pone il Diaconato nel terzo grado tra gl'OrdiniEccIe- 
(iadici . Ne' Tuoi comentarj in Ifaia al capo 1 9. (opra 
quelle parole : Jn die ilU erunt qutnque Civitates in 
terrA Mgipti ; v'intende cinque Ordini della Chiefa^ 
tré de' Mmillri , che Ibno i Velcovi , i Preti , e i Dia- 
coni , e due di plebe , che {ono i Fedeli battezzati , e 
I Catecumini : Comentando il capo 1 5» di Geremia 9 
riconolce i Sacerdoti nel {ècondo grado dell'Ordine-. 
Ecclefìaftico , ma chiama i V^elcovi il primo Ordine , 
Rè della Chiefa , e Figli della llirpe di David . E cosi 
' altróve • 

Onde il più che potelTe inferirli dal Teftimonio 
di lui 9 di cui gl’Eretici menano tanto rumore, fareb- 
be 9 che egli non avclfc faputo , che la fupcrioritd di 
giurildizione fopra de' Preti folle di diritto divino : c 
veramente alcuni de' noltriControvcrfjUi anco de' mi- 
gliori 9 nan fono lUti lontani dal credere 9 che il San- 
to 
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to pendere per la parte oppofta > che in qoe* tempi 
non era-ftataelprelTamente dichiarata erronea} come 
rè ora . 

Quanto poi al Teltimonio di S. Epifanio ) è 
evidente , che chi lo cica in pruova di quell errore > o 
non lo capilce , o l’adulcera . Nel luogo , da cui è pre- 
ib , (cri ve va il Santo per profeifìonc contro Tereiìa^ 
d’Aerio intorno al Vefcovato, che come già v’hò 
detto, fu quella medelìma , che dopo più di mille , 
cent anni venne dilTocterrata dairempietà di Calvino; 
c dopo avere dottamente provato il dogma > che tie- 
ne la Chiela , palla a fciogliere i fondamenti di quell* 
Eretico. Tra* quali era il Principale , come le pure 
degrEreticidc*nortri tempi, che S. Paolo Icrivendo 
à quei di Pbilippi indrizza la faa EpiUola a i Velcovi , 
e a i Diaconi , lènza farci tnenzione de’ Preti ; donde 
inferiva Acrio , che dunque non c'era un Vefeovo in 
quella Città, che prelèdelfe ai Preti, ma tutti i Pre- 
ti venivano comprefì col nome di Vefeovi . A que- 
lla cavillazione rilponde ivi il Santo , che grApolloli 
fu’ principi tal volta , per penuria di perfonc abili al 
minillerio, ponevano un Velcovo nelle nuove Chie- 
fc fenza Preti ; ma con Iblamente qualche Diacono , 
ed al contrarìo fe non trovavano perfona abile ad elTer 
Vefeovo, lì contentavano di metterci i foli Preti,, 
che erano nccdlarj per Tamminillrazione de* Sacra- 
menti . Ma non dice , che il governo di tali Chiefe^ 
lo lafcialTero al comune conliglio del Presbiterio ; 
anzi efprertàmente fupponc , che in tal cafo lo rifer- 
vallerò à femedctlmi, come facilmente apparifeeda 
tutto il contcllo di quel luogo • Sò che circa la verità. 

di 
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di quefto fatto , chefi'fuppone di S. Epifanio, ci 
può ciTere difcrepanza di pareri tri grcruditi ; ma 
ò vero, òfalfo, che (ìa , ai punto, di cui trattia- 
mo , importa poco ; perche fèmpre fulllfte , che S, 

Epifanio ripruova manifeftamente Tidea del gover- ' 
no Presbiteriano j c che TAutore in citarlo per tc* 
limonio , d’aver gl'Apofloli pofto in più ChiefL* 
quella forma di arihocrazia , anzi che purghi il 
Ibfpetto d’intenderfelacogr£retici,lo conferma* 

Vedo , riprefe allora TAmico , che avete ra- 
gione : ma vedo ancora , che per non incappar nella 
rete , che in quel paflb della Storia fì tende à i fem- 
plici, bifogna efìer più 'dotto di quel, che fono la 
maggior parte , di que’ che la leggono . Quanti di < 
cohoro ci daranno dentro , vedendo che lo Storico 
conferma i fuoi detti , con que* di due Santi si ce- ‘ ^ 

lebrati ? Ma della confeflìone elprefla , che fa di 
credere , cheì Papa è Vicario di Gesù Crifto , che ve 
ne pare ? 

Di quella , rilpofè l’Abbate , non ho , che.* 
dirci perche non l’hò veduta: nè so in quai termi- 
ni fia concepirai Onde non polTo giudicare quanto 
vaglia , ì fnervare la prcfunzionc , che mi dà con- 
tro di lui quel pochillìmo, che hò letto oggi la pri- 
,ma volta della Tua opera : ed ancor’io udirò volontie- 
ri ciò, che ne pare à quello nollro buon Amico , (dif- 
le voltandoli a me . ) Ma prima d’udirlo non pollo 
tenermi da non farvi parte à tutti due , d’un'altra ri- 
fledìone, che mifiprefenta, e non vai poco a con- 
fermarmi nel folpetto , che l’Autore di quell’opera fia 
imbevuto de’ fenfì di coloro , de’ quali ha adottato le 
parole . - Of- 
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CMfcrvaftc 9 Pignori mici > l'iJca vile i e baffa, 
che egli mollra d’aver della Chiefà di Gesù Grillo ? 
Non è pure ella la Spofa amata del Redentore ì Non 
e egli vero, che tra tutte le ammirabili prerogative , 
di cui il fuo Spofo Divino l’adorno à prezzo del pro- 
pio Sangue , la più cara à lui , la più dcfiderata , la 
più voluta , è la perfezione deU’Unità > fi che tut- 
te le membra , che la compongono, fiano fcambie- 
volmente congiunte con legame indillolubilc in un 
medciìmo corpo ? Non fu quefta la cofa , che più 
d ’ogn’altra ci lafciò raccomandata in quel Divino di- 
Icorfo, che fu il fuo ultimo tellamento, la notte 
della Palfionc ? e l’unica grazia , che chicle al Pa- 
dre nella preghiera maravigliofa , con cui diè fine_, 
a quel difeorfo, non fu» che tutti li fuoi Fedeli fof- 
fero fempre cosi uniti tra fé , che rapprefcntaficro 
in terra quclfUnità di Natura , che hanno tra fe_, 
le tre Divine Pcrfonc ? Pro eis ego Santifico me 
ipfum-i Jint ipji Santificati in veritate\ non prò 
ets autem rogo tantum^ fed prò eis qui credit U' 
ri funi per 'verbum eorum in me , ut omnes unum 
fint . . . Sicut tu Pater in me ^ ^ ego in re , ipfi 
tn nobis unum fint .•.Et ego claritatem-, quam de- 
difìi mihi, dedi eisy ut fint unum j ficai nos unum 

fumai . Jo: xvii. 

Or quella Spofa di Gesù Crifto » che fecondo 
ridea del fuo Spofo, ha il principal de’ fuoi beni nella 
peifczionc deli’Unità ; come poi ci viene rapprcfeii- 
tata dallo Storico ne’ pochi palli > che n’abbiam let- 
to \ Non è egli vero , che la figura » come lafciata 
dal medefimo Spolo , fenza alcun’ordine di gover- 

Y y no. 
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no y che fia valevole à mantenerla , coHuniformità 
della Fede , e della difciplina , in quella connedio- 
ne di tutte le parti y che è necclTaria , alHnche di tut- 
te raccolte infìeme venga à formarfene un Corpo 
folo \ l'abbiamo veduta nel ritratto , che egli ne ha 
copiato da' Calvinihi > prima come divifa in più adu- 
nanze di Fedeli independenti i’una dall'altra , che 
fi facevano reggere ciafeuna da per fé da' Tuoi Pre- 
ti , e poco dopo convinte dairefpericnza del di- 
fordine > che produceva quella maniera di reggimen- 
to, coftrette à creare uno tra’ Preti, che fovrain- 
tendelTe con prima autorità . £ poi , benché non tut- 
te , ma alcune, ritenendo la forma primiera del reg- 
gimento Republicaiio, le più ridotte à mendicare.^ 
una nuova maniera di regolare le cofe del Culto 
Divino , e della difciplina Evangelica , ò da' Sacer- 
doti Gentili, che adoravano il Diavolo (ciò che l'Au- 
tore ha per probabile ) ò più tofto da que' miferi 
avanzi della Sinagoga , già riprovata , e che appe- 
na più riteneva velìigio dellà difciplina , che Dio 
le avea data , come in figura di queirOrdine ma- 
ravigliofo , che avrebbe pollo nella fua Chiefa il Tuo 
Divino Figliolo : arrivando fin' à dire in conferma- 
zione di concetti si fordidi, che le Chiefe fondate 
dagl'Apolloli foflero Sìmolacri ed Immagini delle Si- 
nagoghe degl’iMrei . 

Io non mi maraviglio , che un fcmplice Dotto- 
rcllo non fappia nulla delle Divine Profezie , nel- 
le quali fu prenunziata in tanti modi la Maeflà del 
Sacerdozio del nuovo Teftamento, c'I Principato de’ 

Vefeovi della Chiefa j che non abbia letto , ò capi- 
to 

^ ' 

I 

* 
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to ciò y che intorno alla loro dignità » e podelUci Ur 
Iciarono fcritto i due Principi degrApoftoli nelle«. 
loro Bpillole Divine, e l’Evangelifta S. Giovanni, 
anzi Gesù Crifto medefimo per bocca Tua neirApo- 
calilTe 'y ma che Torto nome di Chielà non concepì- 
ica , che un ammalio di più radunanze di Fedeli go- 
vernate, qual d’una maniera , e qual d un'altra.. ,- 
Tenz’ordine , e lenza dipendenza Tcambievole tra di 
loro : nè abbia punto elitato à Tcrivere quel che.* 
n'ha fcritto i mi pare si ftrano, che non veggo , co- 
me con queft'idea polla accordarli quella, che dee 
avere ogni Cattolico della Sede Apollolica , e del 
luogo , che ella tiene in tutta la Chielà fopra de* 
Vefcovi. Ne faprei pcrfuadermi, che Uomo pieno 
di fomiglianti concetti, fìa Figliuolo di quella S. Sede, 
òche. Te Tè, non fìa di quelli, de’ quali ella ha.* 
ragione di dire colla Spofa Filiì Ai stri s mea pugna-' 
'uerunt cantra me . Ma le voi (dille tornando à vol- 
tarfi verfo di me) avete trovato nel refìo dcirifto- 
ria di che difenderlo da un folpetto, che mi pare 
così fondato, di grazia ditemelo . La rilpofìa , che., 
io gli feci col rello di quel dilcorlo , che non fii 
breve , ve la riferirò in altra Lettera d parte , per- 
che quella è gid lunga d ballanza. A Dio. 


Yy 2 ^ LEX*. 
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LETTERA XIX. 

Del Veflino al Campano . 

Contìnua la materia della Lettera 
precedente . 

Omc vi fcrifll ncirultiraa, l’Ab- 
bate dimoUrò dcfiderio di fapc- 
re , che cofa ci folle in tutto il 
Corpo della Storia Civile i coii_, 
cui potdie difenderli l'Autore dal 
reo lolpetto, che ne avea conce- 
pito per quel poco , ch’io glie ne diedi à leggere . 
Onde, pre fa la parola, cosi gli rifpoli : Signor’ Ab- 
bate mio , rem dijfficilem poftulafli : perche à dirve- 
la linceramente, vedete quelli quattro Tomi \ Non 
fono, che una cloaca (perdonatemi la parola) in_. 
cui è venuto à colare quanto di più fozzo , cd im- 
mondo in quelli ultirni Secoli rigurgitò dall’Infer- 
no , per mézzo de’ Libertini , c de’ Protellanti ; 
più che la movete , più puzza , faevxmque exbaUt 
op.tca t^ephytim. Ma per oggi vò, che non ufeia- 
mo dal punto , che ci ha tirato à parlarne : e finia- 
mo di porre in chiaro , fe à giudicare deU’Autore 
da ciò, che que’ Telli contengono, fi può credere 
almeno probabilmente , che egli lia per il Papa . Voi 
da’ palli, che vi ho fatti vedere, avete parlato peT 
nò in tal forma , che , fe molti di quei , che fono 

prc- 
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prevenuti in favor Tuo, avellerò udito il voftro di- 
fcorfo , penfo > che fi làrcbbero ricreduti . Immagi- 
natevi, che imprcflìone ha fatto fopra di me, che 
tutto fermo, come fono, à non portare giudiiio della 
fua Pcrfona, quanto più ne vado leggendo TOperai 
tanto fono obbligato à farmi maggior forza, per non 
rompere i miei propolìti . Ma quanto più vi farc- 
fte ftefo in qucirultima oficrvaiione , che avete fat- 
ta , e m*è paruta giufiillìma , fopra Tidea vile , 
balia , che ha della Chiefa , fe.avefie anco letto, tut- 
te le ragioni per cui vuole , che gl’Apoftoli defiero 
alle loro Chiefe la polizia pretefa delle Sinagoghe 1 
Uditene una: dice, che dovendo eglino, dilìemina- 
re una nuova Religione ntlflmpcrio Gentile, fi ren- 
deva la novità meno lirepitofa^ ne dava tanto fugl* 
occhi agl'Officiali dell'Imperio , à quali poco importa- 
va , che niente mutandoji dalla loro ejlerior poli^ia^ 
le Sinagoghe divenijfero Chiefe . Chi parla così , mo- 
fira di conulcerc , che la propagazione della Ghie* 
fa è quellopera maravigliofa del Braccio di Dio, 
che, al dire del Profeta Reale , fu lo liuporc di tut- 
to il Mondo ? non pare , ch'ei fi figuri i Santi Apo- 
ftoli , come Uomini , che fi regolavano colle maf- 
fimc d’una politica Umana, che averebbe feguite-. 
un par fuo \ Come fe qucgl’Organi dello Spirito San- 
to non avellerò faputo, che elfi, e la Chiefa di_, 
loro piantata, farebbero il berfaglio del furore de' 
Giudei , e de’ Gentili , e che à difpctto di tutte le 
podcftà del Secolo congiurate adverfus Domìnum^ 
ad-Jerfus Chriftum ejus, pianterebbero il Trofeo 
della Croce fino fopra le cime del Campidoglio ? 

Olire 
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Oltre di che non è egli d tutti noto per la Storia 
degl’ Atti Apoftolici , che le prime , e le più dure^ 
pcrfecuzioni mode contro la Chiefa nafeente y vcn> 
nero quali per tutti i luoghi dalle Sinagoghe , da^ 
cui i Predicatori deirEvangelio erano diferiti , ed ac- 
cubiti a’ Magillrati Romani , come Autori di novi» 
tà , in materia di Religione ^ A* che dunque fcr- 
viva il conformare le Chiefe alle Sinagòghe , fe^ 
ciò non olbnte, lì rendeva palefe la diHèrcnz.a, che 
palTava tra quelle , e quelle ! 

Aggiungete y che le Sinagoghe erano di Ibli 
Ebrei > a* quali in tutto Tlmperio era permdTo di 
vivere) fecondo* le propic Leggi. Là dove le Chic- 
le s’empievano d’ogni Nazione , e quanti v’entra- 
vano, erano allretti à rinunziare à tutte le fuperlli- 
zioni praticate nelle loro Patrie . Colà , che necef- 
làriamente dovea renderli tollo fenfibile à i Magi- 
llrati, a cui dalle leggi llava raccomandata la cura, 
di conlcrvarle ^ ed era molto più atta ad irritargli 
contro della nuova Religione , che non il faperfì , 
che in clTa, (altramenti di ciò che ubavano gl'Lbrci 
nelle loro linagoghe) lamminillrazione de’ publici 
af&ri pendeva da un foto Capo, e non dal Con fi- 
glio di molti . Onde la fpccolazione dello Storico, 
oltre d’clfcre poco pia , e anco Iciocca • 

Che dirò poi delle maniere indecenti , con.» 
cui parla della predicazione di S. Pietro i In un luo- 
go dice , che Jolcando il Mare Tirennoy e riguar~ 
dando l'amemjjimo filo di Napoli , delibero sbarcar- 
•vi per ridurlo alla •vera creden^ ; quafi voglia da- 
re ad intendere , che li determinò a predicare la 

Fe- 
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Fede in quei luogo per goderne 'i amenità ; poco do- 
po aggiunge, che giunto d Roma bifognoy ebe tojìo 
fcappaffe vi* d cagione de‘ rigorofi editti , che avea, 
allora publicati ilmperador Claudio y contro gl Ebrei» 
Che altro termine potrebbe ufare , parlando d'un 
Malandrino , à cui il timore d'incappare in mano 
della giulliiia fa vuotare il Paefe I Perche non dice , 
che ellendo l'editto di Claudio Principe Gentile noa^ 
contro la Religione Crilliana , ma contro la fola 
Nazione Ebrea , che per ragione di Stato non fi 
volca più in Roma , anche l’Apoftolo ( non aven- 
done da Dio precetto in contrario) dovette ubbidir- 
gli , come ogn'altro de' fuoi Nazionali ? Chi avelTc 
pe l Principe dcgl'Apoltoli , almeno un punto di quel 
rifpetto, che gl'hanno anco gl’Eretici , non avereb- 
bc mai detto di lui , che bi/ògnò , che tojio /capaf- 
fe via , termine indegno , c che quanto ben calza», 
alla fuga , che lo Storico prefe da Napoli , per non 
cader vittima del zelo, quantunque giufio, purin- 
difereto , del nollro Popolo 5 tanto difdice all'ubbi- 
dienza, che S. Pietro in qualità d’Ebreo refe al Prin- 
cipe Gentile , di cui nacque Vafiallo, in una materia, 
che totalmente dipendeva dallarbitrio di lui . Ave- 
rebbe anco notato , che il Santo Apollolo, quando 
fi trattava di Leggi contrarie aH’Evangclio non fa- 
ceva cosi . Che in Gerufalemme pollo in carcere , 
flagellato , e minacciato di peggio da’ Principi del- 
la Sinagoga , fe non fi afleneva da publicare la Di- 
vinità di Gesù Grillo, rifpofe intrepido, che dcc^ 
ubbidirfi à Dio più tollo, che agl’lJomini: £ che 
molTa ivi dopo il Martirio di S* Stefano , quello»* 

gran 
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gran pcrfccuzionc , di cui fi parla ncgrAtti , nè cflb, 
nc alcuno de’ fuoi Colleglli , nè anco ulcirono di Cit- 
ata : Che Infierendo Nerone contro i Criftiani , eflo 
che a’ preghi loro s’era fottratto di Roma, al pri- 
mo cenno , che n’ebbe dal fuo Divino Maeftro , tor- 
nò à raetterfi nell’unghic di quel Leone , quantun- 
que certo di dover elferc da lui porto in una Cro- 
ce . E poi con che ombra di verità , dice 9 che tojlo 
'fcappajfel che è quanto dire , fenza avervi fatto colà 
di rilievo j la prima venuta del Santo à Roma , fu per 
autorevoli documenti nel fecondo anno di Claudio : 
nel quale fi tiene per più probabile, che accadclfe la fua 
miracolofa liberazione dalla Carcere , in cui l’haveaj 
chiufo Erode Agrippa , con intenzione d’uccidcrlo . 
L’Editto di Claudio contro i Giudei fu publicato nell’ 
anno nono di queirimperadore,ficche quafi fette anni 
potè rtarc il Santo Apertolo impunemente in Ro- 
ma. Non bi fognò dunque , che appena giunto, io- 
Jlo fcappaffe . E con qual frutto vi Itaffe Io dà' bene 
à conofeere la Chiefà , che vi piantò con sì pro- 
fonde radici , è tanto dilatata che non più di tre , 
ò quattro anni dopo l’Editto di Claudio , l'Aporto- 
loS. Paolo, nella fua celebre Epirtola à ì Romani, 
potè attertare con verità , che la loro Fede era ce- 
lebrata per tutto il Mondo : ancorché querto Storico 
veritiero non sà dir’altro del Fondatore di quella.^ . 
Chiefà, fc non che appena giunto in Roma, bijo- 
gn'o , che tofto fcAppaJJ'e • 

Ma c’è di peggio ; lafcio , che , fatta menzio- 
ne delfarrivo di quel Principe degl’ A portoli alia no- 
rtra Patria , ed accennata la converfione di S. Can- 

di- 
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dida 9 e del fuó Fratello > è prùnò nollro Vefcovo S#' 
Aljpreno) come cofe riferite da altri ; indi telTuto 
fotto la ftelTa frale un catalogo delle altre Città del 
Regno ) che fi gloriano d’aver* anch’efle ricevutala^ 
fede da Quello, in occafione del fuo palTaggio per Ro> 
ma ; chiude tutto il racconto con quclU fua rifleffiCH 
ne > ebefefi vuole attendere a cosi fatte novelle , non ci 
fard forfè Città nel Regno , che non vanti l’ijìefa for-> 
te • Voi ben vedete quanto è pio , e quanto onore- 
vole per la noftra Chiefa Napoletana trattar di novel- 
le, la tradizione , che teniamo per sì collante del- 
la prima fua origine ^ e fondare fopra una favola la^ 
devozione, che tutti abbiamo a que’ due Primi de* 
Santi noftri Protettori . Ma per ora non parlo di que- 
llo, bensì vi prego di riflettere , che dopo avere egli 
riferito fuccintamentc con un femplicc , narrajì , 
quafi non ardifea d’aflcrmarlo , il ritorno del Santo a 
Roma, e’I fuo martirio , foggiugne torto, q\\o altri 
airmcontro con un fol fiato > hanno pretefo mandare 
a terra tutti quefìi racconti , e renderli favolofì . H’ 
vero , che mollra di non approvarli j perche dice fu- 
bito , che cortoro lì fono impegnati con pari temerità , 
che pertinacia a fofienere , che S, Pietro non folamente 
non fojfe capitato tn quefie nofire parti , ma sfacci^t *- 
mente hanno ardito d’ affermare , che nemmeno fofje 
fiato in Roma giammai . Dicc,che il più impegnato per 
quejìa parte fu Salmafio , c confelTa , che'l Icntimcn- 
to di lui è contrario a ciò , che credettero i Padri an^ 
tiebi , e a ciò thè a noi per antica tr adizione fu tra-- 
mandato da nufiri M aggiori . Ma non s‘alliene, da_i 
loggiugncic , che le ragioni di collui diedero motivo 

di 
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di dire alI'Ovvcno i che ) An Petrus fuerìt Romjt^fub 
Judice lis efi : cd effo finifee con dire , che che fi^jì di 
quejla di/putay volerfi tutta intera lafciarla agli Scrit- 
tori Ecckjtajìiciy che ben a lungo hanno confutato que-, 
fio errore* 

Or’ io vi confcflb,Signor*Abbaté, che in leg- 
gere qucfto paflbj mi fovveniva di quel Conte Pa- 
feenzio , di cui fcrive S. Agoftino , che avrebbe vo- 0 
luto poter dichiarare il renfoarriano 9 che teneva ia,« 
cuore, fenza eflerne convinto • Volehat 9 ut diceretur 9 
timebat , ut teneretur ; e mi pareva di veder lo Stori- 
co quafì nel cafo. Voiolfervafte giudiziofamcntcpiù 
fopra , che egli narrando i principj della polizia Èc- 
clelìahica , mettC9Come fatti certi, i fiHemi , che d ef> 
fa n’hanno formati grEretici , fenzaneanco accenna- 
re 9 che tutti i Cattolici li riprovano collantemente 9 
come fallì , c dellruttivi di ciò , che tiene la Chiefa , 
e fu dilHnito nel Concilio di Trento . lo qui oHervo 9 
che dopo avere riferita , con un narrafiy non come 
alfermatadalui, ma come contata da altri la venuta 
di S. Pietro in Roma, non lalTa fubito di aggiugnere , 
che altri hanno pretefo , di mandare a terra con un 
fol fiato tutti quefii racconti , e rendergli fa'volofi : ci- 
ta Salmazio , ne s’allienc da dire , che le fuc ragioni 
fono parute aH’Ovvcno capaci di far dubitare un’Uo- 
mo di buon giudizio, An Petrus fuerit Romety fub Ju- 
dice lis efi ; cd egli vuole , che che fia di quefia difputay 
lafciarla tutta intera agli Scrittori Pcclefiaflici . Vede- 
te fc non è vero , cYicvolebaty ut diceretur y ò che_» 

S. Pietro non fu mai in Roma , ò che almeno , non 

colla 9 che vi lìa Hato > ma timebat , ut teneretur . « 

E ccr- 
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E’ certo 5 cHc non altri , chègrErctici de* due 
ìihimi fccoli hanno ofato mettere indubbio quefta' 
verità) che è più chiara del Sole: nè è men certo • 
che non per altro fì fono prefì a foilenere una falfìtà 
si palpabile ) col folo prò di apparire , quai Ibno in fac« 
sì ) Rebelles lumini > che per combattere il Pontifica-, 
to Romano ) fondato fulla fucceilìone , che hanno i 
Velcovi fiiiTeguentidiRoma, ne' diritti ordinar] del 
Primo . Or’lo dimando in primo luogo , qual legge-»? 
d’Iftoria Tobbligava, di far faperc a chiunque la legge-, 
rC) chev’è^ chi nega, che il Sole rifplenda dimezzo^ 
dì , in una materia , che può dar crollo alla fede de* 
(empiici ? Che neceflìtà ebbe , di publicare in Napo- 
li quella notizia , egli che più fopra , fpacciando i fo- 
gni degrErctici intorno al governo delle prime-, 
Chiefe)fidirpensòdafar motto de* fenfi contrarj di 
tutti i Cattolici ì In fecondo luogo domando , con_». 
qual buona fede ) dice , che Altri hanno preufo man* 
dare a terra tutti cjuefti racconti con un fol fiato ) e 
rendergli favolofi , fenza aggiugnerc , che quelli 4 /-. 
tri non fono , che un pugno de* più sfacciati Lutera- 
ni, cCalvinilli ribelli di Gesù Grillo, c del fuo Vi- 
cario^ che non fapevano altramenti llrigarfì dall’ar- 
gomento, con cui i Cattolici li allringevano a rico- 
ncfccre la fuprema podeftà del Pontefice \ e quello , 
che è più notabile, biafimatiper quel capo anco dal 
meglio delle lo o Sette ? T erzo perche dire al fine_. 9 
che che fia di cjuefta difputa\ Stà egli bene a un_». 
Cattolico, di lalciarc cosi , comeindecilb , ciò che 
non fi dilpuia , che dagl'Eretici più ollinati, a folo 
fine di mettere in pezzi quella Pietra , fopra cui Gesù, 

Zza Cri- 
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Grillo edificò la Tua Chicfà \ Chi in macerie di canto 
pelo usò di quefti modi di fcrivere , non dà da fof- 
petcare 9 che nel Tuo cuore •oolebat , ut diceretur , 
riiiclTo appunto , che difTero queglaltri > che con un 
fol fiato hanno pretefo mandare a terra tutti i racconti 
della venuta di S. Pietro à Roma , e con eflì , le ra- 
gioni de’ fuoi legittimi SuccelTori ^ E non c'è motivo 
di penfàre > che fe egli trattò di temerità , dt ptrtina- 
eia 9 e d* ardimento sfacciato rintraprefà di coftoro, 
e di errore la tefì9 che prefero a rolàenere} tutto è 
perche timebat 9 ut teneretur ? difpofto a parlare-, 
diverfamente, fe il Paefe folle più libero 9 ed il Princi- 
pe 9 che ci governa, men pio I 

Ma , che che fia di quefia di/puta , dirò ancor’ 
io, almeno fi dà a vedere , che in un Cervello pieno 
d'fdee , per non dir altro, così falfe , e così Arane del- 
la unità della Chiefa , de' Tuoi principj , del primo 
de’ fuoi fupremi Pallori 9 è difficile trovarvi luogo al 
vero concetto di quell’amplinìma podeAà, che que- 
fti tengono in ella come Vicarj di Gesù Grillo. E 
piu difficilmente potrà trovarcelo , chi legga ciò 9 
che egli ha fcritto per tutto altrove di loro 9 sì circa la 
■ podcltà, che ebbero per più fecoli nella Chiefa, sì 
circa il modo, con cui la confeguirono , e l'ufo , che ne 
^cero , ed il decoro , con che la {oAennero . 

Udille già le fuc propie parole , che ne’ tré 
primi fecoli non potrà con fermeiza ravvifarfi nell* 
Imperio alcuna cAcriore polizia EcclelìaAica ; ben- 
ché poi una pagina dopo egli vi ravvila con fermes^ 
quella, di cui vi ricordate, meramente AriAocrati- 
ca, e totalmente cominella al Prcsbitei io j nè vuole, 

che 
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che in quefta fì faccHe alerà vàriàzidne' , che dì met- 
terci un Arciprete col nome di Vefeovo , ritenendo il 
Presbiterio tutta Tautorità ) che aveva prima j per lo 
che voi (ion molta ragione io pigliale per un franco 
Presbiteriano . Ciò non oftante, non sò come in quel 
medefimo luogo afferma 9 che per quella variazione 
il governo della Chìefa divenne mtflo di Monarchico 9 
e d‘ Arijìocratico . Ed al fine conchiude 9 che tal fa la 
pollila in que’ primi fecoli y riè altra Gerarchia fì rav 
viso , nè altri gradi dijiinti 9 fenon di Vefcovì 9 Pre- 
«9 e Diaconi, 

Qui l’Abbate ridendo, e dove avea il capo, 
diffe, quando ferivevaqueAe contradizioni? Prima 
ti dice , che ne' primi fecoli non potrà ravvifarfi con 
fermezza alcuna polizìa Ecclefiafiica : E immediata- 
mente-dopo tene fa il ritratto : 6c ex tripode , affer- 
ma; T al fu la polisca in qaefìi primi fecoli dello (lato 
Bcclejìajìico , nè altra Gerarchia (i ravvisò 9 fe non 
di yefeovi , Preti , e Diaconi . Se quefta , e non al- 
tra Gerarchia fi ravvisò, (e ne puotè con fermezza rav- 
vifare almeno una : come dunque ha detto piu fopra , 
che non potrà con fermetxp ravvifarfi nelf Imperio al^ 
cuna efieriore polizia Ecclefiajìica ? Forfè le Chiefe,^ 
de’ tre primi fecoli non erano nell’Imperio ? ò quella- 
polizia 9 che egli c’hà ravvifato non era efieriore ? 
Dopoi fi pongono que’ femplici Arcipreti col nome- 
di Vefeovo; Ma con lajaare bensì il governo al Pre~ 
sbiterio . Dunque il governo reftò puramente Arifto- 
cratico , come prima . Come dunque per quella fem- 
plicc mutazione fi fece milto d’Arillocrazia , e Mo- 
narchia ? Che luogo ha la Monarchia del Vefeovo ; 

dove 
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dove il governo (ì laTcia ài Presbiterio ? Mal ^ rirì- 
ghilterra di non avere un'Uomo come cofhii, che^ 
con'un pajo di concradiiioni ufate a tempo > sà le- 
gare sì bene infìeme governo Epifcopale » e governo 
Presbiteriano ! Avrebbe in un momento compofte.* 
tutte le differenze di quelle due Sette y che fono fiate 
in quel Regno Temenza infelice non Tolamente di. 
icifme, ma anco di guerre civili, e delle più orren- 
de tragedie , che mai vedeffe il Mondo . 

Eh, Signor’ Abbate, ripigliai, glìnglefì non 
farebbero dell'umore , di cui veggo tal'uno de’ noitri 
Cittadini , pronti a ricevere come Oracoli tutti i detti 
più flravagantidi un’Uomo , che , come vedete , we- 
fcitde quibus loijuitur , de q^bus (tffirmxt • Ma>ì 

vi prego a paffargli per ora quello piccolo difettuccio 
di contradirTi , in cui ilpover’Uoino cade di quando 
in quando, per volere far troppo il Maeflro di quello j 
che mai imparò. Altramenti non finiremo mai il 
difeorfo incominciato : lafciatemi dunque tornare al 
mio propofito. Ne primi fecali y dice egli, non Ji 
ravvisò altra Gerarchia , che di yefeovi , Preti y e 
Diaconi . Dunque per tutto quel tempo , il Vefeovo 
di Roma non porca punto più di quello, che polla., 
ogn’altro Vefeovo fuori de’ limiti della lua Chiefa., , 
ciò che in propj termini vuol dire , non fa Papa.. } 
come gii fu ollcrvato da voi . Ma lo Storico per di- 
ehiararfi meglio, acciò qualcuno non penfì, che., 
egli voleffc dire , che per Tangullic delle pcrfecuzioni 
non gl era libero tutto 1 cfercizio della lua podclU ; 
vuole , che anco molto tempo dopo refà la pace alla 
Chiefa , fc ne rcllaffc fèmplicc Vefeovo : e che den-. 

tro 
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croio (p^izìo di quafì cento, e treni anni, quanti fe^ 

nc contano dalla pace reià allaChielà da Coftantino 
fin a tempi di Valentiniano III. non facelTe altro 
avanzo d’autorità , che d’eiìer promo0b al grado di 
Metropolitano. E che perciò fin a quelli tempi non 
fi conobbe altra Gerarchia , che di Diaconi , Preti , e 
Pefiovi t eM etropolitano . 

Non è mio penfiero ribbattere quelle Chimere ì 
perche come dififi al principio, èrillefib metterle in 
chiaro , che vincerle : folamcnte vi prego a riflettere 
ad una cofa notabile . Monsù Dupein Scrittore noto 
ai Mondo, non meno per la facilità, che perlaio 
bertà della fiia penna, fcrifle contro Monfignor della 
Marca Arcivelcovo di Parigi , Criftiano Lupo , Ern- 
manuele Scheleflrato , Leone Allazio , e piu altri 
Dottori di nome, che i diverfi gradi di Metropolita- 
ni , Efarchi , ò Patriarchi , non furono iflituiti dagl’ 
Apofloli per ordinazione del Salvatore, ma dalla ne- 
celfità, che ebbe la Chiefa, d’addattarfi a fecondare 
l’ordióedc’Magiflrati, ed il ripartimento delle Pro- 
vincie , fatto già neirimperio da Coflantino. Ed il 
noflro Curiale fattoli Giudice trà quelle parti , decide 
contro i lècondi , che il Signor Dupein hà ragione ) e 
non vede 9 che con ciò condanna fé fleflo . 

Perche lalciando pcr’ora d'efaminare quello , 
che c’c di fallò, evi può cflcre di vero nel penfiero 
del Dupein: domando, donde nacque la necellità d’ac. 
comodarfi al ripartimento fatto alle Provincie da Co- 
flantino, fé non da quell’ifleiTo principio, da cui fu ' 
mollo quel Principe a ripartire in quella foriiia il go- 
verno dell’imperio \ Se tutte le Chicle facevano Ca- 

fa 
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(a da Te » fenza dipendenza da un Capo folò » a cui 
unite in un corpo fodero tutte ugualmente foggette s 
non dico, che neceflìti c'era di Metropolitani, edi 
. Primati , ràa che ufo potevano avere quefte dignità ? 
Chi non vede > che ficcomc) perche l’Imperio Koma* 
no , abbracciando tanta parte di Mondo , non poteva 
comodamente governarli tutto immediatamente-, 
da quel Principe > che n'era capo , fu d uopo didin* 
guere in edo diverli gradi di podelU fubalternc , che 
derivandofi dalla fuprema del Monarcha univcrfale,! 
rendcdero facile il regolamento di tanta mole i così 
per la ftellà ragione , edendo la Chiefa incomparabil- 
mente più didufa dell’imperio Romano , alfine di 
reggerla comodamente tutta fotto il governo d’un 
Iblo Sommo Pontefice , fu necedario , che quelU 
compartidc la lua podcftà tra divcrfi gradi Superiori, 
ed inferiori , fin’all’inlìmo de’ femplici Vefeovi ac- 
- ciò il reggimento della gran mole, che è la congrega- 
zione de’ Fedeli Iparfi per ogni parte del Mondo lì re- 
golade coll ordine , che fi conviene al Regno di Ge- 
sù Cfifto ? 

Quella riflclfionc , ripigliò l’Abbate è giuftilfi- 
ma . Del redo, che quella differenza di gradi nella.. 
Gerarchia Ecclelìallica foffe introdotta molto prima , 
che Codantino veniffe al Mondo, quantunque i no- 
mi, co’ quali lì differenziarono dal comune de Ve- 
feovi, non fi ufaffero, che qualche tempo dopoi,lì 
ha COSI elprcffo ne’ documenti dell’antichità , che chi 
lo nega , ò non gl’ha mai veduti , ò in genere di te- 
dardaggine non cede agl’Eretici . 

Nè l'autorità del Dupein è tale , che vcrun'Uo- 

mo 
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ino, non ^ìco Cattolico , ma almeno di un pò di buon 
gufto in genere d’antichitil poiTa dargli veruna Fede • 
Non fi fÀ quanto egli s*abbandonò allo Ipirìto dclla^ 
novità \ Che più volte fu obbligato a ridirli d una in« 
finità di errori , daluitemerarianìente avanzati^ che 
non finì mai di purgarli dal folpetto diGianlcnifmO) 
pel quale ne fu punito dal Rè fuo Padrone ì E che^ 
finalmente li Icoprì dopo la Tua morte il projetto , che 
avea tramato , di unire in un corpo la Chielà dt 
Francia coH'Anglicana ! Comepuò dunque taPUo» 
mo, ove tratti della giurilHizione del Papa, trovar più 
fede tra noi di quella , che li darebbe ad uno degrEpifi* 
copali dlnghilterra? 

Oltre a ciò , è pure fiampata la ritrattazione^ y 
che folto nome di dichiarazione li fu fatta fare da^ 
Monfignor Francefcod’HarleyArcivefcovo di Parigi, 
fuo Ordinario Tanno 1593. e và inferita in un libro 
Francefe , che slntitola Recueil hiltorique Des bui- 
les , & conltitutions . Per appunto, io foggiunli, Tho 
qui tra* miei libri . £ TAbbate, oh diire,Tho pur caro, 
di grazia favoritemene per un momento, ed aven- 
dolo prefo dalle mie mani , trovò fubito quella di- 
chiarazione , che è unita alla cenfura fatta dal già det- 
to Prelato della tmova ^ibliotecA del Signor Dupein , 
come d’un opera, che contiene parecchie propoji^io- 
ni [alfe > temerarieyjcandalofetcapaci d’offendere l'orec* 
tbie pie , che tirano ad indebolire le prove della tradi-- 
‘j^ione circa l'autorità de’ libri Canonici , e di più altri 
articoli della Fede , ingìuriofe a i Concilj Ecumeni* 
ci , alla Santa Sede Àpofiolica , ed a’ Padri della 
Chie/a , erronee ^ e che rejpettivamente conducano 
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in Erefie « E poi riprefe a dir cosi • « 

Sà tutto il Mondo i che quell'Arciveicovo noni 
ebbe per la Sede Apoftolica più rifpetto, di quanto 
è necelTario per elfcr Cattolico : onde la Confèllio<* 
ne da lui fatta fare al Dupein non può venire in_j 
fofpetto , nè di adulazione , nè di parzialità per quel* 
la Sede . Ciò fuppoftoyContentatevijdilTe, Signori miei, 
d’udire in che termini obbligò à parlare quel Dot* 
tore : e feni altro prclè à leggere in Avella Italia* 
na il quarto Capo di quella dichiarazione , che io 
ho giudicato di traferivere nella medcfuiu lingua , 
e dice così . 

„ Sopra ciò , che appartiene al Primato della 
„ S. Sede ; doveva aver più cura , che non ho avuto 
„ di raccogliere , ciò che i Concilj , ed i Santi Padri^ 
„ e graltri Autori Ecclcfìalf ici hanno detto del Pri» 
„ mato della S. Sede , e della grandezza della Ghie* 
,, fa Romana , facendo olTcrvare ì tempo > e luo* 
„ go , Icftenlìone di quello Primato , l*ilt>tuzionc 
„ fattane da Dio , e la Tua giurifdizione in tutta 
9, la Chielà , fenza pregiudicare alle vere libertà del* 
,, le Chiefe particolari, &c a* diritti de* Vefeovi . Non 
,, è però, ch*io non abbia fempre creduto quello Pri- 
» mato di giurifdizione in tutte le Chicle , ihituito 
„ da Dio , come l*ho lignificato nella feconda Par* 
te del primo Tomo allapag.io8<f. Se 1087. con 
,, quelli termini . il Velcovo delia Chiefa di Roma 
„ era in pofleflò del Primato , che ha ricevuto da 
„ Gesù Grillo, come quello, che è Succelfor di S. Pie- 
tro , Principe dcgl’Apolloli . QikIIo Primato li 
^ dava de* gran diritti , e delle grandi prerogative, 

„ in 
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9, in tutta la Chiefà per mantenervi là Fede , e £irci 
,, oHervare i Sacri Canoni : ma doveva infiftcrd inol- 
9, to più 9 con parlarne più ipeflb 9 a(£ne di confer- 
,9 marlo con più altre prove, e non trafcurare di 
9, fario ; come può parere , ch'io l’abbia trafcura- 
99 to 9 or lafciando di riportare de' documenti deli*, 
99 antichità molto rari (òpra di quello Argomen- 
„ to 9 or traducendone alcuni fenza dar loro la_« 
99 forra , che hanno . Come per clcmpio, quando 
9, citando il palio dell’ f pili. 53. di S. Cipriano i 
9, San Cornelio Papa ho refecato quelle parole.. '• 
*99 Nec cogitare eos t]fe Romams^ quorum Fides y 4 po^ 
99 Jiolo predicante laudata ad quos perfidia ha^ 
99 bere non pojfit accejfus • Il che pure ho fatto in aU 
99 cuni altri palTi , che conferifcono allo lleflo Argo- 
^9 mento ; e parlando della condanna di Nellorio fàt- 
9', ta dal Concilio d’Efefo , quelle parole CoaSìi per 
99 Sacros C anone < , ^ Epifiolam C cele fiini ^ le ho tra- 
-,9 dotte : Siamo Itati collretti fecondo la lettera di 
99 Celellino, che per tradurle ^delmente, doveano 
99 renderfì in quello modo : • Siamo llati coAretti 
99 da' Sacri Canoni , c dalla f pillola di CelcAino i 
9, Siccome anco nel Concilio di Calcedoni! , parlan- 
9, do del rillabilimento di Teodorcto nella fua Chic- 
,9 fa, latto da S. Leone Papa, mi fono fervito d'un 
„ modo di parlare , che non efprime i termini del 
-9, Concilio in tutta la loro forza, traducendo quc- 
„ fte parole 9 refiituite et Epi/copatum^ l’haricono- 
„ fciuto per Vefcovo. 

Ed avendo letto fin qui , chiufo il 'libro, vi 
pare 9 dille all’Amico , che quefta dichiarazione di 

Aaa 2. Mon^ 
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Monsù Dupcin dica de' Papi de* primi Secoli qual- 
che cofa di più di quello , che ne riferifee lo Sto- 
rico ! £ quanto ! replicò laltro j ma non sò vede- 
re , che fronte sabbia a citare Con. tanti hlogj y 
come teftimonio irreprobabile rii ciò , che narra > 
un'Autore, che, oltre avere tutte le magagne , che 
avete dette , dice elprdfanientc il contrario di ciò , 
che elio pretende : e di quello , che potrebbe aver 
rietto in Tuo favore, n’ha fatta publica ritrattazio- 
ne ^ Di quello, io li dilli, non ve ne maravigliate : 
non tutti i Curiali fi fanno fcrupolo d’elTer bene ag- 
'giuftati nelle loro Citazioni , e fe noi vogliamo ri- 
vedere tutte quelle rii coHui , buona notte 1 non con- 
cluderemo mai quello, che abbiamo per le mani* 
Permettetemi non per tanto , che prima di ri- 
tornare al noilro propolìto, vi dia ù gallare un fag- 
gio della fua Erudizione • Li dove tratta della po- 
lizia Ecclefialbca del quarto , e quinto Secolo , dice , 
che'l nome di Patriarca non fu dato a’ Romani Pontc^ 
fici, prima de' tempi di Valentiniano 111*, ne’ quali 
Lione fi* da Greci t e da Marciano fìtffo , Impera- 
dore d'Oriente chiamato Patriarca • Calcia però di 
dire, che da Sofronìo Laico , da Teodoro, plichi- 
rione Diaconi , e da Atanalìo Prete , tutti quattro del- 
la Città d’Aleilandria ne' libelli , che p^elentarono 
contro il loro Patriarca Diofeoro al Concilio Cal- 
cedonefe , S. Leone non fu nominato femplicemen* 
te Patriarca , ma Patriarca Ecumenico , cioè dire^ 


Univerfale . Ma quella orrillione non glie la met- 
to à conto : il bèllo è, che immediatamente dopo fog- 
• giugno : cbe'l Sirmondo non potè contro Claudio 
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ni» fio allegai /òpra ciò Te/lì più antichi ) 'che degli 
Jmperadori Anafiafio , e Giufìino , i (fuali aveano 
chiamato Patriarca Ornùjda Pefccrvo di Roma l Voi 
vedete , Signor Abbate , come fi accordino bene in- 
fiemc nello (lelTo periodo quefii due membri . S. Leo- 
ne cominciò circa il 450* ad eller nominato da* Gre- 
ci Patriarca ; e > non fi potè dal Sirmondo allegare 
cfempio più antico, d’efierfi quello nome dato a’ Ve- 
(covi Romani , che de* tempi del Pontefice Ormi- 
fda , ch*è pofieriore à S. Leone di più d'anni 6 o» 

Perche le pretendefic di difendere la Tua ignoranza 
col dire , che Sirmondo non potè addurre efempio 
più antico , non perche non ci fulTe , ma perche noi 
Teppe : quella rilpolla farebbe ricevuta colle rifate^ 
da tutta quanta la Repubblica de* Letterati > . 

Or ripigliamo il filo del dilcorfo già incomin- 
ciato . Avete fin qui veduto, come le parole dello 
Storico dicono chiaro chiaro , che'l Velcovo di Ro- 
ma non ebbe ne* primi Secoli fin*il Collantino al- 
tra podelU, che di puro Vefeovo della Chiefa parti- 
colare di Roma : nè da Collantino fin’a Valcnti- 
niano Tali più alto , che fin* ad edere Metropolita- 
no delle Provincie Suburbicarie , c ciò in confeguen- 
za della dillribuzione fatta da Collantino delle Pro- 
vincie deirimperio . £* vero , che fcrivendo nel Li- 
bro terzo delle colè del quinto , e fello Secolo , dice 
• in un luogo , che il Pontefice Romano , ragtoncvol» 
mtme ottenr,e il prim» luogo tra tutti i Patriarchi jj^/****®' 
' così per ejfere fondata la Sua Sede in Romoy Otta 
un tempo Capo del Mondo^ come anche per effe/ Egli 
Succeffor di $• Pietro^ che fu Capo degtApofioli \ c 
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rania civile di Roma fopra Talàre Citdi , é Tali eifere t 
Vcfcovidi quefta fucce^ori di S, Pietro che fit capo 
degl' Apofloli ) Tema dir mocto deiriftituzione di Ge- 
sù Grillo , vera , e fola cagione di quel Primato : quel ' 
modo'captiofo di concedei^li la cura, e*! penfiero 
d'invigilare fulla purità della Fede y e fullolTcrvanza 
.de’ Canorii ,'fenza dichiarare, (è quella cura folle di 
mera carità , e da efcguirfi folamente co* configli, c 
coU’infinuaiioni y come dicono i Protellanti , ò di ve- 
ra giurifdizione , da mctterfi in opera co’ precetti, col- 
le leggi , c con tutto il re Ilo de* mezzi , che ha la_» 
poicllà Ecdefiallica , come vogliono i Cattolici 5 
tutto quello dico non mi lafciava fpcrar niente di buo- 
no : ma quando veggo , che tollo fi continua , a di- 
re , che fin’al fccolo fello , h podejià ordinaria de 
Pontefici non fi (ìen.ieva oltre le Provincie fuburbica- 
rie ; Non ho bifogno d’altro per convincermi , che 
•hi fcrive , vuol dire in buon Tofeano , che il Papa^ 
non ha da Gesù Grillo veruni giurifdizione ordina- 
ria fopra tutta la Ghie fa . 

Ma farei ben curiofo di fapcre , a qual principiò 
riduca quella , che di buona , ò mala voglia , che! 
fàccia , è pur collretto di riconofccre , che il Papa da 
più fecoliefercita fopra tutta la Chiefa? GlEretìci,da 
cui ha prelb quell’Uomo le fàvole , che và incallran- 
do nella Stona , fono divifi in due fentenle . 1 Greci 
fcifmatici dicono con Nilo , che Tcbbe dal Concilio 
Niceno . Calvino vuole , che Tabbia avuta fopra de* 

Greci da Foca; fopra le Gillie, e la Germania du* 

Pipino, e da Carlo Magno . Con chi di Colloro fe 
la tiene il noilro Storico \ Con hilluno « io li nipoti ; 

nè 
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nèaveà) che fare delle in^nzioni di coloro. Effò 
non concede, che! Pontefice abbia mai avuta giurifì 
dizione fuori del Patriarcato d'Occidente ; e così alla 
quiftione, che potrà farfègli da ci&/ labbia avuU /ò« 
pra le Cbiefe Orientali \ Con un nego fuppofttum efeé 
d'impaccio . Quanto poi al Patriarcato d’Occidente ; 
rifponde franco , che la giurìfdizione , che v efèrcita 
da tanti fecoli (è l'ha ufurpata per via di fatto . Quello 
ancorai DifTe l'Abbate, f>crdonatemi,appena Io polTo 
crederememmeno i Capi de' Protelbnti fono giunti a 
quello fegno non folamente di sfaedataggine , ma 
anco di infenfatezza • Perche chi non vede , che la 
cofa era af&tto imponibile ? Come poteva il Papa^ 
obbligare a Ibggettarfegli tanti Vefeovi dell’Italia do- 
minata parte da' Greci , parte da' Longobardi niente 
inclinati a favorirlo \ Per non parlare de' Vefeovi delle 
Gallie, della Germania, deH'lnghilterra, e molto me- 
no delle Spagne polTcdute da’ Principi,che non aveand 
verun' interefle d’obbligare i Vefeovi de' loro Stati a 
foccombere al giogo d'un Metropolitano llranicro da 
cui erano efènti i Che differenza c’è tra’l dire tali coz 
fc , c dire delle mattie ì 

V oi difcorrcte benidìmo > gli rilpofì , ma pure è 
certo, che tali cole lì dicono dal nollro Klorico^ e 
prefo di nuovo in mano il Tomo primo , glie ne die- 
di a leggere la pagina ii6, colla feguence , in cui fi 
deferiveano tutti i pretefi progrelli fatti dai Papi nel 
Patriarcato d'Occidente. Onde di lémplici Metro- 
politani , che erano del Vicariato di Roma , cioè su» 
dire delle Provincie fuburbicarie 5 Tratto tratto ^^e- 
fìroi con firn del loro Patriarcato per tutto ìiOcctdentei 

onde 
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tndt avvenne yfJOH però ferina gr’avìjfmì contrafìi « 
che s’arrogarono ejjt la Podejla^ d’ordinare i Vtfco~ 
vi ) per tutto l'Occidente , ed in confeguen^a cf abbate 
terey e mettere a terra le ragioni de' Metropolitani 
fìejfi : e poi paiTando al Patriarca di Colìiantinopo- 
li , fi comincia il difcorfo così . Se grandi furono Cin^ 
traprefe del Patriarca di Roma , /opra tutte le Pro» 
vincie d’Occidentey maggiori , e più audaci fen%a dub- 
bio furono quelle del Patriarca di Cojiantinopoli in 
Oriente . 

Lelfc tutto TAbbatè y e poi come attonito , c 
fopra pcnficro ; Le ftranc colè , mi diilc , che m’avccc 
fatte vedere ! Qm fi parla de’ Papi vivuti dalla metà 
del quinto Secolo , fin* alla fine del (èfio , e quelli 
fi fpacciano per opprelTori de* Vefeovi * ed ufurpa* 
tori de’ diritti altrui • Entrano dunque in quello nu- 
mero , un S. Lione il Grande , un S. [lario , un S. Sim- 
plicio , due SS. Felice il terzo , c il quarto ) un S* Ge- 
lafio , un S. Giovanni , un S. Simmaco, un S. Or* 
mifda, un S. Agapito, un S. Silverìo, oltre graltri 
fin’à S. Gregorio il Grande , che nè pur’eflo vien_, 
eccettuato da quello numero. 

Allora io , fi vede bene , li replicai , che non 
havete letta la Storia. Se l’havelle ietta, direlle_.> 
che quelli Ibno Fioretti in confronto di quello , che 
c’è de’ Papi in comune, e di moltilfimi , anco de* 
più Santi in particolare > sì contro il modo, ch-i.» 
tennero in ulàre della loro Podellà , sì contro de’ loro 
coftumi . Vi ricorderete di quel Letterato Francelc , 
non so di certo s’è Cattolico > ò Ugonotto , che letti 
gl'Aanali del Cardinale Baronio, n*anunirò bensì la 
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copia deii’Erudiiioné > e la finezza del giudizio 9 die 
fi rendono fenfibili in ogni parte di qucll’Opcra in- 
comparabile ; ma pure diede loro la Tua tara 9 fog- 
giungendo, che volea mutarfene il frontifpizio , ed 
intitolarla Perpetuus Panegyricus Romani Pontifica^ 
tm . Quello motto > che ha più Tale , che verità j 
volto ai roverlcioy epiloga tutta la fomma delflllo- 
ria Civile; che in fatti non è altro 9 che uni con- 
tinua invettiva contro il Pontificato Romano 9 
contro i Pontefici , che lo fofiengono . 

Ma per molta 9 che fia la maledicenza 9 cheJ 
contro eiìì rifuona in ogni parte dell’Opera 9 il Li- 
bro (quinto del primo Tomo, è, dove comincia à 
rompere ogn'argine, ed ogni freno, non folamen- 
te di Religione , e di veracità , ma eziandio , di quel- 
la onoratezza almeno politica 9 e civile , che hanno 
cffcrvata verfo de* Sommi Pontefici molti de’ Pro- 
teftanti. I ricorfi fatti à i Francefi contro l’oppret 
(ione 9 in cui li Rè Longobardi aveano polla la Chie- 
fa ; c la grandezza anco temporale , che da quelli 
ricevettero , glie l’hanno fatti confiderare come di- 
ilruttori della Republica • Lunga , ed odiofa cofa fa- 
rebbe l’andare ripetendo , quanto ha fcritto di male 
de i Pontefici , che fedettcro nel Vaticano dopo Gre- 
gorio IL fin’à Clemente XI. Vi dico folo , che dif- 
ficilmente troverete cofa detta di loro dagl’Eretici 
più rabbiofi in quelli ultimi tempi, che ei non la 
conti per vera ^ 

ConfelTa , che S. Gregorio II. , firn i giorni con 
famA (l’un Pontefice di rarcy ed eminenti flirti* ^ che gli 
fecero meritare /òpra la terra gl'onori-^ che non ji ren- 
dono 
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'dono ^fe non i Santi del Cielo : ma non per quefto > 
egli lafcia di dirne del gran male : Si sa , che quel 
Santo pontefice per •vìncere in bono malum ; quan- 
tunque indegnamente trattato da Leone Ifaurico 
per la fortezza Apoftòlica, con la quale s’opponeva 
agl’Pditti da elTopublicati contro le Sacre Immagini,' 
gli mantenne in Fede i Popoli d’Italia à lui fogget- 
ti , che irritati da quella novità già trattavano di ri- 
bellarfi : affine , che ammollito da quefto benefizio , 
s’inducefie à defiftere da quel l’empietà • Ed effo pre- 
tende, che à ciò fare non fi moflc, che per propio 
interejfe , perche avendo fempre fofpetta la potenza 
de Longobardi , non poteva foff'rire , che il loro Ragno 
fono Luitbrando fi ftendejfe tanto , che finalmente pot‘ 
teffe portare la rovina della Sua Sede , e del Ponti fi^ 
tato • Rifcrifcc poi l’opinioni , che corrono circa il 
modo, con che i Romani, perduta ogni fperanza 
della converfionc di Lione , fi determinarono à fot- 
trarfi dal Tuo dominio , e vivere fotto il governo di 
S. Gregorio : nè fi vergogna di dire in termini equi- 
valenti , che fc fofle vero ciò , che. ne fcrilTcro i Gre- 
ci , cioè , che il Santo accettalTe in proprietà il Prin- 
cipato di Roma , e non folamente il Governo ad tcn% 
pus; avrebbe luogo giufio la comparazione fatta^ 
dagl*Eretici tra Gesù Grillo , c lui in quefti termi- 
ni . Crifio'iVolendo quella innumerabile Turba , trai* 
ta da fuoi miracoli , farlo Rè , tufio fag^ » e loro ri-* 
fpofe , che'l fuo Regno non era di qaefio Mondo ; Il 
Papa , avendo i ribellanti Romani fcojfo il giogo di 
JJone , ed offerto il Principato a Gregorio , tofio ac-* 

. confenù-i e ne divenne Principe , Cri fio efprefiarmn* ^ 
• ' Bbb 2 te 


Digitized by Google 



3So 

te commdb , che fi il tributo a Cefare : il Pa^ 
p.» ordino , che non fi pags fiero più i tributi a Lione l 
cpoi fuggiugne con quelle, e fioiili anticclì,/^er quefte 
•vie non tenendo ne modo y ne mifura bxn prorotto poi 
in quelU befiemmia di aver U Papa per Ant ieri fio . E 
voi ben Vedete, che fc non aggiugne, che hanno 
avuto ragione di prorompere in quelli eccedi, non 
era lontano da dirlo : nè concento di ciò, riferendo 
poco più fono, che il Geluita Giannetcafio nella^ 
Storia Napoletana colla (corta del Baronio , e d’al- 
tri Autori gravidìmi,.rcrifle,che tandem Ro^ 
meni Critntalis Imperli jugum excufierunt ^ Grego- 
rium Dominurn Jaùtarunt<% eique Sacramentum di-- 
xerur.t 5 foggiugne , che quefio principio appunto vor~ 
rebbero gl’Eretici dare al dominio temporale de" Papi , 
fondarlo fulla fellonia de' Romani ; e che Gregorio mal 
imitando Crifio Nofiro Signore avefie accettato , il 
Principato , ed il Servo de' Servi fofit divenuto Signo^ 
re . Bel iclo di difendere i Vicarj di Gesù Grido dagl’ 
Eretici fuoi ribelli : fodenere per vìe indirette , che in 
fodanza han ragione 1 

, Santo pure , c gran Santo fu il Pontefice Zacha- 
tia , che fuccelTe dopo Gregorio 111» anch’egli Santo , 
ed ognun sà la parte ) che egli ebbe in trasferire il 
Regno di Francia dal Rè Childerico detto lo Stupido, 
ultimo della fchiatta de’ Merovingi, à Pipino primo 
de’ Carolingi . Ma quelfatto fi conta dal nollro Sto- 
rico con tai colori , che fono un didillato della più 
nera malignità . Suppone , che Pipino riconolceile^ 
la deformità del dio tentativo, e dice , che penso con 
Jontma prudenza di ricoprirlo fiotto il matUo dell' auto^ 
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rìù della Sede Jpoftolica , e perdo /pedlffe a Roma 
il y efcovo Vvirhurgenje , con ilìruxionì fegrete di 
promettere al Pap t de' gran vantaggi temporali yfeaf^ p»s «<»• 
fentiva al f.to dtfiderio . Indi foggi ugnc • Che Zachx* 
ria non trafcuro perito sì hellayed'opportuna occajione , 
ove fidava campo di mo firare infieme ) e la grandeg^ 
t^ddlafuA autorità ^ edifiahilire non foto il domi- 
nio temporale , che cominciava a tenere in Italia : ma 
difenderlo più oltre nel Ducato Romano > e nell Ef ar- 
cato di Ravenna • E per tanto ^ che non folamente 
conpgho , che potejfero farlo , ma perche rimanejfe a 
Pofieri un folenne documento dell’autorità fua , ag- 
giunfe del fm anco un decreto , col quale annullando il 
Regno di Childericoycome Rè in fufficiente , e liberando 
i Pr ance fi dalla Religione del giuramento . Ordinò 9 
che in juo luogo fòjfje Pipino fbftttuito : ma pofo dopo 
corretto a riconofcerc , che Zacharia non fece altro , 
che approvare le ragioni efpollegli dai Francefì , per 
la neceintà di quella traslazione > e prolciorgli dal 
giuramento di fedeltà , col quale s erano obbligati su 
Childerico : Soggiugne, che che ne fia^ effer certo , cfje 
quefii rifpettiie trattati pajf arano allora tra Zacharia^e 
Pipino : ^Mgli d'affentire alla traslazione del Regnoy 
che Pipino pretendevate di prefintargli ognajutoy come 
fece i ^uefii all’incontro di proteggere la Sede Apojìoli- 
ca^e difenderla contro i fuoi nemici y e particolarmen- 
te contro i Longobardi con procurargli maggiori van- 
taggi, Ediqucfti fegreti trattati, che fecondo il lu- 
me, in cui li (nette lo Storicoinon erano , che un con- 
- certo d un orrìbile ing'ullizia 9 ne dà per Mallevado- 
^ re il celebre Paulo Emilio nella lua Idoria de rebus 
Francorum , Ma 
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Ma per cominciar da quefto ultimo; tgleplù 
che certo, che qui lo Storico, apertamente menti- 
fec ; e che di que* fegreti trattati ncll’Iftoria di Pao- 
lo Emilio non ce n‘è fumo . Elio non fa altro , che * 
mettere in bocca del Vcicovo Burchado una eloquen- 
te raccolta delle cagioni , che aveano tutti li Stati 
di Francia, per chiedere deffere fciolti dal giuramen- 
to del vadallaggio fatto a Childerico, ed eleggere 
pipino per nuovo Re : tutte prefe dall’ imminente 
pericolo , che fotto un Principe così inetto al go- 
verno , qualera quello , i Mori già Padroni dcllej 
Spagne , non cntraflcro a defolare anco le Gallie : 
é poi narra , che il Papa giudicò > che elleno fo(fe*« 
ro buone , c forti ; e perciò s*induilc ad'acconlènti- 
re alla richieda loro , circa lalToluzione del giura- 
mento, fenza far motto, nè fillaba di trattati oc- 
culti , ed interreffati per parte del Papa , che nonj 
hanno altro fondamento , che la malignità di Cal- 
vino , e de’ Luterani fuoi collegati , ncirimprcfa d’in- 
famare la S. Sede . 

Qui PAraico interrompendomi , credo diffe , 
che diciate bene; ma pure hò più volte udito dire, 
che non è vero , che i Papi abbino quello diritto 
di profciogliere i ValTalli dal giuramento fatto ài lo- 
ro Principi ; e le quello è vero,mal può feufarlì Pope- 
rato da Zacharia : quantunque il nollro Storico Pin- 
fami a torto, d’avcrio fatto per intcrelTe Umano. 
Quella replicai , c una quillione odiofa , nè a noi 
conviene trattarla qui , non che deciderla . Vi dico 
bene , che fenia toccare le ragioni , che pollonO 
enervi prò, ccootra , con fèmpiicemence habilire-j 
V alcuni 
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alcuni plinti ; che da nciTuhó polTono mètterd iril* 
controversa > S. Zacharia refta pienamente giuLtifì- 
cato. 

II primo è , che fin*al fine del fecolo decimo 
fefto fu opinione di graviffimi Teologi , che quan- 
do fia evidente la rovina totale dello Ihto , ò del-' 
la Religione in un Regno ; nè apparifea altro me:^- 
20 umano di ripararla , che trasferire il Dominio in 
altro Principe j quello fi debba fare . 11 fecondo , clic 
il decidere , fé quella opinione fia contraria , ò con- 
£>rme alla Morale Crilliana, non puoefiere» che 
della Chiefà, la quale fin ad ora non l'tià dilHnito . 
11 terz,o , che , ancorché fi voglia fupporre , chc_^ 
quella opinione fia vera , contuctociò , il decidere^ 
fe uno Stato fia nel cafo deirim ninente rovina., y 
che s’è detto , ficche i fudditi pollino darli per allo* 
luti dal giuramento di fedeltà , con cui s’obbligaro- 
no al propio Principe , non può rimetterli all'arbi- 
trio di loro foli > c dee intervenirvi per qualche.» 
modo la fuprema podellà della Chiefa , che ò fciol- 
ga il vincolo del giuramento» ò lo dichiari fciol- 
to dal diritto Hello della natura. Il quarto è > che in 
quel fecolo gli Stati della Francia tennero per vera 
quella opinione, e di più credettero di trovarli nei 
cafo , in cui ella ha luogo ; ciò, che li fa chiaro non 
folamente da quello , che ne racconta Paolo Hmilio 
nel Regno di Pipino, ma anco da quello, che ne di- 
ce il nollro Storico , a cui revidenz.a della verità hi 
collretto,fenz.a avvede rfcnc,a metterci in mano di che 
disfare quelle ombre , colle quali tentò di maculare il 
nome fempre gloriofo di S. Zachaiia^j perche confef- 
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fa , che tutti i Francefì averebhero di buoni voglix 
ricevuto per loro Rè Pipimi» luogo di Childerico j ma, 
che no» volevano farlo per fe fiejfiìperfuajt di non ave~ 
re quefta autorità di trasferire il Reame dalle mani del 
leggittimo Erede in altra cafa ^ nè per Ji foli liberar fi 
dal giuramento della fedeltà , che aveano dato al loro 
Principe . Riconofce dunque , che i FranceG non li 
teneva , che un rifpetto di religione , c di co{cienz.a, 
pe’l giuramento dato a Childericò, da mettere Pipino 
iu’l Trono , c che non penfavano poterfi torre quello 
oftacolo , le non che coll’autorità della Sede Apofto- 
lica . Se dunque non vuol foftenere , che tutto il 
Reame di Francia (limò , che fo(Te in balia del Papa 
rendere leggittima la piu orribile ingiu(lizia,che polfa 
commetterfi al Mondo , cioè la fellonia ; farà pur 
codrctto di riconolcere , che fu allora tenuta per co- 
fa certa in tutta la Francia , che alla falutedcl Regno^ 
era necelTaria la mutazione del Rè , e che a quella, per 
farla in buona cofeienza ci aveva da intervenire l’auto^ 
rità della Chiefa • 

Ciò fuppofto , che mal fece il Pontefice S. Za- 
charia , fe conformandofi a quella opinione condi- 
fcefe alle (lippliche de Francefi ì Palli per conceduto , 
che quella opinione fia&lfa,eche l'Evangelio obblighi 
la Chiefa a permettere più tofto la rovina totale d’uno 
Stato, e della Religione, che dichiarare i Valfalli liberi, 
c franchi dal giuramento dato ad’un Principe, per 
cui colpa , ne provengono tutti que* mali . Egl'è cer- 
to , che di que' tempi tal dottrina non fi (àpeva , eJ 
che l'ignoranza della medefima elfcndo invincibile,. ;; 
non potea incqrrerfi colpa alcuna , in conformarli 
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Éolla contrariai Ma ben rincorre gfaviffima; c ve-» 
drallo a fuo tempo , fe prima non fi ravvede ) chi con 
artifìzj maligni, ccon aperte menzogne dà alle cofe 
un profpetto , che c sì diverfo dal naturale j palliamo 
ad altro . 

^ Stefano II. , ò come altri vogliono III. Paolo I.' 
Adriano I. furono pur anch’eflì tutti tré Santi . Con- 
tuttociò perche coftretti dalle violenze d’Aiftolfo , c 
poi di Pefidcrio Rè de’ Longobardi, ricorfero per a)u- 
to a Pipino , ed a Carlo Magno Rè di Francia , lo. 
Storico non può foffrirgli # E giunto al fine del Re- 
gno de* Longobardi , diftrutto da Carlo in giufta ven^ 
detta de’ torti cnorminìmi da loro &tti alla Chiefa^ 
Chiude con quello Epifonema , Ecco come comìncia^^ 
tono i Romani Pontefici , a trasferire i Regni da Gen- 
tey in gente y cpoi foggiugne quella olIervazione_,: 
quindi avvenne , che edeandofi con efperìenxa , e de- 
jkritd le medefime pedate da’ loro Succe fiorif rende jfe^ 

' ro ai Principi tremendi : i quali per avergli Amìchpo^ 
cfl curando le fovranit» de’ loro fiati , e la propia di- 
gnitd,/oggettavanfi loro infino a renderfi //g/', e tribu- 
tar} di quella Sede . Così parla un Curiale de’ Vicarj' 
diGcsùCrillo : così de’ primi Rè della terra 5 co- 
me fc quelli folTero ftati tanti Pifillrati , che con arti , 
c con inganni avellerò occupato un ingioilo domi- 
nio , che loro non fi doveva 5 c quelli non la fede- 
non la Religione , ma una vii codardia di timore fer- 
vile, gravcilc indotti a rendere d Gesù Grillo ne’ fuoi 
yicarj quella fommillionefpontanea, con cui tanto 
edificarono il Mondo i più potenti Monarchi del Cri- 
ftianefimo. . , . . 
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Paflfa poi i piangere la caduta del Regno de*' 
Longobardi , ed efaltatigU con lodi imnicnfc > ardi- 
fee d'incolpare di malignità , e di calunnia atrocilTi- 
xna que' Santi Pontefici , che lì querelavano deU’op* 
prefTioni, in cui erano tenuti da loro . Ecco le Tue., 
parole , che mi Tono rimaflie imprelte nella memoria» 
tanto mi ferirono la Euitafia . J Pontefici Romani , e 
/opra tutti Adriano , che mah potevano foffrirgli nelt ' 

Italia , come quelli » che cercavano di rompere tutti t 
loro di/egnifli dipinfero al Mondo per crudeli » inuma~ 
ni ) e barbari . Ricordatevi » che queili Papi furono 
due Santi Stefani } S. Paolo primo , e S. Adriano, a* 
quali può anco aggiugneriì'il celebre S. Agathone_ i 
nella iua Epillola finodica à Coftantino Pogonato \ in 
cui fi querela di non aver perfonc letterate da manda- 
re alla fefb Sinodo, perche i Longobardi aveano ri- 
dotti i Vefeovi a lavorare la terra colle propie mani, 
iè voleano vivere , e tolto ogni modo d'attendere al- 
lo fhidio delle Scritture • 

Ma il più mirabile è j che egli medefimó poco 
prima avea fcritto d'Aillolfo , e di Defidcrio , che fo- 
no i due Rè Longobardi , contro cui li Francefì im- 
pugnarono Tarrai in difefa de* Papi , cofe counto in- 
giufte , ed orrende , che non potevano cadere altro , 
che in Uomini affatto barbari , fciua fenlb non dico 
Tcn.1. ^^odi Religione, ma anco d’Umanita. Il primo % 
p»g.}37. rotti , e violati i tanti trattati di pace ftabiliti da lui , 
e da' fuoi Predece fori co Reverendi Pontefici , mofe it 
fuo ejèrcito verfo Roma , e avendo pre/o Marni man- 
dò Legati al Pontefice con afpre ambfciate , che ave- 
rebbe facebeggìato Roma , e fatti pajjare a fit di Spada 
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tutti i FLomam , fe non fi fojferò fottopolH a 
rio 9 con pagargli ogfianno per tributo un 
Xhmo . Di Defiderio conta quello , che ì tutti è no- 
to delle crudeltà , delle violenze ulàte allo Stato , 
dell’inGdie tefe alla vita di Papa Adriano , e deirin* 
frazione de’ patti . Nulladitneno dopo non molte^ 
pagine , quafì tratto di fenno dall'odio contro i Pon- 
tefìci ; vuole che quelli erano Principi umani , beni- 
gni 9 in fomma, le delizie dell'Italia : e le querele-, y 
che quefti fecero delle maniere barbare > indegne 9 
con cui ne furono travagliati per tanti anni , non fof- 
feroy che calunnie. 

Ma che intereiTe hà mai qùeft’Domo , difTc-i 
con ifdegno il mio Amico , a lacerare con si ftrana^ 
empietà la memoria di que* Santi Pontefici l Ed io y 
volete 9 che ve lo dica \ non altro 9 che perfuadere al 
Mondo 9 che dell'autorità 9 che loro conciliò prefTo 
tutti la podeGà Pontifìda 9 comunque l’avefTero 
'acquiflata, fé ne abufarono ad ufurpare a Celare la^ 
temporale. Veramente^ mi replicò. Edio; giudica- 
tene dalle Tue propie parole : eprefo il Tomo i. U 
trovai nella pagina 343. quello pafTo, che teneva^ 
notato . Pipino fu quegli^dapoicbe i Papi s ebbero aper^ 
te si opportune vie per renderfene meritevoli , che dalla 
bajjex^a (Puma fortuna sì mediocre gP arrichì delle 
fpoglìe de Rè Longobardi > e degl’ Imperadori Greci y 
donando loro Città , e Provincie 9 che fe voglia il ve- 
ro confejfarfi 9 fu delle medefime liberalijjìmo , come . 
fogliono ejjere tutti coloro 9 che niente del propio 9 ma 
delP altrui profondono . §luefie /penavano in verità a , 
Coftantino Imperadore d’Oriente ( cioè , foggiunfi, io 

Ccc 1 all'era- 
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' aircmpio Gopronimo ) e fe voglia dìrjt giufia ^ '(jiujìa 
' dona^ione^dovea ejfer fatta non da Pipino y raa da 
Cofìantino , di cui erano . Come l’cbbc letto ; gli fe- 
ci prima notare la malignità di quella ironia : dopo 
che i Papi s’ ebbero aperte sì opportune vie di renderje^ 
ne meritevoli ; colla quale torna empiamente a tac- 
ciar di bel nuovo la diipenfa del giuramento melTa iti 
pratica dal Pontefice S. Zacharia, di che s*era innanzi 
parlato: facendolo avvertire, come ivi s’infìnua.. , 
che quella folte parte d un patto ingiullamcnte con- 
clulb trà quel Pontefice , e Pipino : indi pallai a con- 
fiderare, quanto apertamente fi dà per iniqua , e infuf* 
tìltente la donazione &tta da Pipino alla S. Sede , co- 
me di Provincie , e di Stati , che non appartenevano 
à lui . Nè lafciai di riflettere, che elio altrove fondai 
lo jus poflidcndi ncllarmi , infegnando , come' voi 
ben fapete,in più luoghi , che ciò, che s’acquilta colla 
fpada alla mano , fi fa propio col miglior diritto del 
Mondo. Laonde le Pipino avefte voluto ritenere per 
fe l’Lfàrcato , eia Marca d'Ancona , che avea ritol* 
ta in guerra giufta al Longobardo 5 lo Storico nonu« 
averebbe fatto difficoltà di concedergli tutta la ragio^ 
ne di poftederle : Ma perche egli ne volle fare un do- 
no a S. Pietro , e confacrare così a Dio le fue conqui- 
fte , come egli ftefto dichiarò nettamente agrAraba- 
feiadori di Copronimo, quando non avendole cor 
ftui fapute difendere da* longobardi, le ripeteva^ 
da chi le avea ricuperate dalle loro mani ; per quello 
Pipino vien qui tacciato apertamente di liberale-, 
di quello degl altri i ed obliquamente i Pontefici di 
mala fede in accettare ciòcche loro donò Pipino • 

Rico- 
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' RicoriofceVa meco il buon Uomo con fomma-. 
efècrazione in quefti tratti di malignità il diipetto, 
di che fi rode lo Storico per la Signoria temporale.. ^ 
che tengono i Pontefici : come fé , chiunque non è 
allatto digiuno delle Storie Ecdefialiiche , non vi 
Tcorgelfe chiaramente i tratti della divina providen-^ 
za , che milc così in ficuro la quiete , e lo fplendore 
-della Santa Sede Romana , e relè il Capo della mede- 
lima più Venerabile a tutti, e più libero nell efcrcizio 
'del Tuo Apoilofico Minillcro j Quando l’Abbate mi 
domandò , e quel dirli, che Pipino falche dalla baf'~ 
d* una fortuna sì midiocr* gt arricchì , vi otFcnde 
poco ì Vi par Crilliano chi parla così de* Vicarj di 
Gesù Grillo , per quel tempo, in cui non ebbero do^ 
minio temporale I Chi di quei, che credono la Ib- 
vraumana podelU , dichelbno invellid da Dio , lli-^ 
mò mai , che il Sommo Pontificato folTe in balTezza 
di fortuna non più che mediocre ì Sappiamo pure per 
Tcllimoniodi&Girolamo,che anche nel fecoloquar* 
to quel non meno grande, che fuperbo Romano ) 
folea dire fcherzando a S. Damafo . Facite me Roma* 
naZfrhis Epifcopum^ ero protinùs Cbriflianus : 
tanta era la riverenza , che anco in que* tempi s ave- 
va al Pontefice , c tanto il decoro, col quale veniva 
mantenuto per onore della Religione 1 Balla leggere 
ciò, che ne dice Ammiano Marcellino , Autoredi 
quel fecolo, benché Gentile . Chi non prezza nel Pa- 
pa altra grandezza , che quella , che gl’è comune.» 
co’ Principi di quello Mondo ; non sòie prezzi altra 
grandezza da quella , che fi vede : e le fermamente 
creda in quel Signore , di cui egl’è Vicario • 
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Dite bénidìiho ripigliai 9 e quello incora Sari 
a chiunque non sà altro di lui > che la Tua Storia 9 ua 
nuovo motivo di dubbitare 9 le veramente lo Storico 
ci creda punto ; ma voglio dirvene un* altro , che vi 
£ird dorare da vantaggio « Non fi contenta di dipi- 
gnere que* Santi Pontefici, che avete veduto» come 
difiruttori prima de* diritti degl altri Velcovi , poi 
degli Stati Celàrei ; arriva anco a dire di loro , che_4 
hanno diftrutto la Religione . Si guardarono l'un l'al^ 
tro 9 come fuori di sè TAmico , c l'Abbate , mentre 
io voltava alcune carte del libro, che aveva in mano 
per cercare un pafib, che tofio trovatplo lo diedi lo- 
ro a leggere, e cosi . Siccome in quefti tempi là 
forz^ della Religione era in •vigore ne Principi 9 e non 
tnai^ ò di rado fi violavano i giuramenti , cosi ail'in* 
contro a'veano cominciato fin da Gregorio , e Zacba» 
ria i Pontefici Romani a trovar modo di rompere 
fii lacci 9 e profcìogliere le loro cofiienre ; lìonde na^ 
eque la facoltà 9 che non pure i Pontefici Romani 9 ma 
'ttneo i Vefeovi safiunfero deU ajfoluziorte de' giurai 
menti ne* giudit^ y ed altrove. Inorridì l'Abbate in^ 
udire quelli perio^ , e difie con gran dolore : Ah il 
miferabile , e dove fi lafcia portare daifodio ingiù* 
fio , che ha conceputo contro il Supremo Pontifica- 
to 1 Dunque la facoltà di dilpenlàre ne* giuramenti 9 
cne* voti 9 quando s’incontràno giufie ragioni di fas- 
lo,fu una invenzione di qua’ Santi Pontefici S. Grego- 
gorio , e S. Zacharia , per rompere que' lacci , co’ 
quali laReligione,quando era nel fuo vigore , ritene-, 
va i Principi , e i Popoli nel loro dovere ? Nè è vero 
che la Chiefa abbia ricevuta da Crifto giurifdizionc' 
per Ufi tal'atto I Già 
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Già che fiinòio entrati in qtiefto puntò , io ripre- 
fi , lafciatemi leggere anco le trò righe , che feguono 
<k>po, e continuai leggendo così. Si renderono per 
ciò anco per quefi' altro verfo ( i Pontefici ) a Principi 
tremendi , e neceffarj ^ non adiramenti , cb* per le dif- 
penfe de Matrimonjy le quali prima da Principi fi 
concedevano . Ora, diiTe TAbbate « finifco d'accorger- 
mi , che l'odio verfo del Papa , che gl’ha guaito il 
cuore , lo fa delirare : e può dirli , che non farnetichi 
un’Uomo , che nega al Papa la facoltà di prolcioglie* 
re da’ giuramenti, e da' voti ^ e poi concede a’ Princi- 
pi quella di dilpenfare grimpedimenti de' Matrimo- 
O)! Perdonatenai, fogginoli, io permeiamo, ch^ 
dilcorra con tutto il fenno , tanto bene và raccoglien- 
do con fior di logica le confèguenze leggittime de* 
Tuoi aifiomi . Ricordatevi , che fecondo lui , ne* 
principi della Chiefa non c'era Papi : e che tutto 
quello, che addio ha di più (opra il minimo Prete del- 
la Chiefa Romana, cominciò ad averlo in piccola par- 
te per Ifiituto umano, c poi di tratto in tratto fèl andò 
ufurpando colle Tue intraprefc . Pollo ciò non potea 
riconofcere in lui più autorità di diritto divino,di quel- 
la, che s'abbiano gl'altri Preti . Che poi attribuifca a i 
Principi la podcfli di difpenfarc ne’ Matrimonj , non 
è da farfène maraviglia \ perche ogiìi legge , Statuto, 
dHfinizione, fcnten^a HccPfiallica di foro clleriore, 
ò è nulla fecondo il gravi- lìmo infegnamento del 
, Dottorazzo , ò il folo Principe le dà vigore • 

Intcfi già , ripigliò il mio Amico , nè mi lov- 
vicndachi, come tutti gl’Eretici d’oggigiorno non 
tengono il Matrimonio per Sagramenco . Ji però , fe 

io 
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10 Storico c dottrinatidlmo nelle loro òpere j crede- 
rci 9 che polla eHer caducò in queft errore , com’Uo- 
mo ) à cui per altre cure farà ulcito il catechifmo di 
niente . £d io : (è fia j come dite > non lo so : fo 
che difimifce per fecondo convenevole Matrimonio . 

11 Concubinato , che certo non può elTere Sagramcn- 
to . Ma non ci di /citiamo dal punto , che prefimo ' 
a fchiarire . Credo 9 che da quello , che fin’ad ora vi . 
fono ito meftrando , fiate ambedue perfiiafi, quanto è . 
difficile 9 che l*Autore di qucft’Opera creda del Papa^ 
ciò) che ne credono gf altri Crifiiani • 

Potrei addurvene un infinità d altre pruove ; ma 
a raccoglierle tutte» Ulògnerebbe > che vi facelfi leg- 
gere una buona metà di cucca l’Opera; nè adefibè tem^' 
po di quello . Solo dunque , vò che vediate , che co- 
là dica in genere de’ loro coilumi ; e prcfo il Tomo 3. 
cercai la pagina 22 6*. dove parla della craslauone^ 
della Sede Apofiolica da Roma » ad Avignone > 
diedi loro a leggere (Quelle parole . ,> Intorno a que- 
yy Ila traslazione , v è gran contrailo trà gli Scrittori 
99 nofiri Italiani , ed i Francefi : gritaliani la chia- 
99 mano Efilio Babilonico . Poiché la Chiefa,mencre 
99. quello durò > llette lòtto la Ichiavitù de’ Francefi t 
99 e fpezialmentedel Rè Filippo il bello: la chiama- 
,9 no prevaricazione della Cafa di Dio , fcandalo del 
99 Popolo Criiliano , è rovina della Crifiianità ; che 
99 i Papi 9 che la relfero in que’ tempi furono più to-. 

99 Ilo moftri d’empietà 9 e di fcelleraggini 9 che Vi- 
99 carj di Grillo ; che non ad’alcro attefero 9 che 
99 cumular denari per nutrire la loro ambiziotie , ed 
99 il fallo 9 vilmente fervendo i Re di Francia . Di-. 

99 pin- 
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V, pinrcro perdo nelle lóro òpere i Papi d’Avlgnonc 
per fimoniaci > e lulTuriofì ) crudeli > avari y c ra- 
„ paci 5 cd Avignone una Babilonia: Dante nell/y 
fua comedia fcrilTe di Clemente V. cofe orribili : 
Giovanni Villani ^ c con elfo lui S. Antonino Ar- 
civelcovo di Firenze gli tefle una fatira inde- 
mcntilFima , ch’c’ foflc un’Uomo avaro , firao- 
niaco, luffuriorojechcfitcncva per concubina 
Brunilìnda Conteffa Petragoricenfe . • . Qujndi pa- 
rimenti s’avanzarono a dire , che per li Papi d Avi- 
gnone ) e per la loro fccllerata vita fotfero infor- 
te in quelto fecolo tante erefie, e tanti errori: 
c che fi fofic data occafionc a Giovanni Olivi 
Frate Minore ftudiando rApocaliifi farne un co-' 
mcntario, 8c adattando quelle vi (ioni al fuo fc- . 
colo , cd alla vita corrotta degl’Ecclefiaftici, d’apri- 
re la ftrada a’ fuoi feguaci , di riputare la Chiefa 
, d’ Avignone da Babilonia . DaU’altra parte gli 
Scrittori Francefi fofiengono, che della vita , e_. 

’ coftumi de’ Papi Avignonefi comparata a quelli 
de’ Papi di Roma, che retfero ivi la Sede Apo- 
ftolica , prima di quefta traslazione, c dopoi^ 
che quella fu reftituita in Roma, furono aflai peg- 
giori , e più fcandalofi . 1 II 1 

L’Abbate , che come pratico della dogmatica 

sa quanto importi al bene della Chicfa, chcilrift 
netto vcrfolaSede Apoftolica fi confcryi nel fuo vi- 
gorc , fremeva di zelo ad udire qucftì ecce Ifi di ca- 
lunnia , e d’impoftura 5 co’ quali un mifero Curialó 
della noftra Napoli batte la Calfa per folleyare tutto, 
il Mondo contro iPontefici Romani. Il mio Amico 
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rcftdva anch*egli ftordito y còh tutto ciò moftrav*** 
di credere , che lo Storico mcritaflc più biafinio d’in- 
difcrcteiia , che d’empietà j perche dille , a che fer- 
virà raccogliere , qui ciòcche altri hanno detto di ma- 
le de’ Papi , ancorché forfè fia vero ? Ma TAbbatc y 
che fa ben’ il fatto in quella materia 5 ripigliandolo 
con ardore . Siete pur’il buon’ Uomo > li dille fe cre- 
dete , che i fenfi Urani , che quello indegno calun- 
niatore della più facra , c della più venerabile Digni- 
tà y che fa nel Mondo» mette in bocca degl’ita- 
liani, c de’ I-rancefijfiano altio, che’l fiato pcllilen. 
iiofo , che efalano le fiie vilccre avvelenate . 1 no- 
llri Storici Italiani hanno ben deplorata quella lun- 
ga alfenza da Roma de' fuoi Pallori ; dalla quale sa 
tutto il Mondo il danno , che ne ricevè , non me- 
no nello fpirituale , che nel temporale la Chiefa.» 
Romana : ma nilfuno prima di lui ha detto de’ fet- 
te Papi , che rifederono in Avignone quelle empie- 
tà y che elTo Storico veracilfimo fa loro dire . Del 
(blo Clemente V. Giovanni Villani ne rifciifce co- 
me detto da altri , ciò che ne conta lo Storico . ' Ma 
oltrecche in quello Hello capo c'inferilce una tal fa- 
vola riportata da lui fulla medelìma fede dei detto 
altrui , che ogn’Uomo di fennoy avrebbe a di nollri 
vergogna di udirla non che di contarla j la lettera y 
che il Cardinale Napoleone Orfino, a nome di tut- 
ti i Cardinali Italiani Icrilfe dopo la morte di Clemen- 
te al Rè di Francia , è una pruova della fallirà , con 
la quale vien tacciato di lulìuriofo : perche efage- 
randofi in quella lettera i difetti notati in lui ; di que- 
llo nè pure fi accenna « Del reilo quantunque io non 

pre- 
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pretendo di giuftificare tutte le operazioni di quel 
Pcntcficc, è però certo, che ebbe di molte parti ra- 
re , e che contribuì non poco a migliorare colle de- 
cretali fatte nel Concilio di Vienna retto da lui, lo - 
Stato della Chiefa , e lo ftudio pofto in accumular 
denari, che è forfè la nota più grave, che egli avel^ 

{è nel fuo governo^ le non fu lodevole pe‘l mezzo, 
di cui lo biafimarono i Cardinali Italiani in quella^ 
lettera, l'era nel fine , che fuja fpedizione da lui 
meditau per ricuperare la Terra fanta : diléguo , eh* ■ 
avrebbe forlc clcguito, fe la Morte non riiiipcdi- 
va • d'altri lèi llioi SuccelTorì furono tutti irreprenlì- 
bili di coftumi j due d'elfì di virtù anco eminenti Be- 
nedetto XII. , c Urbano V. Tali fono i Pontefici, de* 
quali ha fronte coftui di dire , che furono’ mofiri 
ftetà , e di fctlUragini . 

£' vero , che per coprire il fiele di così empia^ 
malignità mette quelle efecrande befiemmie in boc- 
ca degli Storici Italiani^ ma il milèrabile è fiato tra- 
dito dalla fua ignoranza , che lenza elfo avvederlè- 
ne > fa conofeere a tutto il Mondo , che gCIfìorici 
ItalUni Autori .di così atroci impofiure non Ibno ^ 
che un Curial Napoletano . 

Non tant'onore alla mia Patria : fi framife^ 
impaziente l'Amico . Egli è d'un Villaggio del no- 
firo Regno. • 

Qualunque egli fia , riprefe l'Abbate , a me po- 
co cale j ma che fia fol' egli il compofitore delle nar- 
rate cole i vò dimoftrar per ora j e la pruova è evi- . 
dente: dice che gli Storici Italiani s‘av*nx^ono a di^ 
re , che ^eri Papi d‘ Avignone , e per U loro fcellerata 

D d d 1 vita 
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'vita fi foffe dat'À hccafiohe a Giovanni Olivi Frati 
Minore j fiudiando l’jdpocalifie farne un Comenta>^ 
rio 5 £5^’ adattando quelle vtfioni al fuo fecola , ed al- 
la vita corrotta degVEcclefiafiiciy d’aprire la firada a 
fimi JegUaci diriputarelaChiefa d’ Avignone da Ta- 
bìlonia . Ma è certo , che niun’ altro Scrittore— 
daeflo in poi, potea avanzarfi a dire quelte fcioc- 
chezze . Perche volendo parlar di Giovanni Olivi 
Autore dell’Empio Comentario deirApocaliflc- , 
averebbero ufato un pò di diligenza ad informarli 
di lui; E COSI averebbero fàputo, che quell’uomo 
fini di vivere nel i a^y. , 8. anni prima , che feguif- 
fc la traflazionc della Sede Apoftolica in Avigno- 
ne , nc farebbero fiati sì mentecatti , che giugnef. 
fero a fcrivere, che dalla vita Jcellerata de Papi^ 
che rifi'cdcvano in quella Città , li folle nata acca- 
fione di riputare la Cbiefa d’ Avignone da ^Babilo- 
nia . 

La pruova è chiara , dilTeilmio Amico. Egli 
e dello , che ha inventato di capo fuo quelle in- 
degniflime dicerie , che mette in bócca degli Sto- 
rici Italiani . Or fe dà egli per vero ciò , che lcrif> 
fero gl’italiani de’ Papi, che viflero in Avignone: 
fc da poi per buona la rilpofia, che contrappofero 
i Francefi per quei , che vilTero prima , e dapei in 
Roma ; à tirar il conto giufio , egli ha formato si 
bel concetto di tutti quandi Papi. Ed è polTibile, 
che tal labbia formato, quand’io a cagion di be- 
nefizio affai tenue recito ben’allo fpeffo trà l’anno le 
ore canoniche ad onore de’ Papi Santi? 

Oh I fe buono liete 1 vi replico } gli dilli ^ col 
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Signor Abbate ancor’lo : ricordatevi | die* per lui 
que' moki de’ primi fecoli , che fon Santi , non.*' 
furon Papi ^ c fé trà quei 9 che poi furon Papi , ve 
ne ha de’ Santi , di queki keilì troverete nella Sto** 
ria Elogi fonaiglianti à quei >. che andiamo leg- 
gendo. • ' ..... 

£d egli: ma (è non avea cofcienza, come_«' 
ben mokra, che non ne ha punto j almeno avef- 
fc avuto intendimento da capire il nome del rifpeito> 
c fronte, che fàpclTc una volta fèntir vergogna-.» 
Che ardimentoià temerità, ricontar tante, e tant’enor-' 
mi ribalderie non di tal , ò tal’altro , ma di tutc’in' 
fàfcio i Papi 9 che videro dall'undecimo fecolo al no--’ 
krol Che sfacciataggine , eiporfì , come £i 9 ad cf- 
fer manifekamente convinto di menzognero, eji 
d’impòkore in una materia , in cui non li può elfe*; 
re fenia empietà i Per me > non ho letto , che quaI--‘ 
che libro ameno à diletto: ma giurerei che voi 9 
i quali tant’avete perizia di libri , un cosi imperti- 
nente Scrittore non faprelte per tede mia additar- 
melo . 

Voi non fapcte , io replicai , che cofa può nel 
cuore umano un odio ingiuilo , nè quanto (ìa inter- 
nato nelle vilcere di quelt'Uomo , quello che ha con- 
tro de’ Papi, caufas tanti fciatiUefurorìs\ greftèt- 
ti fì rendono lènlìbili ancora a noi , udite comeJ 
parli degl’akri, che rilèdettcro in Avignone. 

dice è q ^el che narrano di Giovanni 
XXII, Giovanni Villani lo fa figlinolo d\m T aver^ 
najo j dunque interruppe l’Amico, fa Uomo di merito 
(ingoiare, fe da baili principi poggiò unc’aUo : Fc- 

^imo 
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cimo plaufo TAbbate ^ éd io alla fui rìflc(Tlone-« « 
poi continuammo a leggere , che giunto al Ponti fi^ 
catoy niuno guanto lui fo[fe fiato più intento a ca* 

'var denari d'ogni cofa y ^ ad inventar modi di cu^ 
mular tefori • Inventò amo le anneue y gravarm fo^ 
pra i benefixjii innani^i a lui non anco udito % cor- 
ruppe la difiiplina della Cbiefa con tante difpenfe ; 
onde con grandijjimo fcandalo congregò incredibil te^ 
foro t E con tutto , che nello /pendere y e donare non 
fu più rifiretto die f mi Predece jjori-pure alla morte fua 
lafciò fHÙ millioni .... Lodo'iàco^avaro gli fi fab- 
bricare addojfo più procejjiy lo fece deponere y e di- 
chiarare anco Eretico i le fue cofiitutfini dette loaru 
nine furono riputate fimoniaebe y ed anche Eretiche } 
in breve 9 che egli Jopra ogn altro avejfi corrotta la di- 
fciplina della Cbiefa . Ecco, diiH, le cofe, che fa dire 
di quello Papa a Giovanni Villani , ed agl* Autori 
Italiani, bcnche*poi citi anco lo Struvio neiriilo* 
ria del Ciuf. Can. , ed il Baluzio nelle note Tulle.*' 
vkc de’ Papi d’Avignooc , che ve ne pare Signor* Ab- 
bate ? . , ' 

Mi pare nTpoTe, che parlando de’ Papi , egli 
offervi quella legge deU’lftorico , ut nibil falfi dicere 
’audeat > tS* nibil veri non audeat j come ho udito , 
che egroffervi la legge di Dio . Se è così ripigliò il 
mio Amico, non fo punto di ficurtàper lui.} fate 
bene, replicò l’Abbate, altramenti la pagarefte . Gio- 
vanni Villani , è vero, che (crive del gran teforo 
raccolto da Papa Giovanni , nè lafcia di pungerlo 
alquanto , per la cura pofta in ragunarlo j Ma fu- 
bito qual^ ^ Qc riprende , temendo d’averne detto 
- - ' più, 
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pili ) che ad e(To non G conveniva ; perlochè foggia, 
gncy cheti detto ttforo^ diceva Papa Giovanni r a- 
gunarlo per fornire il Santo paJJ aggio Coltre mare , 
e forfè avea quelFintenxione . Aggiugnc , che fa mo- 
dejìo , e fobrio nel fao vivere | che per se poco fpen* 
dea, ' ^afi ogni notte fi levava a dir tOffixio^ e 
Jludiare'Je più mattine dicea Mejfa ; pronto nell'udien, 
Kp , che fu favio in fetenza t ed uri acuto fpirito , e 
mtgnanimo ad imprendere cojè grandi. Ecco il ri- 
tratto , che di Papa Giovanni ci fà il Villani : po- 
tete voi riconolccrlo in quello , che ce ne dà lo Sto^ 
rico , come prefo da queirAutore ? 

Ma a che non s avanzerà un’Uomo > che ar- 
difee dire di lui, che fu proceifato» e depofto di^ 
Lodovico Bavaro ? Come (è’I Vicario di Gesù Cri- 
fto folle ftato foggeito al Tribunale di quel Prin- 
cipe I Nc folle nota lelecrazione , che concepì tut- 
to il Mondo Crilb'ano dell’orrendo attentato 9 con 
cui oppofe al vero Pontefice un Antipapa Scifma- 
tico ì ò non fi lapcfie , che gli Scrittori impegnati a 
difendere la memoria di Lodovico , per tergere la^ 
macchia di quel gran fallo, nc danno la colpa, 
que’, che lo leduiìcio ; pretendendo, che inganna- 
to da loro non v avelie altra parte , che di per- 
mettere ad ciii l’cfecuzionc di queU’Empio Sacri- 
legio ? 

Ardilce dire di p»ù , che TF ftravaganti di quel 
Savjlfimo Pontefice furono riputate Simoniache^, 
cd anche Eretiche j ma à dire la verità , come lU , 
dovea aggiugnervi quefte duepa-ole, dagl' Eretici f 
e dagli Scijmatici , a cut foli detti mi piace di Jiare% 

Da 
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Dà che Tolo di queftà fatta furono coloro 9 che im- 
pugnarono con canta rabbia le due Eftravaganci 
/Id conditorem > e §luia nonnulli > de’ quali voglio 
tacerei per non rinovare fenza prò la. memoria di 
tali i che diedero tanto da piangere ad un’Ordine.. 
Regolare , che da che nacque, (in à di noftri fu l’ono^ 
re della Chiefà . 

E che direte, io replicai, fe avrete pazienza»} 
d’udire ciò , che ha fcricto di Benedetto XII. Tuo fuc- 
ceflbre ? Dice che fcriffero gl’italiani , che fojje un 
Pap:t avarijjimo^ duro, crudele, diffidente, eten^r 
ce, che fi dilettava di huffioni, di converfaxioni li-^ 
cenilo fe , ed inonefie , che foffe lujfuriofo , che fi gia- 
ce ffie con più Meretrici. Qui l’Abbate correndo con 
ambe le mani a turarli le orecchie , non più , mi dif- 
fe , Amico non più gU vedo donde ha copiato co* 
fiui le calunnie fcellerate , con cui macchia la fama 
di quel veramente Benedetto Pontefice • Stefano Ba- 
luzio ha raccolto quanto ha trovato di fcritto a»» 
penna, ò pollo in illampa de’ Papi d’Avignone : e 
di Benedetto ne mette otto vite Icritte da diverli Au- 
tori . Una d’elTa , che è l’ottava , fenza nome di chi 
la fcrilTe, contiene una parte delie calunnie, che»* 
avete lette ; la fettima li chiude con un dillico , non 
meno rozzo di bile, che pieno di maldicenza con- 
tro di lui . Sarà forfè , io l’interruppi , quel che ci- 
ta rUlorico in queft’illelTo luogo . Ifie fuit Nero mors 
Icùcis , vipera clero , devius a vero cuppa repleta 
mero ? Appunto quello replicò ; ma llllorico ha», 
avuto la balfezza d’inferire nella fua Opera anco 
quella fciocca builbnerìa i N’ammiro il gullo,: 

c m’ac- 
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^'m*accorgòj che anco Kapbli ha il lub Gregorio 
Leti. 

Ma non ci divertiamo: l'altrc ici s acordano 
col refto degli Scrittori di quella età, che fcrifìero 
poco dopo la lìia morte a colmarlo d’elogj , dico- 
no, che fu ftaccato dalle carne, e dal fangue inJ 
grado Eroico, avendo lalciato il parentado in quel- 
la tenue fortuna di poveri Cittadini , in cui erano na- 
ti , che rifìutate l’iftanze de’ principali Signori di 
Francia , che ambivano d avcr’in ilpola J tinica fua 
Nipote, la diede ad un Mercante di mcdiocrilfima 
condizione, fenza più dote, che quella , che richie- 
deva la qualità del Marito j che l’applicazione al 
fervizio di Dio, alla riforma de’ Regolari, e degli 
Ecclcfiaftici, la liberalità verfo de’ Poveri, il zelo 
della fede, e della pace tra Principi Criftiani , per 
unirli alla guerra Santa, la fortezza in foftenere_, 
la giuftizia anco contro fidanze de* più poderofi Si- 
gnori del Mondo, furono l’Anima di quel Ponte- 
fice, il cui ritratto chiude il More rio nel fuoDiz- 
zionan’o con quefte notabili parole ; Tutti gl’ Autori 
parlano con elogio di “[Benedetto X//., ilcjualemort 
in Avignone in odore di Santità. Ed uno degl’ Au- 
tori della fua vita aggiugne-, che fu illudrato dsu. 
Dio co’ miracoli . Ma come è raro , che una virtù 
eminente, quando pofta fui Trono flaggella ivizj, 
non fi renda odiofa a’ Viziofi: Così non mancò , 
chi dopo ’i fuo beato paffaggio lo maltrattaffe col- 
la fua penna. Tanto più, che Benedetto tenne per 
malTìma di lafciare i benefizj vacanti per molto tem- 
po più tofto , che conferirgli , a chi dopo un’efa- 

Ece me 
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•me ben rigida fc rie foife trovato irarìicritcvoIe_j l 
Or come è mai fatto quello noftro Storico, chc_. ‘ 
mettcniofi a fcrivere d’un tal Papa, chiude gl’oc- 
chi a quanto n’han detto concordemente tanti, e si 
autorevoli tcftimonj , cqual viliffimo fcarafaggio li 
va raggirando intorno ad uno Scrittore, di cui non 
fi può faper 'altro, fe non che fu un maligno ca- 
lunniatore, c bugiardo, pari a lui? E quello che_, 
c peggio , dopo avergli aggiunto molto del fuo, non 
fi vergogna di affermare, come ciò, clfelTo ne rife- 
rifee , è il dettone dagli Scrittori Italiani . Oh 1 non 
dico , la bella fede j ma la gran fronte d’Uomo , che 
prende il nome di Storico » 

In paragone di quella , io Ibggiunfì , potria^ 
parer tollerabile quella, con cui dice, che gl’Auto. 
ri Italiani , non meno , ebe a "Benedetto^m^utarono 
a Clemente VL que(le brutte^ , e che egli non we- 
no , che il fm predecejfore fi contxminAjfe con Meri» 
trici. Perche in fatti xMatteo Villani , dice di lui 
qualche cola di fomigliante . Ma oltre, che Mat- 
teo , è d’autorità molto inferiore al fuo Fratello Gio- 
vanni, la cui cronica prele a continuare j è certo, 
che in nelTuna delle fei vite di quello Pontefice fi fa 
menz-ione di lomiglianti brutture -, avvegnaché non 
fi lafciano di notare candidamente i difetti , a cui co* 
me Uomo fufoggetto, mettendogli a confronto di 
molte, crare virtù, che rilplendettero in lui inJ 
genere di liberalità , di carità verfo de’ Poveri , di 
bcneficenia verfo coloro , che in altro fiato l’avea* 
no oflèlo , delle quali fi contano atti molto rari . 

Non è però da lòile ririi ciò, che foggiugne.^ , 

che, 

f 
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* . che li Scrittóri Italiani lo ryero molto più f amo la dal 

Mondo per quella fua Tiolla , che nel terranno del fuo 
Pontificato publicò in Avignone . E paria di certa-* 
forma di Bolla,* che girò fotto fuo nome piena-, 
d'inezie , tra le quali c’è anco quella piùfolenne 
di comandare agl’Angioli del Paradifo, che intro- 
duceflero in Ciclo l’animc de’ Pellegrini , che mo- 
rillero per iftrada andando al Giubileo dell’ Anno 
Santo , 'fenza far loro toccar punto del Purgatorio . 
£' chiaro, che fe à quelVUomo non avelie guallo 
il giudizio quell’appetito sfrenato , che ha di dire-. 
male de’ Pontefici ; avrebbe veduto da fe llelTo , che 
quell’aborto di Collituzione, non fu parto della pen- 
na di Clemente VI. uno de* più dotti Teologi , e 
de più culti Oratori del fuo fecole . Ma palTiamo- 
gli quello difetto di giudizio: la frede, la mala fè- 
de , la menzogna efprdfa con cui afferma , che li 
Scrittori Italiani refero quel Pontefice Favola del 
Mondo a cagione di quella ^olla^ chi può paCfar- 
gliela ? Nomini , fe può , il nuovo Semei degl'U mi 
del Signore un folo Autore Italiano, anzi un fo- 
I lo Autore Cattolico, che abbia riconolciuta per vc- 

■ ra quella pretefa Bolla con fimll claufula . Tre, o 

I quattro Eretici Protcllanti i che fanno incetta di li- 

'> mili mercanzie ellrattala da non sò (]uali manuferit- 

> ti , l’han mefla fuori , affine di menarne romore-, 

'j contro l’infallibilità de’ Pontefici 5 fen za altro prò , 

I che di farfi ridicoli più , che poco , appreflo la gen- 

j: te, che sà di lettere : c quell’ Uomo Rdigiofo , 

che fa il devoto della Sede Apoflolica , non ha rof- 
>j forc di publicare alle flampe , che fono li Scrittori 
d E e e z Ita- 
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Italiani , quei che hanno refe faVoU del Mondo Cle- 
mente VI. per quella Bolla . 

Soggiugne dopo , che li Scrittori Franeejt d.xU* 
'altra, parte pur troppo amanti del loro Pae/e^ ede~ 
gl’Vomini della loro Nas(ione , non pojfono fem^ col- 
lera fentire ciòy che inopri Italiani fcrijfero di que- 
Pa traslazione y e de' loro Pontefici Avignonefi, Co- 
me fé Tempietà da lui vomitate contro que’ Pon- 
tefici fóflero ufeite da altra Penna Italiana > che dal- 
la Tua : ed i foli Francefi , e non anzi tutti i veri 
Criftiani doveflero fremere d’un giuftiflìmo fdegno 
contro chi ha avuto fronte di publicarle » 

Ben vivamente fentiranno i Francefi y le que-^ 
fta Opera infame giugnerà fin’ à loro > l’indegna rif- 
pofia , di cui elio colla fua lolita veracità gli fa Au- 
tori : Che la vita , e cofiumi de' Papi Avignonefi com- 
parati a quelli de' Papi di Roma , che re fiero ivi la Se- 
de Apoflolica y prima di quella traslas^one , e dopoi ì 
che quella fu refiituita a Roma , furono a fiai peggio- 
ri y e più fcandalofì. Nel qual periodo , si l’ha accie- 
cato la pailìonc 9 e la rabbia , che quantunque puc 
troppo li veda il fenfo fcellerato , cl\c vuol’ efpri- 
mere, l’ha detto al roverfeio di quello , chcvolca,. 
e con un farfallone in grammatica., da fargli meri- 
tare le llafiìiate . 

Ah rUomo indegno, gridò l’Abbate I E chi 
fono gl’Autori Francefi, che hanno detto de’ Papi 
menzogne sì sfacciate, csìfconcie, e sì villane., 
fe non forfè qualcuno di qiiegrantichi Ugonotti , 
in cui 1 empietà di Calvino corruppe come la fede ^ 
cosi ancora i'jngenuità tanto propia di quella Na- 

zio- 
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lione ? Efifo ^ replicai, cita Stefano Baluzio nella Pre- 
fazione alle Vite de* Papi d’Avignone . Egli è dua- 
<jue, ripigliò, un’ infigne Impoftore , e s abufa in_j- 
modo Urano della credulità de’ Lettori. Il Baluzio; 
Autore non meno erudito , che favio ha ben pre- 
tefo di moftrare , che l’eflerlì fermata la Sede Apo^j 
Uolica m Avignone, non fu di quel pregiudizio , 
che molti penfarono, alla Chiefa 5 ma tolga Dio, 
che egl’abbia mai data una riipofta così inlènfata^ 
infìcmc , e così empia . Egli rilpondendo a quei , 

■ che pretendono, che la grande SciGiia d’Occidentc 
tradle la fua origine dalla già detta traflazionc ; ri- 
flette , che collo ftcflo fondamento , potrebbe utL* 
Francefe attribuire al ritorno della Sede da Avigno- 
ne a Roma , l’infelicità de’ tempi , per la quale_^ 

non molto dopo furono aduliti al Pontificato , quat- 
tro Pontefici , che egli nomina j e di cui dice e faina 
che fodero Uomini cattivi . Quello è fare un fafeio 
di tutti i Pontefici , che prima , e dopo della traflazio- 
ne , fedettero in Roma , e dire , che avvegnaché-* 
quei d'AvigmnefoJferomofirid'imcjuitAy ediJcelU-- 
raggine , con tutto ciò ( così vuol correggerli il fuó. 
errore ) la ''Jta^ s cojìumi de Papi di Roma yche rgjfc- 
ro ivi la Sede Jpojìolica , prima di quella traslaxjoney 
e dopoi furono affai peggiori più fcandaloji ? Quelle 

maniere di parlare nè fono di Stefano BaJuzio , c 
fol fi converrebbono ad un’uomo, qual forfè non 
* farà il voftro Storico , non folamcnte fenza probi- 
tà » e fenza Religione > ma di più fenz’ onore , e-, 
fenza fronte ; che nato , come Tuoi dirfi dal fango , 

fiaftato nutrito ceni fpiriti anco più baffi della fua 
' - - - 
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nafcira . Perche non altri , che un tale ) per quanto 
la fua empietà gl’ infpiri di mal talento contro iVi- 
carj di Gesù Criiào,fi lafcicrà portare dal prorito detc- 
Aabile di dirne male , fino a tenere per nulla d eifcrc 
^ manifèdamentc convinto della più nera calunniaci) 
chepofia fingerli, 

Dicea quelle colè così accefo in volto ^ ccon 
parole tanto infocate ) che io temei, che non nc 
patiffè i onde per farlo tacere . Tuttavia dilli , il Cu- 
riale di quello noftro Amico fofteneva col libro al-] 
la tnano , che fe bene lo Storico parli , come abbia- 
mo veduto , del Ponteficato , c de* Pontefici ; nc_, 

' t 

crede rillcfib , che dee crederne ogni Cattolico . Ed è 
cofa da ftupirc , che non c folo colui ad aver tal con- 
cetto di quello Scrittore. Vedrete in Napoli delle 
perfone anco di sfera, che portano di lui lo llelTo 
giudizio ; nè faprci dire d’onde nafea , che non s'av- 
vedano, che un’Uomo, che parla sì villanamente 
de’ Papi, è infinitamente lontano da quel rifpctto j 
che infpira la fede della loro'podeftà verfo le loro 
perfone ; ed in confeguenza dà à conofccre , che_, 
quella fede in lui , fe non è affatto fpenta , è certa- 
mente mal viva. Aggiugnete (perdite anco que- 
llo ) che l’Autore nè pure s’è contenuto da moltra- 
re u l’empio compiacimento de* danni recati alla 
fuprema autorità del Pontefice dair'Erefie , che for- 
fero in quelli ultimi due fecoli: vedete come nc_i 
fcrive. Dice , che per ejfe ricevette il Pontificato Ro^ 

T»m. 4. ffjano una delle più grandi , e più ruvinofe fcofje , 
che dopo il fito innalzamento y avefie avuto giammai y 
e conta con un aria di compiacenza tutte le Provin- 

eie, 
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eie > ci Regni y che H (èpararÓno dalla comunio- 
ne di Roma. Come farebbe un nemico, chefipa- 
fec delle perdite , c dellabbaflamento del Tuo Riva- 
le > indi aggiugne con un riverfo da fuo pari , che 
le perdite fatte in Europa , non fi corapenfavana 
cogl acquifti , che fi fecero nell’india, e neirAme- 
rica : perche quelli acquifti erano per Romct (ìerili 
^ infruttuojì . Già vedete dove va a battere un tal 
motteggio : quafi il Pontefice non preZ7alfe gl’ac- 
crelcirnenti dell'Ovile di Gesù Crifto , commelfo al- 
la fua cura , quando le Pecorelle > che c’entrano di 
nuovo, non li fruttano Lana, eLàtte» 

Non sa il maligno , riprefe l’Abbate , come sò, 
io, quante migliaja d’oro impiegò da ducentoanni 
in qua , ed impiega tutta ora la Santa Sede , per pro- 
pagare TEvangelio nelle Naiioni piùriinote, fenza 
cercarne altro compenfo , che’l pretefo da Gesù Cri- 
fto colla fua morte . 

Ben’c vero , io foggiunfi, che’l piacere fccllcra- 
to, che moftra prenderli per quella orribile fcolTa_* 
recata aU’autorità del Pontificato, gliela intorbida^, 
il vedere , come dice , che i Fapi mn per quejìo fi 
per devono d' animo , ne co* Principi furono piàindul~ 
genti , in rilafciando il rigore delle pretenfioni , che 
nutrivano: pare che fperafte, che per timore di per- 
dere il refto > averebbero ceduta una parte dell’auto- 
rità confidata loro da Dio . £ non s’accorge il nicf- 
chino, tanto l’otfufca la fua pallìone, cheinquefta 
poche parole , fenza volerlo , fa un gran Panegi ri- 
co ùque* Pontefici, che vuol mordere i e mette irti 
chiaro il vero fondamcnio della podcftà , che foften- 
gonq . Per* 
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Perche finalmente ognuno j cui ^*0(^iò<Je’ Pa- 
pi non abbia tolto affatto di fenno ; per una parte 
doverà riconofcerc , che la fortezia, colla quale s*op- 
pofero alle iftanze de' PrineijH anco potentifllnai j 
benché aveflcro tanto bi fogno del loro ajuto per di- 
fenderfi dai nemici^ che gli attaccavano per ogni la- 
to, non fu ambizione, non dettame di prudenza^ 
infpirata dalla carne , e dal fangue , ma vero zelo 
dcU’onor divino , che non mirava a mantenere prcr 
tenfìoni ingiufle , che efiì nutriffero , ma ad adem^ 
pire tutte le parti del loro minifteros edaU’altra-. 
farà coftretto di confeffarc , che in un tempo , in_. 
culi Principi per grinterefll di quello Mondo non_» 
avevano , che temere da' Papi j anzi poteano render- 
li loro così terribili ; le defillerono dalle inchiede ; 
die quelli non giudicarono di fecondare , non fu ti- 
more del Mondo , fu oflequio di quel potere lo- 
vraumano , che come Cattolici credeano con ogni 
fermezza efferfi dato da Gesù Grillo a* fuoi Vicarj • 
E’ però cofa da llupire , come lo Storico contando 
quelli fatti ; che vagliono tanto a confermare i Càt- 
tolici nella fede , che' ferapre hanno avuto del Pon- 
tificato; elio fc ne rnoUri sì feopertamente nemico^ 
Ma forfè è quella la natura della verità di venire^ 
tellificata anco da’ fuoi nemici , c che tutti li sfor- 
zi latti da loro per ofcurarla, fervano à darle luce . 

Ma per tornare al nollro propofito , e finire^ 
quello dilcorfo, che ci ha tenuto più ore ; vi pare—. 
Signor’ Abbate, che chi ha fcritco quello , che ave- 
te in parte letto, in parte udito, polla dirli buonj’ 
Cattolico, c devoto almeno quanto balla per eiler 

cale 
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tale (iella Sede Apoftollca! Alche egli:quaie(ro{ì 
iìa nel Tuo cuore Dio. lo si) io non sò dirvi altro 
fe non che prego Dio, che liberi la Tua Chielà da 
quefta Torta di Cattolici . Dopo quello , che oggi 
-ne ho apprcTo , non ho bifogno d'altro per Tapcrc , 
come ho da intendere l'elprcflìoni , che può aver 
fatte in altre parti dell’Opera gittando ad arte qui , c 
U finte parolette, con cui mofira di ftare per il Papa^ • 
Signore > li difie il mio Amico , Te non è troppo ardi» 
re, vi prego à dirmi, come Tintenderete ^ Come 
s’intendono, replicò l'Abbate, quelle che ufano tutti 
grErctici ;, quando cominciano a pubblicare. le loro 
iErefie , e non s'arrilchiano ancora a dirvelc Tvelata- 
mente : cioè a dire , come termini da far parata , che 
non hanno altr'ufo, che gabbare i (empiici , e dar 
loro a credere , che fiotto d'eOì fi contenga il fienfo , 
che clprimono i veri Cattolici , quando gl'adoprano : 
Uno de* più abominandi errori di Calvino è quello, 
che fiolUene contro la preficnza reale di Noliro Si- 
gnore Gesù Crifio nel mifiero deH’Eucharifiia^ • 
Qi^irelccrabile Erefiarca la nega come un Turco; 
(Tuttavia perche vedeva, di che orrore farebbe a* Cri» 
itiani il mettere tondo , e chiaro alle (lampe , quello 
che dilTc Beia nel colloquio di Porfij , non éft magìs, 
in coenay in Coenoy (che per poco non furo* 
no rultime parole , che dicelTc in vita Tua , canto fu Io 
fidegno , che s'accelè ne’ Signori Franccfi , quando 
le udirono) per quello u(à in varj luoghi parole cosi 
ambigue, che alle volte pare, che quanto alla (b* 
(bnza del dogma fia dalla nofira . Nello llclfo modo 
l’Autore della Storia avcrà pretcfodar’ad intendere al 
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pubblico) cbe égli crede della SanCà Sede^ quello che 
ne crediamo noi , nel tempo ftefìo , che bumero uno 
co* più arrabiati Proteftanci > (ì prova a ^ooterla: ma 
frufìra jacitur rete ante oculos pennatorum . Edio 
non sò , chi pofifa dare nella rete y che ha Cefa con fo<^ 
miglianti artifìxj, le non è cicco • < 

Quanto à me » tornò a dire il mio Amico y Ipè* 
To di non darci > c da qui avanti griderò anch'io all* 
empio , non che aU’Eretico ogni volta ) che lì par-* 
la deiridoria Civile » Penfo > rijn’elì ) che non farete 
folo y io però vò forzarmi y fé mi ricfce > a (brpendere 
il giudizio intorno all'Autore } e dicendo dell'opera^ 
quello, che n’è evidente, diluì, fino che la Chiela 
lo lafcia vivere nel Tuo grembo , non dire altro, le non 
che molira di non avere , nè veracità , nè fronte , nè 
cofcienza, nè religione j benché forfè abbia tutte que- 
fte virtù chiufe in modo nel cuore , che non ne laici 
ufeire al difùori , nèpure un fegno* ' , ^ 

Ma poffare il Mondo , tornò a dirmi , io non sò 
fare tante diftinzioni trà ferirti, c Scrittorùlè uno fcri- 
ve delle calunnie , dico ch'è un calunniatore , fe fcrive 
menzogne , dico , che è un menzogniero,' e fe di piu 
’ fcrive empietà , & erefie manifefte,per me oltre l'clfc* 
ie menzogniero, e calunniatore, è empio, écEretU 
co : in una parola non sò credere, che lìa diverfoda 
quello ) che moftra d'edere . V oi altri dotti dilcorre- 
tcla,come fapete , io chiamo le cofe per il fuo nome • 
Mi ricordo d'una Storiella , che ledi tempo fa negl* 
Apofcìem'nii di Plutarco , e bifogna che ve la conti , 
benché la (àprete meglio di me. Dice dunque l’Au- 
tore > che certi Cittadini d'Olinto , fecero un giorno 
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querela col Rè Filippo Padre d'ÀleiTandro Magno , 
perche alcuni della Tua Corte li chiamavano traditori ; 
cd il Rè ri(jx)re loro , non vene prendete fallidio , i 
Macedonefì fono Uomini rozzi y nè lludiano lettere , 
perciò ligonem vocant y ora Signori mici così 
ibno io • Ci fece ridere non poco l’Abhateye me que- 
lla naturalezza j poi T Abbate riprefo il Icrio : pur 
troppo temo, tornò a dire , che altri molti parlino co- 
me voi , e mi difpiace , che, per quanto vedo,proba- 
bilmente direte il vero . 

Anzi a dirvi fchiettamente lanimo mio ^ quel 
^ò, che oggi ho udito di quella Scoria Canto diHà- 
mata , m’ha fatto venire in mente il difcorfo y che fa 
il celebre Cardinale Pallavicino contro Pietro Soave 
più conofeiuto per l’Opera maravigliolacollaquale 
fìi rilìutato , che non farebbe per quella y che lalciò 
fcritta • £ fi riduce a quello principio , che un Uomo 
il quale profelTa di Icguire una Religione y che in cuor 
fuo tiene per falla , è un empio, chenun ha Religione 
d’alcuna forca # Voi ben vc<ì*«v y che colà quindi s’in- 
fi;rilcà ; fe lo Storico dopo avere IcrittOy quello, che 
abbiamo udito, contro il Pontificato , e~còntro i Pon- 
tefici j fa profellìone aperta di credergli per Vicarj di 
Gesù Crillo • Cioè à dire , Ibggiunlc il mio Amico i 
s'inferifce , che non ha nifiuna religione : non è così ? 
Tù dixifti replicò l’Abbate , e alzandoci tutti tré nell' 
ìfiefic) tempo , continuò a dire fofpirando , Dio libe- 
ri la nollra Napoli da Letterati > c Scrittori di quella 
&tta« 

Eccovi tutto il nollro dilcorfo Vi prego di 
confcrvare quelle due lettere : che mi pajonu , da po- 
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tcrfi inferire cbiraltrè, chc’andlamo Scendo '.' Ora-i 
vado medirando di (cri vere qualche cofa (opra le rcga« 
li e : la materia mi fa paura : ma fpero di trovar mo- 
do di disfare i torti > che fa l’Autore alla Santità, 
non che à diritti della Chielà ; e di meglio ftabilire 
piu rodo, che punto pffcndere quelli di ^cfar^ • 
Addio. ‘ • 
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